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\Ra gli altri Filofofici Trat- 
tanti 9 fcritti da celebri ^Autori nel corfo di 
queflo Secolo 9 o per ifpianare gli antichi 
Siftemi 9 o per efporne de ’ nuovi , avvalorati 
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da geometrici e naturali efperimcnti , Voi 
ben fapete , Eccellentissimo Signore , meri - 
tarfi lode diflint a da ’ dotti il favio non 
meno , che nuovo attentato del celebre Dot - 
tor Fiflco Sig . Don Tommafo Campailla , 
a cui , coTHe /» penflerOf così riefcì di. 
mandare felicemente ad efecuzione V Idea , 
quanto difficile , altrettanto commendevole 
di riftringere in un Eroico Poema tutte le 
Tefi della Naturale , ed Elementare Filo - 
/òjfo 9 la quale venendo raddolcita con la 
foavità del metro , e ve flit a con lo sfarzo 
di poetici ornamenti , fa render fi gradita 9 
non folo ai più ferj , ed ingegnofi Filofo- 
fanti , ma altresì ai talenti più vivaci , ed 
addattarfi perfino alla capacità 9 ed intelli- 
genza de Giovani 9 e delle Matrone . Diede 
a quefto Poema per titolo V <AD* AMO , pre- 
tendendo per tal maniera di rapprefentare 
quel primo Padre de * viventi di sì chiari 
lumi di Sapienza dal Creatore dotato 9 qual* 
indagatore accorto delle più ardue , e meno 
conofciute opere della Natura , per efserne 
poi dall '* «ARCsANGELO RtAF-AELLO in 
familiare conferenza pienamente ifbuito . 
« Ardirei però io di aggiungere , aver pre - 
tefo il Poeta FHofofo di amma j ftrare con 
chiarezza , e diletto chiunque legge i fuoi 
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Ver/t , in tutte le qui fiioni piti ferie , ed 
intricate , che Cogliono dibatterli nelle Scuo- 
le , e nelle ^Accademie dell’ età noflrd-j . 
Con quale plaufo fieno flati ricevuti i Can- 
ti del Campailla , Ì0//O /?*/>o comunicati 
alla Celebre <&Accademia di Londra , fede 
ne fanno que 1 Letterati , che avidamente li 
lefsero , e g/* amynirarono ; otti* «o/>o «o» 
è , che io mi diffonda a replicarne gli En- 
Comj , fe bafìa per qualunque altro la lode 9 
ed il pregio, in cui fono da Voi tenuti , 
che fino dai più verdi anni , avendo pofto 
le prime cure negli ftudj più fodi , vi an- 
dafle con la lezione de’ più dotti volumi , e 
colla coltura del felicifsimo ingegno for- 
mando quel sì favio , e sì prudente Cava- 
liere , a cui la Serenifsima Voflra Repub- 
blica appoggiò gli affari di maggior conto \ 
quindi l’zAuflriaca Corte da vicino conofcen - 
dovi , unì nella Voftra Per fona con diflinto 
accopiamento l’ amminiftr azione di cofptcue 
Cariche , Civili , e Militari , come che ri • 
conofcefse ne Voftri Maneggi mite le qua- 
lità , che il Principe dell 1 Eloquenza di- 
chiarò virtù degne , non che di un accorto 
Mtmflro , ma di un gran Condottiero , quali 
fono la tolleranza delle fatiche 9 l’ intrepi- 
dezza ne ’ perigltofi incontri , l’induftrta^t 
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nell' operare 9 la prcfiezza nel condurre a 
buon fine , e la prudenza nel regolamento 
degli Affari commessi (*); Cofe tutte , che 
ficcarne ripartit amente fervirono a rendere 
gloriofi e commendevoli gli «Avi Voftri fino 
da tempi più rimoti 9 e nella condotta degli 
Eferciti , e nel Regolamento Politico della 
Patria ; così in Voi ravvivate raccolgono 
ancora coi pregj della Nobile Famiglia gli 
Encomj de' Vofiri lllujlri Maggiori . Egli 
è certamente manif e fio f eguale della da Voi 
ben apprefa , ed opportunamente efer citata 
Morale Filofofia , il coprire le Cariche piti 
qualificate del Miniftero 9 flabilendo 9 per 
obietto primario de' Maneggi , li due precetti 
da Platone fuggeriti 9 il primo de' quali fa 
f cordare de * proprj comodi 9 affine di pro- 
curare il ben pubblico ; l'altro poi cofii- 
tuifce le operazioni in tale equilibrio, di non 
recare ad alcuno f vantaggio nel ricercare 
per qualch ’ altro profitto e foglievo (**) . 
Tanto certamente Voi efeguifie , e tuttavia 
adempite a vantaggio della nofira Infubria , 

avendo 


(*) Hit funi vututes imperatori.! , Iabor in negotiis , fortitudo in 
•ericulis , induftria io agendo , ccleritas in conficiendo , eoa- 
filtum in providendo . Cic. pfe Ltg. Meni!. 

(**) Omoino qui Rei public* przfunt duo fiatoni* przeepta tenta ut» 
unum , ut ntilitatem fuam tic tueantur , ut quidquid agunt ad 
eam referant , obliti coinmodorum fuorurn ; altcrum . ut totum 
Corpus Reipublicar curent , ne dum partem aliqnam tueantur* 
eeliquat deferaat . Or. i. He Ojfìc. 
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avendo con retto zelo ammirabile 9 e con 
l' acume del Voflro oculatissimo di f cerni- 
mento 9 ritrovate le più agiate maniere di 
provvedere l'Efercito *Auftriaco nelle angu - 
Jlie del Regio Erario in tempi diffìcili e , 
fcarff , fenza l'aggravio de' Popoli , e fen- 
za pregiudizio delle Rendite del Principa- 
to. E per verità , come de noftri Cittadini , 
e de' Condottieri delle Regie Truppe fon a 
comuni le acclamazioni alla Voftra 'vigi- 
lanza 9 all * opportuno Voflro provvedimento , 
alla inviolabile gi uffizi a de' V’offri Contrat- 
ti , ed alla pubblica fede da Voi confer - 
vata illefa ; così eccitano in me una in- 
difpenfabile necefsità di unirmi ai fuccen - 
nati per rimarcarne fapra di quefte Carte 
la ricordanza 9 e rendere , per quanto mi 
fi a ferme ffo 9 immortale la memoria 9 ed il 
inerito del Voffro celebre Nome . Tanti , 
a vero dire , fono i Titoli d'onore 9 che vi 
qualificano 9 così che prefso de' P offerì pof- 
fano appena meritarci fede e le illuftri 
imprefe 9 colle quali ideafle 9 ed efeguifte 
V firmamento Navale fopra il Danubio 
contro il Comune Nimico 9 e quanti nelle 
più pericolofe ^Azioni di Guerra con l<u> 
Per fona , e con il configli 0 defte manifefli 
fegnali di Prudenza 9 e di Valore . Non 
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dubbito però , che gli Storici de * «o/2ri 
pi , facendo giufiizia al vero , »ow yfcno 
^er rammentare con la dovuta commenda - 
z/o«£ /? Vùjlre azioni , * /?ét convalidare 
con la loro teftimonianza , »o» cera* «»’ 
(Affo i/r oflentazione , ma gw#/ J incero rag- 
guaglio la mia afserzione . Non dureran- 
no però lunga pena a perfuaderfelo gli 
uomini di buon fenno , qualunque volta por-, 
ranno mente alle firade da Voi . battute 
per giugnere al confi guimento di doti così 
eccelfe , vai * j dir* , alle notti da Voi ve- 
gliate nella lezione de Libri più faggi , 
ed alle ore da Voi fottratte al giuflo ri- 
pofo , ed onefto foglievo , per impiegarle nel 
trattare con perfine erudite nelle facoltà 
Scientifiche 9 e fi gnat amente nella Crifi ta- 
na Ftlofofia , co' quali efercizj fortificata 
avendo la Voflra fapienza , ed aumentate 
le cognizioni acquiftate col lungo fludio , 
tenendovi lontano e con il penfiero , e con 
la pratica da tutti gli eftrcmi , ne quali 
fi trova fempre qualche difetto , vi fiete 
lavorato quell ’ ottimo Miniflro , a cui la 
noflra oAufiriaca Re al Sovrana ultimamente 
addofiò l'Ecconoma ài qutfie Provincie . 
Di tutto ciò pienamente informato m indu- 
co a f per are , che VE. V. non if degnerà 

di 


Dìgitized by Googli 


di ricevere con l'innata faa gentilezza-* 
V edizione di qtiefio Filosòfico Poema , che 
le prcfento i nella lezione di cui impiegan- 
do i ritaglj del tempo , che la tiene occu- 
pata nel fervigio della Reale Padrona, ed 
a beneficio de 3 di lei Sudditi , troverà 
argomenti addattati alla gran Mente , che 
non S * provare altro alleggerimento , fie 
non fie appunto col pajfiare dall' una ad un \ 
altra applicazione . Si degni in oltre di 
ricevere in qiiefio picciolo dono un manife- 
fto attefiato della piena fiima , e del pro- 
fondo , e riverente ofitequio , con cui pub- 
blicamente mi dichiaro , 

Della Eccellenza Voflrd 

Milano 4 . Maggio 1744 . 


Umiir* devotr obbligò Ser.” 


Giufieppe Cairoti . 
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L' EDITORE 

A CHI LEGGE. 


P Er rendere compiuta in ogni fua_» 
parte la Stampa di quello Poema , 
e pubblicare Tempre più la profonda 
erudizione deir Autore di elio, non ho vo- 
luto omettere di aggiugnere al fine delme- 
defimo alcune Lettere , ordinate ad Spie- 
gare più chiaramente lTpotcfi della Fer- 
mentazione, dal Sig. Campailla foflenuta, 
ed illullrata , in occafione di rifpondere^. 
ad alcune difficoltà ,che altre Perfone Let- 
terate gli oppofero fopra della riferita, e di 
altre più aurufe Materie Filofofiche; acciò 
con la Lezione, certamente profittevole, 
di quelli Opufcoli eruditi , ne fpicchi più 
chiara la Dottrina, e l’elevatezza di si felice 
Ingegno , che fi merita lode ben diflinta 
tra* Poeti , ed i Filofofì della Età nollra . 
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AL SAVIO LETTORE 


D. J *4 CO PO DE MJLZ*AK*A, 

ED ECHEBELZ . 

Rima d’ inoltrarti alla lettura, 
o, per dir meglio, all’ ammi- 
razione di quello fublime_j 
Poem3 del Sig. D. Tomtnalo 
Campailla , ti priego , genti» 
liflìmo Lettore , che non po- 
trai lafciar d’efler tale, emen- 
do Savio , (e fé non lo fei , 
teco non parlo) a lòffrir l’indugio di una breve, 
ma non difutile prevenzione. Un tal piacerti, 
uando polTa dinegarmi^ per ogni altro riguar- 
o , non deve almeno effèrmi ripugnato per il 
merito , che teco contraggo , coll’ eflere flato in 
gran parte la Lucina oftetrrice di quello mirabi- 
le Parto . Egli , con tutto che luminofo primo- 
genito della vaila fapienza dell’ Autore , non la- 
verebbe fra le ofcurita di uno fcrigno di foggia- 
cere a’ pregiudizi della fua modeftia mad regna , 
che lo conduce a fentir troppo tenuemente di sè 
fteflo; fe non avellerò fpezzato l’ufcio della in- 
giùfta prigione le mie amichevoli violenze, e non 
lo aveflero indotto a perfezionarlo gli autorevoli 
impulfi del Sig. D. Giuièppe Prefcimone Capo 
della R. G. di Mellìna , buon conofcitore , e Pro- 
motor non meno , che Compofitore di limili 
Opere di Buon gufto Italiane , e Latine ; il quale 

b con 
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con tanta generosità fi ha prefo il carico di farlo 
ulcire alla luce intiero , e nella forma , che a te 
fi prefenta . Stimo perciò foverchio , come altri 
fuole in fomiglianti Proemj, il diffondermi iti va- 
nità di encomj ampollofi , a vantaggio dell’Au- 
tore . Per comprendere chi egli fia , fofpendine 
il giudizio fino alla lettura dell’ Opera , e pofcia 
dalla renitenza avuta nel pubblicarla , argomen- 
ta , quale fi fia l’opulenza d’un Ingegno , che fa 
mirare fenza eccello di Stima fomiglianti Tefori : 
fe non foffi ficuro, che il Sig. D. Tommafo ripo- 
ne fi piò fodo capitale de’ Tuoi fregi ne’ fondi 
d’una foda Virtù , patterei a dinotarti quelli , di 
cui la Fortuna fu tanto larga nella fua cuna : ed 
oh in qual pelago m’ ingolfare! , fe non me ’l 
contendefle la troppo rigorofa moderazione del 
foggetto . 

Potrei dirti, che la fua ftirpe ferba, involte 
fra le polvi di più lécoli , le Toghe Senatorie , 
e le Pretorie verghe della fua Patria . Porrei far 
catalogo delle chiariflìme , e cofpicue Famiglie- 
di quello Regno , e di quella famofa Contea , 
che hanno accomunato , con alleanze d’onorifici 
parentadi , gli Aviti pregi del loro fangue alla— 
riguardevole Famiglia dell’Autore. Imperocché 
trafpiantoflì l’antichiflìma della Rocca in Raimon- 
do fuo Bifavolo , la nobiliflìma degli Afcenfi , 
Cavalieri dello Spron d’oro , in Antonio fuó 
Proavo , la chiariflima degli Arizzi in D. Gu- 
glielmo filo Avolo , la decoratiflima di Giardina 
in D. Antonino fuo Padre, la ben nota di Leva , 
e Leonfante in sé detto . Fu insellata la fua Fa» 
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miglia coll’ Eccellentiflìma Cafa Belluomo , de i 
Conti d’Agofia , in D. Vittoria Alcenlò forvila 
Cugina di fuo Avo, colia nobiliflìma Cafa Cafltl - 
lati in D. Vincenza Campaiila , foreIIa Avia 
colla Bufi amawe Spagnuola in D. Domitilla Cam- 
pailla , forella di (no Padre , fpofa di D. Fran- 
cefco de Buftamante, Sergente Maggiore in Mef- 
fina , e Governadore in Siracufà , colle Illullrilfi- 
me di Grimaldi , e Vaffallo in D. Blafco , e D- 
Potenziana Callelletti , e Campaiila Tuoi Zii, quei 
congiunti in Matrimonio con D. Girolama figlia 
del Signor Principe Grimaldi , quella col Signor 
D. Pietro Vatfallo, Barone di San Bartolommeo, 
e quegli , e quella Governadore , e Governadri- 
ce di quello Stato . 

Porrei fpiegarti le doti del fuo degno Perfo- 
rale, tante volte della Toga Senatoria decorato, 
i pregi de’ fuoi collumi , da tante amabili prero- 
gative fregiati , i vanti delle fue dottrine , con_ 
tanta univerfirà cumulate; marni rimetto all’Elo- 
gio, che fece al nollro Autore reruditiflìmo Sig. 
Canonico D. Antonio Mongitore , Direttor dell* 
Accademia de’ Geniali di Palermo nel fecondo 
Tomo della fua celebre Biblioteca Siciliana, alla 
pagina 8. Solamente qui fotto aggiungerò la 
tellimonianza , che ne fa il Si g. Giorgio Berkeley, 
famofo Letterato Inglefe , ora graduato in Irlan- 
da , in due fue Lettere latine , drizzate all’ Au- 
tore , in occafione d’avergli fatto copia di alcuni 
efemplari de' primi Canti di quello Poema, e del 
Difcorlo del Moro degli Animali, per farli offerv». 
re all’ Accademia della Regia Società di Londra» , 
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Clartjjìmc Vtr , Me frana Februarti ij. 1718. 

TjX itinere per univerfam Infulam in flit ut 0 jam 
JD tandem, [avente Numine , reverfus , animum 
jucundijjìma memoria Siculorum hofpitum , 
amicorum , prafertim quos ingenio , atque erudii io- 
ne praflantes inviferim , fubinde reficio. Porrò in- 
ter illos quanti te faciam , ^Irr doblijffìme , facilita 
niente concipi , yuiw verbis exprimi potefl . Id 
unum me male hibet, quod exaudito tuo colloquio 
diut ita fruì per itineris feflinationem non licuerit . 
Clarijflmos ingenti tui fruttus , quos mibi impar- 
tire dignatus fis , quamprimùm Londinum perve- 
nero , aquis illiufmodi rerum JEftimator'tbus diflri- 
buendos curabo . Si quid interim aliud occurrat y 
quod ad Societatem Regiam Londinenfem tranfmitti 
cupias,idy modo mittatur ad D.D. Porten , Hoare, 
& Alien Anglos , negotii caufa Me frana commo- 
rantes , ad me , ubicumque tandem flm , perveniet ; 
Porrò Neutoni noflri Naturalis Philofophia prin - v 
cipia Mathematica , fl quando in Patriam fofpes 
re diero , ad te tranfmittenda daba , vel fl qua alia 
ratione commodis tuis infervire pofjìm , reperies 
me , fi minùs potentem , promptum tamen , omni- 
que ofrequio 

Humillimum fervum , 

G. BERKELEY. 

ClariJJime Vir , tondini Kalendisjfulìi 172 j. 

P Ofi longam quinque fermè annorum peregrina - 
tionem , variofque eafus , fy difcrimina , nunc 
demum in Angliam redux , nihil antiquius habeo , 

quàm 
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quanti fidem me am , Ubi quondam obltgatam . Deut 
hontì Ab ilio tempore quot clades , quot rerum-, 
mutationesj, tam apud vos , quàm apud nosl Sed 
mittamus htsc trtftta. Ltbros tuos , prout in man- 
datis babui , P'ìro erudito e focietate Regia tradì- 
di , qui , cum [olertiam , & ftt«m prò 

meritis extimet , fùm ii plurimùm miratur , taw- 
t«w Scienti te lumen in extremo Sicilia angulo tàm 
din delituijje . Tetefcopium quod attwet Catoptri - 
cum , è metallo confeftum,id quidem olim aggref- 
fus cfi Neutonus; veràm res ex voto non f uccejjìt: 
nam impojjìbile erat , nitidum chalybis fplendorem 
tifque eò conservare , ut ftellarum imagines diflin- 
Ùe exbiberet ; proinde hujufmodi Telefcopia, nec 
in «fu funt f nec unquam fuere ; nec^ prater uni- 
cum illuda quod Autbor , experimenti causa fabri- 
cavit , ullum fa&um effe unquam , vel fondo acce- 
fi. Hodie certe apud no/brates non reperiuntur . 
Caterùm librum clari/Jìmi iflius Pbilofophi juxta 9 
tic Mathematic't , quem fpondebam mi/Jurum, ad te 
mitto , quem tamquam /incera amicitia pìgnus acci - 
fias % quafo . Tu interim , dari/Jìme , tromovere 

rem literariam , per gas ì artefque bonas , fcientias 
in ea Infula ferere , propagare , felici/Jima 
terra lndoles frugibus , ingeniis opta ab ormi avo 

aquè fuit . Scito , wr tiir femper futurum 

Aàditti/Jìmum y & bumillimum fervum 
C. BERKELEY. 

* 

. * i 

Ma abbaftanza puoi affi curarti della profon- 
da dottrina , ed ingegno dell’ Autore colla lettu- 
ra del Boema , in cui /piccano le Scienze tutte . 
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Nè ti rechi maraviglia, che apparila una 
facoltà cosi grave, com’ è la Filosofia , abbellita 
con la gala Poetica . - Ha egli velbto la Verità , 
che non è prezzata dal corrotto fé.olo ignuda; 
1’ ha coperta , fe non di porpore , almen d» fio- 
ri; l’ha fatto bella, fe non l’ha fatto ricca. Non 
ti rafiembri nuovo l’inneffo. Sin da’ primi tempi 
i Filofofi più grandi ne introdulTero l’ufànza, 
Orfeo ne abbigliò la Naturai Teologia, e la Fi- 
lofofia . Empedocle , nolèro Siciliano , con ele- 
gantiflìmo Itile cantò della Natura, così erudita- 
mente , che dubitò lo Scientifico Mondo , fe do- 
vea tra* Poeti , o tra’ Filofofi il primo annoverar- 
lo; come poi , imitando il medefimo, fece Lu- 
crezio nel fuo Latino Poema. Nicandro in ver- 
fo elàmetro , ed Epimenide in metro eroico fllo- 
fofarono . De’ Poeti Filofofi non ifdegnò San Pao- 
lo citar le Autorità , a perfuaderne l’Areopago 
nelle Criftiane Verità. E quai profondi milterj 
di Sapienza, e Divinità noi racchiufero i Poetici 
Oracoli delle Sibille, gli armoniofi Salmi di Da- 
vide, i dolci Cantici di Salomone; tutti, e tre 
Metrici Dettati dello Spirito Santo ? Onde non_ 
dubitò Filone, di aflèrire anche Poeta lo fteflò 
Dio. 

Hanno gareggiato mai Tempre colle Greche, 
e Latine le noltre Italiane Mule , in ogni genere 
di componimenti, ne lòrtirono, emole vantaggio- 
fe più tolto , che oflVquiofe imitatrici . Vantaro- 
no gli Argivi nell’ Epica un Omero , i Lazj uru. 
Virgilio , vantano gl’italiani un Torquato Taflo, 
Ebbero i Greci nella Idrica un Pindaro , i Latini 
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un Orazio , hanno gl' Italiani un Fulvio YefK . 
Fu gloria degli Achivi aver nello Itile Elegiaco, 
ed afFettuofo un Anacreonte , de’ Lazj un Ovidio , 
de' Tofchi un Cavalier Marino, Fiorì tra gli 
Achei Teatri un Euripide , tra’ Romani un Sene- 
ca , tra i noflri un Cavalier Guarini, Fra quelli 
nelle Satire un Archiloco y fra gli altri un Giove- 
nale , fra quelli un Antonio Abati . Nell’ Eglo- 
ghe, o verfo Bucolico ebbero le noflre Doriche 
Siracufe un Teocrito , i Latini lo fleflo Marone , 
e ’l noflro Siciliano Tito Calfurnio y la bella Na- 
poli un Azzio Sincero Sannazzaro. Era pur dun- 
que dovuto, che fe filofofb un Empedocle nella_. 
Greca Poesìa , un Lucrezio nella Latina , avefle > 
finalmente ancora filofofato un Campatila nella 
Italiana ; ed avefle egli il primo riempito quello 
nicchio, ancor vuoto, e finora non occupato 
dagl’italiani Poeti . 

Nella Filosòfica Ipotefi l’Autore fi è valuto 
di quella liberta di opinare, che profeflàno iveri 
Filo lòfi del moderno fecolo, non approvando, 
le non quelle dottrine , che fono comprovate o 
dalla fperienza , o da probatiflime ragioni. Vero 
è che non ha lafciato mai di villa 1* ingegnofiflì- 
mo Renato Defcartes, e ’1 fottiliflìmo feguace di 
■quelli Francesco Bayle y tuttavia in molte fenten- 
2e, che fono fiate fcoperte falfe dalla fperienza, 
o moflrate poco probabili da fifiche dimoflraziò- 
m , fi e accollato o all’ erudì tiflimo Pietro Gaf^ 
fendo, o ad altri ingegnofiflìmi Filofofanti, con- 
formandofi Tempre agli (perimenti, e ragioni de! 
nafolifiuno Ruberto Boyle, dell’Accademia Fio- 
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rentina del Cimento, e del gran Filofofo, e Ma- 
tematico Gio. Alfonzo Borelli. Ha rinovate lc_ 
maraviglie di Apelle : da mille belle ne ha for- 
mato una bellilfima Venere. E quel , eh* è di 
maggior maraviglia, ha congiunte, e fpofate in- 
terne amichevolmente le due famofillime Scuole, 
fra loro tante contrarie , di Cartello , e di Gaf- 
lendo . Nè folamente ha ftretto in lega i fittemi 
di quefti due gran lumi della Filolofia; ma fpie- 
gate in particolare molte materie, da quei larda- 
te od ofeure , od intatte : E ciò , che fa maggior- 
mente rifplendere il fuo ingegno, ha lapuro elco- 
gitar nuove bellilfime Ipotefi nello fcioglimento 
di molti curiofi non meno, che ofeuri fenomeni. 
Alcuni, che non hanno letto i primi Canti di que- 
llo Poema , già fatti pubblici , o le gli han letti , 
non fono abbattanza verfati in limili materie cre- 
dono, che il noftro Autore non abbia altro prat- 
icato in quello Poema , che porre in metro Ita- 
liano le varie opinioni de’ moderni Filofofanti, a 
fimiglianza di Lucrezio Caro , il quale altro non 
fe’, che fpiegare in verli Latini la Filofofia di 
Epicuro; ma chi s’intende di quella facoltà, ben 
porrà nella lettura del Poema alficurarli, che., 
molte Ipoteli l’ha riformate di fua propria in- 
venzione , e moltilfime cavate dalla feconda mi- 
niera del fuo ingegno , come fono : Il Siftema_, 
della Luce : La formazione de’ Pianeti , e loro 
librazione in mezzo all* Etere : La Generazione 
del Nitro : La Virtù lapidifica : La forza attrat- 
tiva della Calamita: La cagion de’ Vulcani, e de* 
Tremuoti : Il Calofaro , o Vortice del Mar di 

Mefli- 
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Meffina : Il reciproco congiungimento delle Goc- 
ciole de’ liquidi omogenei , ed il rifugirlì delle 
eterogenee: La Volatilità, e Filfità de’ Midi : 
L’azion dell’ Aria nel rifplendere del Fosforo 
di urina , e nell* Accenfion del fuoco : 1’ Azioti 
del Razzo volante : la Formazione de’ Corpufco- 
li degli Effluvj Eterei : La Trasformazione del 
fugo vegetabile ne* pori delle Piante , e de’ fughi 
animali ne’ pori delle Glandole: La formazione 
dell’ Albero dell* Argento : La virtù febnfuga 
della corteccia del Perù : Il fenomeno della Pie- 
tra del Serpente pileato: La formazione dell* idea 
della Pianta nella Gemma, e nel Seme : La fòf- 
penlione delle nubi di fiocherti di neve : L’Anti- 
patìa, e Simpatìa Umana : Il Moto de’mufcoli: 
La Generazione de gli Spiriti animali, e vitali, 
e del fugo nerveo, e loro circolazione: L’Azio- 
ne dell’ Aria refpirata nel Sangue : La Gene- 
razione della Linfa : La Natura del Fermento 
Somàtico : La formazione degli Spiritelli del fe- 
me : La fecondazione dell’ Uovo : Le Note delle 
Voglie, e Maraviglie materne: L’origine de* 
Moftri : Il flulTo meflruo : Il Senfo del Diletto, 
e del Dolore: L’Eco, e fuoi fenomeni : Il Di- 
morfo Umano, e lùa depravazione negli Ebrj, 
ne’ Maniaci , ne’ Frenetici , ne’ Morficati dal Can 
rabiofo, ne’ Sognanti, negli opprelfi dallincubo, 
ne’ Malinconici ; La cagion del Sonno, e Vigilia: 
L’ Ipotefi de* Morbi limili , prodotti da contrarie 
cagioni; La Febbre continua, ed intermittente: 
Il Delirio fenza Febbre, e Febbre fenza Delirio; 
ed altre, delle quali molte il noiìro Poeta Filo- 
* lofo 
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fofo ha dirtele in prolà nel Difcorfo della Fer- 
mentazione , impreflo in Palermo l’anno 1710. 
nel dilcorfo del Moto degli Animali , pur ivi im- 
preco l’anno 1710., e ne’Hioi Problemi Naturali , 
già liberi del Torchio in Palermo, ove li /piega, 
e diffonde con maggiore chiarezza . 

Adorna egli le Filofofìche Verità colla velie 
Poetica, per renderle piti dilettevoli all’intelletto 
colla vaghezza dell’Invenzione, e più piacevoli 
all’udito coll’ armonìa del Metro. Raddolcifce^, 
le fcientifiche ferietà col canto , per dilettar gio- 
vando, e gittar dilettando, ad Imitazione di Lu- 
crezio Caro, che Icriffe cantando al libro 4. del 
Tuo Poema. 

Nam , veluti Pueris sibfyntia terra Madentes 
Cìim dare conantur , priùs oras poetila circùm 
Contingunt mellis dulci, fuavique liquore ; 

XJt Puerorum eetas improvida ludificetur , 
Uabrorum tenus : interea perpotet amarum 
udbfynthii laticem , deceptaque non capiatur ; 

Std potiùs tali fallo recreata valefcat , fre. 

Che poi fu sì ben imitato, e rraferitto dal 
gran Torquato nelle prime Stanze del fuo Divino 
Poema della Gerulalemme liberata, in quei verlì: 
Così all' egro Fanciul porgiamo afperfi 
Di [cave licor gli orli del vafo. 

Succhi amari ingannato in tanto ei beve , 

E dall' inganno f no vita riceve . 

Nella Poetica invenzione pei quarto l’ Au- 
tore abbia fatto rifplendere lafua ingegnofa idea, 
non parmi. d’uopo provarlo; porendo dall* eru- 
dito Lettore facilmente (coprirli. Una è l’azio- 
ne. 
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ne, che canta, eflendo intieri, con principio, 
mezzo, e fine, di giuda mifura; avviluppata, 
come quella, che contiene la Cataftrofe, e la__. 
Peripezia , mirabile in quella, ed in quella; gran- 
de, compita, propria, alta, credibile, ornata, 
varia , e di lieto fine l II collume proprio , buo- 
no, convenevole, fimigliante, ed eguale. 

La locuzione è alta, chiara, eroica, fiorita, 
concettofa. I fenfi gravi, profondi, non atlrufi, 
dotti, e lòdi. Le defcrizioni vaghe, nobili, fpi- 
ritofe, erudite, magnifiche. La vena corrente, 
pari, dolce, raaeltofa, non affettata, e (onora , 
Le fentenze vere , ornate , nobili , favie . Gli epi- 
teti proprj , Le parole follenute , Le frali elegan- 
ti. Le Metafore fpiritofe, ma giudiziofe, editere- 
te. Gli efemp] ingegnofi. Le digreffioni decenti. 
I verfi numero!!. Le rime naturali, E fe incon- 
trerai qualche voce, che adoraffe il Latinifmo, 
ti fa la lleflà feufa , che fece già Lucrezio nel 
fuo Poema al lib. j. 

Nec me animus fallit, Grajorum obf :ura referti ‘ 
Difficile illustrare latinis verjtbus effe , 

Multa ,novis verbis prafertim cum fit agendum % 
Propter egeftatem Lingua, & rerum novitatem,&c , 
Ma quello, che, a mio parere, ha dell’ unico, 
e dell’ inarrivabile , fi è lo fpiegar si felicemen- 
te, e con tanta chiarezza, Facoltà cotanto aftru- 
fe , come fono le materie Naturali , Metafifiche , 
Mecaniche , Allronomiche , Idrollatiche , Chi- 
miche , Metallurgiche , Sperimentali , Meteoro- 
logiche , Botaniche , Ottiche, Anatomiche, Me- 
diche, Farmaceucriche, Morali, e Teologiche, 

ALLE- 


Digitized by Google 


allegoria del poema. 

Nè ha fra dottrinali fenfi perduta di vifta_# 
l’Allegoria : Come l’Anima dtl Poema è la Fa- 
vola ,* così l’Anima della Favola è l’Allegorìa : 
con quella alletta il Poeta l’animo , e l’orecchio, 
con quella nella Virtù , e nella Scienza ammae- 
ftra ; e Tzeze fopra Efìodero dice , che l’allego- 
rìa è il proprio caratterifmo de’ Poeti . Il primo 
Uomo , che in aprir gli occhi comincia a meditar 
fovra l’effer proprio, e quello di Dio, c’infegna, 
che l’Uomo , più che aa ogni altra cofa , deve— 
attendere alla cognizion di. sè fteflò , e di Dio . 
Adamo , ammaeflrato dall’ Arcangelo Raffaele-, 
nelle feierze naturali , lignifica l’aver egli avuta 
la Scienza infoia dal Creatore : lo Hello , che», 
difcorrendo de’ principi delle cofe , s’inalza a 
contemplar la Divina Onnipotenza, ci ammaeftra, 
che l’Uomo dalla cognizione delle creature deve 
elevarli all* adorazione del Creatore , ed al pri- 
mo principio . Le mura del Terreftre Paradifo 
di Diamante figurano , che la vita beata è impe- 
netrabile per altra via, che per quella della vera 
Sapienza . Nelle porte del Paradifo il Ferro de- 
nora la Codanza nel perfeverare per il poffeflo 
della vita beata . Il Corallo , l’Amore ; Il Criftallo, 
la Purità. Le Creature , che oflequiano Adamo, 
indicano il dominio dell’ Uomo lovra di loro. Il 
Palagio delle Scienze , la conneffione di quefta— 
colla Vita beata . L’efler di Zaffiro , che la Scienza 
guida alle cofe celedi . Le porte d’argento fanno 
argomentare la candidezza , e veracità , richieda 
in chi brama fapere; le leale e’1 pavimento gem- 
mati, 
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mari , che il Savio calpertra le ricchezze ; Gli 
Stromenti Mecanici nel palagio delle Scienze , 
quanto ci promuove alle Verità fcientifiche la_, 
Mecanica. La Machina gemmata , rappresentan- 
te il Cielo , la Bellezza , e Pregio dell* Agrono- 
mìa . Il Cannocchiale addita, che non può arri- 
varli alle Cofe Celefti Senza l’ajuto , ed accrefci- 
roento di Lume Scientifico. L’Arcangelo , chc^ 
accende il Lume , ci morirà, che, ove mancano 
i Lumi dell* Intelletto Umano , fupplifce l’Intelli- 
genza Superiore . 11 Microscopio , che dove non 
arriva li debolezza de’ Senfi , giunge la perspi- 
cacia della Mente . La diftillazione de’ varj Mirti, 
quanto conferisce alla Cognizione Naturale la^ 
Notomìa Chimica . La Biblioteca nel Palagio 
delle Scienze, maniSerta, quanto fieno neceflarj 
per gli acquifti della Verità gli Scritti così degli 
Antichi , come de’ Moderni Autori. La conSuta- 
zion d’ Arirtotile ci morirà , che non fi deve fe- 
guire quel FiloSofo , dove in Sede , o in dottrina 
naturale traviò dal vero. La critica di Cartefio, 
che quantofivoglia fia luminoSo un ingegno , non 
può in tutto andare eSente da qualche sbaglio. 
La vifione de* Sagri Libri nella Bibblioteca delle 
Scienze, che la vera Sapienza fi può Solamente 
rinvenire in GESÙ’ CRISTO, e nella Sua SantiS- 
fìma Legge. Raffaele, che da molte opinioni Su 
la cagion della Gravità elegge lo piò verifimile , 
c’ inSegna , che nelle Filosòfiche ricerche non deve 
precipitarli il giudizio, nè determinare, prima 
d’aver ben eSaminate le materie. Gli Sperimenti, 
che adopra l’ Angelo , per pervaderne Adamo , 



ci ammaeftrano, che non vi fia miglior maniera 
d’indagare le arcane proprietà della Natura , che 
il metodo della Fdofofia Sperimentale. Adamo, 
trafporrato Sotterra, ad offervare i Comporti Mi- 
nerali, ci fa inferire, che il buon Filofofo, per 
rintracciar le cagioni de’ Fenomeni Naturali, e 
della natura de’ Milli , deve informarfene per prò- 

J )ria fperienza, ed oflervazione oculare . Lo rtef- 
ò, ch’è condotto dall’Arcangelo, a veder l’or* 
ribiltà dell’ Inferno, ci avverte, che alla noftra 
Natura fenfuale couferilce molto la contempla- 
zione delle pene dell’altra Vita, per non lafciar- 
pi ingannare da’noltri lenii, in trafgredir le Di* 
vine Leggi . .Adamo * che, trasferito in Nave , 
fuor del Terreltre Paradifo, a varie Regioni del 
Mondo, vi ofTerva diver fì fenomeni della Natu- 
ra, dimoierà, quanto lia giovevole, per imparar 
molte cofe , la peregrinazione di molti Paelì , 
come han prsricaro i più gran Filofofì dell’anti- 
co, e moderno fecolo. 11 medelìmo, che, intro- 
dotto nella Officina Chimica, vien dall’ Arcangelo 
Uriele informato di varie preparazioni Spargiri- 
che, e dell* AnalifTì Chimica de’ Comporti, ci fa 
conofcere , che per arrivare alla vera cognizioa 
delle Cofe, non balta la fola fpecolazione; ma vi 
è neceflurio lo fperimento, per via di pratica., 
della compofìzione, e rifoluzione de’ Mirti. Le 
Piante, ed i Fiori, che, per quanto è lor potà- 
bile, parlano delle lodi del Creatore, ci inoltra- 
no , quanto fieno pih tenute a glorificar Dio le 
Creature ragionevoli. Il Precetto dato dall’Altif- 
fimo ad Adamo, di non guftare i frutti dell’Al- 
bero 
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bero della Scienza del Bene, e del Male, profe- 
rito tra lampi, e tuoni, ci dona infegnamento, 
con quanto timore della Divina Giullizia dobbia- 
mo noi ricevere i fuoi decreti , e le fue (ànte_^. 
Leggi. L’Arcangelo Raffaele , che fpiega ad Ada- 
mo prima l’Anatomia delle Piante, poi quella 
dell’Uomo , dinota , che in buona regola di Fi- 
lofofia , per indagarne con ordine i Fenomeni , 
fi deve cominciare dal pih femplice al più com- 
porto. L’Anatomìa dell’Uomo fpiegata dall’Ar- 
cangelo, e l’ufo delle fue varie parti , ci muove 
all’ ammirazione della Divina Sapienza , e Previ- 
denza , ed alla cognizione di nortra fragilità , offer* 
vando da quante minuzie dipende la nortra Vita: 
Il Serpente , che prende faccia di Donna , per 
ingannare Èva , e perfuaderla a guftare il Pomo 
vietato , fimboleggia , che il Demonio prende la 
larva delle nortre paflìoni pili familiari , per in- 
gannarci . Raffaele , che , dopo aver con Ada- 
mo trattato della Filofofia Naturale , difeorre*. 
degli affetti dell’Animo, e della Morale , ci am- 
maertra , quanto alla conofcenza di quefta , con*- 
ferifea la feienza di quella ; e fìmil mente , dopo 
averlo illrutto d’ainendue quelle facolrà , gli di- 
feorre dell’ Immortalità dell’Anima Umana , 
della Efìftenza di Dio , ci dà a divedere, che la 
Scienza della Natura promove a quella de’coftu- 
mi , amendue quefte alla cognizione di noftra_. 
Immortalità, e tutte e tre ci drizzano all’ultimo 
noftro beato fine». Iddio . Delle altre azioni , 
che fi narrano in quello Poema , che fon riferite 
fecondo la Sagra Iiloria , e che fon fondamento 

delle 
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delle verifimili , aggiuntevi dal Poeta , rralafcio 
di Spiegarne l’Allegorìa , perchè fi trovano di- 
chiarate dagli Spofirori del Sagro Tetto , ed in 
ifpecie dal Cardinal Gaetano , ne’ Commentari 
della Genefi . / 

Avea determinato l’Autore di ftendere il Poe- 
ma in ventiquattro Canti; ma gl’ iterati Impie- 
ghi , impottigli nel Magiftrato della fua Patria, 
e le Aie continue abituali indifpofizioni , (fenza 
pregiudizio però dell* integrità di tutta la Filofo- 
fica Materia) lo fecero rittringere al folo nume- 
ro di venti Canti , de’ quali non difpiacevole mi 
fembra doverti riufcire , caro Lettore , lo (ten- 
derne qui in epilogo il contenuto. 

NEL, CANTO PRIMO* 

I PRINCIPJ DELLE COSE. 

D Efcrive la Creazione della prima Materia , e 
fommaraente la Formazione di tutto l’Uni- 
verfo . Difcorre della prima Filofofia : Dell* ef- 
fenza , ed efittenza dell’Anima Umana : di Dio, 
c de’ Corpi : de’Principj della cognizione , e del 
rettamente difcorrere , e giudicare : Tratta dell* 
Bflènza , e Natura Corporea pih diftefamenre : 
degli Atomi , e lor figura : Del Luogo , e del 
Moto : Del Vacuo difleminato , e coacervato , e 
delle Forme così Materiali , che fi dicono Etten- 
ziali , come delle Spirituali , che s’ammettono 
Sottanziali . 


NEL 
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NEL CANTO SECONDO 

, ■ IL CIELO; I 

D Opo la defcrizione del Paradifo Terteftre , 
del Palagio delle Scienze , e Tua Galleria , 
tratta egli della Materia del Cielo , dell’ Etere , 
fuoi Componenti , e fuoi Moti : de’ Vortici Ce- 
lefti : Delle Stelle fitte , e del Sole , loro effen- 
za, e lor moto : Della Luce , e fua generazio- 
ne, diffùfione, e varie Tue proprietà: Delle Mac- 
chie Solari , loro generazione , e moto. • • , . 

NEL CANTO TERZO 

i p i a n e t ir ] r 

‘ ■ ■ • • ’■ t " - 

S piega, cofa fia la Galaflìa, oVia Lattea: Di- 
fcorre de’ Pianeti : Mercurio , e Venere , e - 
loro grandezza , diftanza da Terra , Latitudine, 
e Moto intorno al Sole, delle loro fafi, , o qrelcen- 
za , e decrefcenza , a fimigfianza della Luna : 
De’ Pianeti di Saturno, e di Giove, e loro gran- 
dezza , diftanza , e varj moti , e de’ loro Satel- 
liti , o Lune : Dell’ Anello attorno a Saturno , e 
delle falce attorno a Giove : Dpi Pianeta di Mar- 
te , e fua grandezza # diftanza , e moto : : Della 
Luna, e fua grandezza, diftanza, e moto attor- 
no alla Terra , e delle fue Fali ? Delle Macchie 
della Luna , ed Ecclilfì , cosi Lunari , come So- 
lari : Delle Comete , e lor natura : Della Tèrra , 
e fua immobilità in mezzo a gli Elementi , e del 
fuo Vortice : Della Notte, e del Giorno : Della 
varietà delle Stagioni , e de’SoIftizj , ed Equinozi • 

c NEL 
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NEL CANTO QUARTO 

GLI ELEMENTI, 

E LE QUALITÀ’. . 

« • • i t m . \ • • 

D ichiara la natura, e la materia del Fuoco, 
e del Calore : La Rarefazione, e Conden- 
fàzione: L’Aria fottile, o grolla, fua Atmosfera, 
fua Virtìi Elamica, e cofa lìa : In che confida la 
Fluidezza; e Liquidità, la Durezza, la Rigidez- 
za, la Diafaneità, o Trafparenza : L’Acqua, e_ 
Tuoi componenti : La Freddezza, e fuoi effetti : 
I Sali, e lor figure : L'Alcali, ed Acido, e lor 
figura : La Fermentazione, e fuoi fenomeni : Il 
Solfo, e la Terra Elementari, e lor figura, e la 
formazione de’ Midi. 

. NEL CANTO QUINTO ] 

LA BIBBLIOTECA. 

. * . * - ' * * • * 

F A menzione in particolare, ed in generale di 
varj Filofofi antichi, e moderni, e di alcuni 
loro Siftemi,di varie Accademie, e piti larga- 
mente di Annotile, e di Cartello : Si efamina la 
Dottrina Ari ftotelica fu la Materia Prima , eFor- 
ma Sofianziale, e fi confuta : Si efamina il;Sifte- 
ma di Cartefio della Luce, e fi riforma : Si con- 
chiude, che la vera Sapienza fia ne’ Sacri Libri, 
• nella Cridiana Legge . 

• i % ■ * • ì. /,» ,• 
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NEL C ANTO .SESTO ' 

LA GRAVITA’, E SUOI MOTI , 

S I confuta l’opinione d’Ariftotile, e di Gioen- 
do, lu la cagione della Gravità; G loda quel- 
la di Empedocle , e d’Ippocrate , fpiegate me- 
canicamente da Cartello : Trattali del Moro ac- 
celerato de’ Gravi difendenti : della Gravità de* 
Corpi rari , e denfi : Si prova non darli la Leg- 
gerezza politiva , con varj fperimenti , e ragioni ; 
e la gravità del Fuoco, del Fumo, e dell’Aria; 
Che non fi dona la Virtù Attrattiva Arillotelica, 
ma efler forza circompulfiva del Pieno, e fi com- 
prova coll’ afcenfione dell’Acqua nel fifone', ad v 
Aria aperta : Si efamina la dilcenfione di varj 
Gravi nel Vuoto , e in diverfi Fluidi Il bilan- 
cio de’ Fluidi, e quel de’ Solidi. ^ ' : 

». .i- . . • . : * : .* ’t 

nel canto settimo > 

. 'LA T E R R A/, 

S I difcorre del Globo Terracqueo, fua figura, 
e fuperficie , della fertilità , e fterilità : Del 
Nitro , fua natura, e generazione ; dello Spirito 
Nitro-aereo, e fuoi portentosi effetti nella polve 
di Bombarda : del Sai Marino, e fuoi effetti : 
Delle Regioni fotterranee, e lor temperie : Del 
Solfo, Bitumi , e Vitriolo : Dell* Argento-vivo , 
e fua natura : De’ principi metallici : Dell’Oro, 
Argentp, Rame, Stagno, Piombo, e Ferro, e 
loro Miniere: Dell’Antimonio, Arfèotco, e Mar- 
cafite : Del Sai Lapidifico, e Virtù plaftica : Delle 
• ; c a Pietre, 
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Pietre ; e Gemme. : Dèirinferno , e fuo Fuoco : 
Della Creazione della Natura Angelica, Peccato 

di Lucifero , e fua caduta dal Cielo . ; 

/ ' ( • * , 

N EL C ANTO OTTAVO ' • 

IL MARE. 


D EH’ Oceano , e Mar Mediterraneo, e fuo Cor- 
Io : Dell’Incendio d’Etna, e fuoi Fenome- 
ni : Della Materia de’ Vulcani , e fuoi effetti : 
Dell’Iride Marina, detta dal volgo paefano,Fata 
Morgana : Del Tremuoto, e fua cagione t Del 
Calofaro di Meflìna , fua natura, e cagione : De* 
Moti del Mare : Della Reuma nello Stretto , o 
Canale di Meflìna : Del Fluffo, e Rifluffo dell* 
Oceano , e. fuoi Fenomeni : Si defcrive il Lito- 
rale della Sicilia : De’ Fenomeni dell’Acqua, fue 
proprietà : De’ Colori del Mare : Dell’ attrattiva 
Virth fra loro de’ Liquidi omogenei , ed efpulfiva 
degli eterogenei Della Calamita, e. fua direzio- 
ne al Polo : Della Virtìi attrattiva del Ferro , e 
fuoi Fenomeni, U : ' 


NEL CANTO, NONO \ 


•3 i-t 


L’ARIA. 


D E’ Venti , e lor varia origine : della natura , 
e proprietà dell’Aria : de’ Vapori, e delle 
Efalazioni : Dell’Atmosfera, e fue regioni : Come 
fi elevano i Vapori , e fofpendonfi in Aria : Delle 
Nuvole: Della Pioggia, Grandine, e Neve: Del 
Lampo, del Tuono, e del Fulmine, e fuoi . effetti 

porten- 
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portento/? : Del Fuoco di Cadore , e Polluce : 
Dell’ apparizion di più Soli : Dell* Iride Celefte, 
e fuoi colori : Dell* Origine de* Fiumi : De’ Fon- 
ti , e lor varie proprietà . 

' | * • ì .. ' . • * 

NEL CANTO DECIMO 

IL FUOCO. 

S I defcrive una Fucina, -ed Officina Metallurgi- 
. ca, e Chimica, -e lor varj ftromenti, ed ope- 
razioni : Si tratta del Fuoco Elementare, per 
1* Univerfo diffufo, e Tuoi effetti: Del Fuoco no- 
strale, e Sua produzione, propagazione, e pafco- 
lo: Del Solfo combuftibile, Tua fermentazione», 
ignea v e Jieceffità dello fpirito Nitro- aereo : Della 
xifoluzione del Mifto ne’ fuoi principi : Del Fu- 
mo , e Fiamma : come l’ Aria , e 1* Acqua or ac- 
cendono , or eftinguono Ja Vampa, e’1 Fuoco: 
Della Figura conica, e trafparenza della Fiam- 
ma: della volatilità, e , fifiìtà : della calcinazione, 
come il Fuoco indura, e condenfa la Creta, ed 
ammollifce , ;e rarefa il Ferro : come 'liquefa i 
corpi duri, ed indura i corpi liquidi : del Vetro,' 
e fya formazione : della faHificazion de* Metalli « 
de’ Fosfori : della Polvere d’Oro fulminante : dell* 
.Alchimia:: del Razzo volante, e fua azione- 

NEL CANTO UNDECIMO 

LE PIANT E; ' 

. *» t ' 

'•» ■ *'■ « • ■ t 

S T difcorre della 'bellezza de’Vegetàbìli,edella 
bellezza interna nella loro anatomia : delle-, 

cj parti 
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parti comuni detle Piante, Cortice , Legno , e Mi- 
dolla , e lor mirabile teftura di Canaletti , Otric- 
ciuoli , e Cannelli fpirali : della Radice , e come 
fogge l’Umor nudrizio : come quello afcende , 
come fi fermenta negli otricciuoli , e come acqui- 
la nuova forma ne’ pori della Pianta, come ac- 
crefce le parti omogenee , come fi propaga nella 
Gemma , e come fi fpiega : della circolazione^, 
del Sugo nudrizio vegetabile : dol Fiore, del 
Seme , e dell’ idea della Pianta in quefto , e co- 
me fi forma : dell’ origine delle Piante tutte dal 
Seme : delle qualità , e virtù delle Piante : dell* 
Albero della Vita, e di quel della Scienza» delle 
Virtù Mediche di varie Piante : fi deferive l’Al- 
bero della China china, e fua Virtù antifebbrile: 
del Fermento febbrile , come lì genera , e corno 
è ligato dalla Corteccia Peruana . 

N E L C A N T O DUODECIMO 

' ; ; V I BRUTI. 

S I parla di varie fpecie di Volatili , e lor pro- 
prietà c de’ Quadrupedi , e loro illinci : de* 
Serpenti , e loro natura : del Serpente pileato , 
è, fua Pietra attrattiva del Veleno , e come agi- 
fee : de’ Pelei, e degl’infetti, e loro varie, e mi- 
rabili inclinaz’oni : dell’ Anima de’ Bruti , nè Ra- 
gionevole imperfettamente, nè Senfitiva; e di va- 
rie Operazioni degli Animali , procedenti dal Me- 
canifmo , è credute originate da Cognizione. 

i /' ' \ ' ’ . 

*<-' i 
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NEL CANTO DEC1M0TERZ0 

V UOMO. 

S I defcrive la formazione d’Èva : fi tratta dell* 
Uomo , e fua Anatomìa : dell’ Offa , e Perio- 
ftio, de’Mufcoli, e Tendoni, e lor Teftura : del 
Cerebro, fue parti, e ftruttura : de’ Nervi, e lor 
diramazione : del l’Occhio, Orecchie, Nafo, Bocca, 
e Lingua : del Ventricolo , e fue Membrane : de- 
gl’ Interini , Pancrea , Fegato , Cifta del Fiele: 
del Mefenterio: de’Vafi Lattei, e corfo del Chilo: 
dell’ Omento , Uretri , Vefcica urinaria , dan- 
dole renali , e Peritoneo ; del Torace , Pleura , 
e Mediaftino , Timo , e Diaframma : de’ Polmo- 
ni , e loro ftruttura : del Cuore, fue parti , te- 
ftura , e moto : Vene , Arterie, e lor Membra- 
ne, e teftura : delle dandole , e loro Vafi : de* 
Vafi Linfatici , e loro ftruttura : de* Comuni in- 
tegumenti dell’ Uomo , Membrana carnofa , ed 
adipofa , Cute , e Cuticola : de’ Peli : della Bel- 
lezza, in che confifte : dell’Attrattiva del Bello, 
e del Geniale : della Simpatìa, ed Antipatìa, in 
che confiftono . 

• ' * r » * 

NEL CANTO DECIMO QUA R TO 

L’ECONOMIA ANIMALE. 

S I dichiara l’ufo delle parti del Corpo Umano, 
che fia un’ Organo mecanico d’un Moto per- 
petuo : fi apporta un fuo proprio Siftema del Mo- 
to de’ Mufcoli : Il Moto del Cuore , e fuo officio : 
il Moto dell’ Arterie: il Sangue, e fue sparti com- 

c 4 ponenti; 
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ponenti : h Fermentazione del Sangue, e Tua ca- 
gione : il fermento aereo : la relpirazione , ed 
azione de’ Polmoni : la generazione degli Spiriti 
Vitali, ed Animali : il moto del Cerebro, e Me- 
ningi, e lor ufo : il Sugo Nervofo , e fua forma- 
zione : le dandole , e loro ufficio , e i varj umo- 
ri , che feparano : fi fpiega l’azione del Feltro , 
T ufo della Saliva , e del Fermento digerivo : 
Fazione del Ventricolo , del Sugo Pancreatico , e 
della Bile , e come fi generano : il Chilo , e fuo 
corpo : la Linfa , e fua origine : la circolazione 
degli Spiriti Animali, e Sugo Nerveo, 

'NEL CANTO DECIMO QUINTO 

LA GENERAZIONE. 

S I prova, che gli Animali tutti, cosi perfetti, 
come imperfetti, nafcono dall’Uovo : fi de- 
Icrivono gli Organi della Generazione virili , il 
Seme Ma/chile, e fuoi Spiritelli materiali : gli 
Organi della Generazion nella Donna : l’Uova 
Umane , e lor formazione , come fi fecondano 
dagli Spiritelli mafchili : come fi Ipicca dall’ova- 
rio l’Uovo fecondato , come va all’ Utero : come 
fi nudrilce,ed aumenta: quando s’infonde l’Ani- 
ma Ragionevole nel Feto : come fi attacca all* 
Utero per i vafi umbilicali : come fugge l’Umor 
nudrizto : la circolazione del Sangue nel Feto: 
come nafee : trattali del Latte, fua generazione, 
e compofizione : dell’ Infanzia, della Gioventù, 
e virtù genitale : del fermento Uterino, e Flulfo 
Meltru'v; degli Ermafroditi ; della Simigliati za_. 



a i Genitori : de’fegni delle Voglie Materne nel 
Feto : della Virilità, e Vecchiezza. Si narra la 
maligna intenzione del Serpente, fue maghine, 
e’1 Peccato di Èva . 

NEL CANTO DEC1MOSESTO 

I SENSI, E SENSIBILI, 

S I parla , che co fa ita Senfo : del Senfo ettern» 
in generale : del Tatto, Tuo organo, ed ob* 
bietto : della Durezza, Mollezza, Umidità, Sic- 
cità, Freddezza , e Caldezza : del Dolore, e del 
Piacere : del Gufto, Tuo organo, ed obbietro s 
de’ Sapori piacevoli , e fpiacenti : che le qualità 
Sensibili non fono negli obbietti, ma nel Senfo s 
dell’ Odorato , fuo organo , ed obbietto : Odori 
come altri piacciono, altri difpiagciono : dell" 
Udito , e fuo obbietto : fuono in che confitta ? 
fuo Veicolo , come fi propaga , e fue varietà : 
come a chi Ipiace , a chi diletta : che non fia al- 
tro, che moto d’Aria, fuori del Senfo { dell* 
Eco, che fia, come fi formi, e propaghi ; della 
Vifta , fuo organo, ed obbietto: del Lunata, 
fue modificazioni , e de’ Colori: della caduta di 
Adamo. 

NEL CANTO D E CI MO SETTIMO 

1 MORBI. 

S I dilcorre , che fia Morbo in generale : del 
dolor del Capo : deli’ Apoplesja , e Paralisìa , 
Moti Convulfivi , e Moti Tonici ; deli’ Angina : 

del 
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del Catarro , ed altre fpecie di Fluffioni ; della 
Peripneti ironia, e Pleuritide : dell’ affezione Ipo- 
condriaca, e Tuoi fintomi varj; de’ Morbi Mefen- 
terici , Iterizia, e Diabete : che tutti quefti Mor- 
bi fi pofTono generare da cagioni oppofte : della 
Febbre , del Polfò febbricitante , e fue cagioni : 
dell’ Efemera, Sinoco femplice, e putrido: Feb- 
bre maligna, e Pettilenziale Epidemica, e d’onde 
fi genera un tal veleno : della Febbre intermit- 
tente , fermento febbrile , e Tuoi varj fintomi : e 
pofcia difcorre de’ Morbi delle Donne , Febbre 
birftca, Cachefia, Paflione Itterica, e Furore- 
Uterino: della Sterilità: delle Mole: de’Moftri, 
ed altri Morbi donnefchi : della Farmaceutica: 
Divifione de’ Medicamenti , o rilavanti , come— 
l’Acqua, l’Oglio , ed Opio : o irritanti, come 
gli Emetici , i Catartici , i Diaforetici , i Sudori- 
fici, e i Vefcicanti; della Flebotomia, e come 
opera: de’ Medicamenti Chimici. 

NEL CANTO DECIMOTTAVO 

IL DISCORSO UMANO. 

C Ome difcorre nel Corpo l'Anima Ragione- 
vole : Senfo comune , e fuo organo : Fan- 
tasia, e fuo organo: Sede dell’ Anima, in quanto 
ferite : Memoria, e fuo organo ; Idee come dagli 
obbietti paffàn nel Senfo comune, indi alla Fan- 
tasia, al fine alla Memoria: come lafcian la loro 
imprónta nel Cerebro: come tornano alla Fanta- 
sia : che il Difcorfo dell’Anima dipende da tali 
Idee : che, guatti gli organi, fi guatta il Difcor- 
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fo: come l’Anima s’ inganni nel difcorrere: De- 
lirio degli Ebrei, e come il Vino or fa dormire, 
or delirare : del Delirio de’ Maniaci : de i mor- 
sicar! da Cab fabbiolo: de’ Febbricitanti, e còme 
li dia Deliriodenza febbre, e febbre fenza Deli- 
rio: del Delirio de’ Sognanti ,e come falli il Son- 
no , ed il Sogno : Perchè i Sogni fuccedono a_* 
Éaifura delle Paflìoni , ed Appetiti : dell’ Incubo, 
e fuo Delirio : della Malinconia Ipocondriaca, e 
fuo Delirio, ' *.. .•> • f .. 

NEL CANTO DECIMONONO 

LE PASSIONI DELL'ANIMA, 

E SUA IMMORTALITÀ’, 

• ' • ' ' * - * ! 

D EUa ribellion del Senfo contro la Ragione,' 
originata dal Peccato di Adamo : de’ Sentì 
interni , ed Appetiti , Fame , e Sete : delle Pai* 
lioni dell’Anima, Idee {piacenti, e gioconde, a 
mifura degli obbietti , come agifcono negli Spiri- 
ti , e quelli nell’ Anima : dell’ Amor proprio , 
Ammirazione , Stima , e Rifpetto : Amore , ed 
Odio: Amor nobile, Amor carnale. Cupidità, 
Allegrezza, e Triftezza : perchè i Malincolici tì 
dilercan di cofe melle : Amor di Amicizia , 
Pietà : Avverinone, Abborrenza, Speranza, e Ti* 
more : Difperazione , e Confidanza : Pufillanimi* 
tà , ed Audacia; Difpiacenza; Irrifione: Miferi.* 
cordia : Sdegno : Invidia : e Gelosìa ? Rimedj 
per moderarli le Paflìoni ; dell’Eflènza dell’ Ani* 
ma Umana: come difcorre fuor del Corpo: pro- 
re di Aia Immortalità ; Si riprovano le ragioni 
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di Lucrezio Caro Epicureo , tendenti contro la 
Immortalità dell' Anima. 

NEL C4NTO V IG E S I MO, 

-.1 ED ULTIMO 

DIO. 

«. • • i! » , 

C OUa occafione di un ratto di Adamo, e di 
-Èva nel Cielo Empireo, fi spiega, come», 
fentano le Anime , attratte dal Corpo ; e nella 
deferizione della Città di DIO, e fuo Trono, fi 
difeorre de* Divini Attributi : della Comunione 
Divina ab intra, onde ne rifiliti la Individua Tri- 
nità , Generazione eterna del Figlio , e Spirazio- 
ne reciproca dello Spirito Santo : dell’Unità Di- 
vina : degli uguali Attributi: delle Tre Santiffime 
Persone : contro gli Ateitti fi prova l’Efiftenza di 
DIO: -detta Divina Prefcienza : de’ Decreti della 
Riparazione del Genere Umano: della Incarna- 
zione del Verbo Eterno, e della Immacolata», 
Concezion di MARIA Sanriflìma, Madre di DIO: 
Lucifero è convinto per via di Giuftizia : della 
difeendenza di Adamo per linea retta, fino alla 
SantKfima Vergine, Madre di GESÙ’ CRISTO: 
del Battefimo, e del Sanrittimo Eucariftico Sa- 
cramento . 



Pro- 
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P Rote/la finalmente l’Amore, che non' inten- 
de approvare il Siftema Celefie Copernico- 
Cartellano , da lui approvaro nel Poema , fé non 
come una mera Ipocefi Agronomica, per più fa- 
cilmente poterli fpiegare i Fenomeni delle Stelle, 
e loro moti ; o per dir meglio, come una Poe- 
fica finzione , per potere più vagamente connet-* 
terfi la tetìura del Poema, ad eiempio di molti, 
che, per rendere maravigliofe le loro Invenzio- 
ni, v’inneftarono opinioni totalmente faife, ed 
erronee; come TAriofto linfe che nel Corpo 
Lunare . •„ .... . 

V* han le Città , V* hanno ì Caftelli fuoi , 

E vi fon ampie , e fpaziofe Selve , 

Ove le Ninfe ogn * or caccian le Belve , 

E ’l Cavalier Marino ammife nella fteffa 
Città , Regni , Provincie , e Piani , e Monti . 

Il Padre /.tanafio Kircherio , nel* fuo Itine- 
rario Eftatico, luppone e nella Luna, ed in tutti 
gli altri Pianeti una totale fomighanza colla no- 
. lira Terra , cosi dicendo : 

Hìc valles profundiffìma , hìc montiitm con- 
tatenati ordines , htc immevfus Oceani 9 marium 9 
lacuumque protraftus , htc Infula Oceano incerta , 
montibus altiffìmù circumdata , hìc f lumina ex 
montibus erumpentia , fyc. Peronde nel fimigliante 
trovato del Poema fi dichiara collo fteflo: Qitòd 
vero fentenùas Phyficarum Verìtatum attinet , ne- 
mo , me tam effrontis audacia , tam prrttnacis 
animi , effe putet , ut afferta , in hoc Opere pia- 
tita , tamquam Evangelica , ut dici folet , veri- 
tatù regulam , irrefragabili argumentorum fonde- 


re (labilità , obtritdere attentem , Abfiì tanta è 
religiofo pecore confidentia ; neqtie ertimi fimiletn 
labtm in animo meo pajfus fum . Suo fine è fiato j 
feguire nel prefente Poema il metodo , propofto* 
ci , fra gli antichi , da Ermete Trifmegifto , da 
Platone * e da Luciano ; e fra i Moderni , dal 
fòvracitato Kircherio , e da tanti altri Filofofi 9 
ed Oratori , e Poeti lodatiflìmi , ammantando d» 
Allegoriche vefti le Fifiche verità : Rimettendoli 
Colla dovuta venerazione, in tutto t ed a quanto 
la Santa Chiefa Cattolica Romana ha fopra ciò 



SO* 


I 


I 
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SONETTO 

IN LODE 

DELL’ AUTORE, 

• * . I 

COMPOSTO 

DtA *A M«A LIO OLINTO 
' PASTORE EREINO . 

S Coxgendo Apollo, che nel fuo bel Regno 
Era già fpenta , o almeno gtiafta , e informe 
La Scuola de’ Filofofi , e le norme 
Vere di tal Dottrina , ebbe l’ impegno 

Di farle rifiorire al maggior fegno ; 

Perciò diflè a Mercurio : Or vanne , e Torme 
Drizza per ogni lido , e piglia informe 
Di chi piò vaglia al nobil mio difegno • 

Scorfe l’alato DIO quafi del Mondo 

Ogni Paefe , o fia piò culto , o alpeftro. 
Per ritrovar , chi ne forte atto al pondo. i 

Giunfe al fin di Sicilia al lato deliro ; 

Fama il vide, e gli dice in tuon gioconda 
Ecco qui de’ Filofofi il Maeltro . 



Si 
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Si fono tralafciati d’imprimere varj altri Com- 
ponimenti , che in encomio dell’Autore merita- 
mente han tedino i Primi Ingegni , per non far 
crefcere un altro picciol Volume. Solamente fi 
notano i feguenti Anagrammi, che fembrano ca- 
duti molto a proposto per il noftro Autore. 

• » 

Anagrammi numerali puriffimi , 

DEL SlG. D. PIETRO OLIVIERI . 

I. 

TOMASO CAMPAILLA . *66. 

E’ L’EMPEDOCLE MODERNO . ' 4 55. 

II. i 

DON TOMASO CAMPAILLA. y do.» 

EI £’ IL LUCREZIO FEDELE . y6o. 

« * • . i " 

• . . 4 i L 


Die ni. Novembri s MDCCXLIU. 

RE IMP RIMATUR 

FV. Hermenegildus Todefcbini Sacra Tbeologia Magijìer 
Ordinis Pradicatorum Inqutfitor Mediolant . 

Y p 

Francifcus Curiovus Arehipresbyter S. Eufebii prò Eminen- 
tijjìmo , & ReverendiJJìmo D. D. Card, Puteobonetlo 
Arcbiepifcopo eletto. 

CaJliorius prò Excellentijfimo Senatti , abfente Egregio Carilo 
Provinciali . 
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I PRINC IPJ 

DELLE COSE. 


ARGOMENTO DEL CANTO PRIMO . ’ 

PRca la Materia Dio : Modo , e formato 
^ E* ’l Ciel, fatta la Terra, e l’Uom coftrutto. 
Adam , poicchè sù l’Alma ha meditato , 

Da l’Angelo i principi ode del Tutto . 

Sà l’Eflènza del Corpo , e’1 vario flato , 

Gli Atomi, e ’1 Luogo, ed è del Moto iftrutto. 
Saper del Vacuo , e de le Forme ottiene , 

Indi al Terreftre Paradifo ei viene. 


VERSI O LATINA. 

Ti/TAterìam è nihilo Deus extrabit ; /Etera format , 

Ac movet ; educit Terras, Hominemque figurat : 
Mentis Adam prof ria Naturam mente volutane , 
Spiritu ab Angelico Rerum Primordia difcit . 

Quid Corpus ? variofqae flatus , Atomofque triquantas 
Nofcit ; Continui, Mot ufo ue, Lociqtie latentes 
Naturar, Vacttv.maue duplex, Formafque recentes ; 
Hinc petit Elyfiì Terreflris amoena Vireta 


CANTO PRIMO. 


I 


C Anto de la Natura , e di Natura, 

Opra del gran Fattor , l’opre , e i portenti . 
Spunta il Tutto dal Nulla : ha la (bruttura 
D’atomi ’1 Mondo, e i vortici lucenti: 
Prendon le Stelle , e ’1 Ciel moto , e figura j * 
Siede in centro la Terra agli Elementi , 
Forma i Mifli , orto i Germi , i Bruti fianvita*. 
E' l’uomo alma incorporea, al corpo unita. 

A 3 Spirito 


Digitized by Google 




6 


I Principi delle Cofe 


». 

Spirito Dio, dal fommo Amore intenlo 
Del Padre Dio , del Figlio Dio produtto ; 
Che darti , col tuo eterno Eflèrc immenfo , 
L’Effere a l’Univerfo, in re coftrutto, 

Che incomprenfibilmente in Tutto eltenlo. 
Non comprefo dal Tutto, avvivi il Tutto; 
L’ingegno avviva, ad inalzarli a tanto, 

E dà forza allo fpirito , e fpirto al canto . 


i- 

Dio, ne l’incomprenfibile fuo flato. 

Ab «terna godea delizie eterne; 

E fol pago di fe , di fe beato , 

Tutte in le riflettea le glorie interne; 

Nè d’uopo avea, nel temporal Creato, 
Manifertarfi ad extra , in opre efterne : 

Che, de la fua Grandezza in trono affilo. 
Era Gloria a le rtelTo , c Paradifo. 


Quando , con quel , ch’egli ha per propria Ellcnza , 
Arbitrio di operar, libero Agente, 

L’increata eccitò fua Sapienza, 

Coeterna Idea de la divina Mente ; 

< E fvegliando al voler l’Onnipotenza, 

La Portanza del Tutto alzò dal Niente. 

Dal Nulla allor fu la Materia eitrarta. 

Fu un fol punto, il volerla, e averla fitta. 


Per valli fpazj Ella fi (tende immenfà. 
Impenetrabilmente unita, e dura: 

Irv lungo, in lato, ed in profondo cflenfà; 
Al Moto indifferente , e a la Figura ; 

Per foda quantità , continua , e denfii , 

Dal quanto indivifibile in Natura : 

Sol ha potenza , in particelle incili, 

D’ indefinitamente cllcr divifà. 


In 


Digitized by Googli 


Canto Primo l 


7 


6 . 

In Atometti quanti , e figurati 
Dio la divide interamente, e fpezzaj 
E trini , e coni , e sferici , e quadrati , 

Var j di fùperficie , e di grettezza : 

Altri cavi , altri curvi , ed altri hamati , 
Diverfi di figura , e di grandezza ; 

Cui romper la grandezza , e la figura. 
L’ordine non può mai de la Natura . 

7 * 

In tre di quantità Generi varj 
Dittimi fon da l’increata Mano. 

Nel Genere primiero Atomi pari 
Fece in grandezza il Fabricier Sovrano, 
Tanto dagli altri in quantità difpari , 
Quanto da Mille un numero è lontano: 

E tanto in minimi Atomi difgiunti, 

Che quali dir li puoi filici punti . 

8 . 

D’Atomi , tutti sfèrici , comporto 
In Globoletti è ’l Genere fecondo : 

Di grandezza in più ordini difporto, 

Empie al Tutto di fè fpazio profondo. 

Di forma a quello , e di grandezza opporto 
Fè il Gcner terzo il Creator del Mondo ; 
Che gli Atomi più grotti ha figurati , 
Innumerabil mente effigiati . 

' . 9 - 

Quelli in figura , e in quantità ineguali 
Generi d’ Atometti indifferenti. 

Indi ordinati in mille modi , c in tali 
Mille varietà di movimenti , 

Furono de le Cofe univerfali 
1 tre principalittìmi Elementi, 

Onde fu congegnato, e fu coftrutto 
Da una Materia, e pochi modi, il Tutto-. 
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IO . 

Ma il Tutto allor, fenza beltà di forme. 

Stava ne la Materia inordinata , 

Ch’ oziofa dormìa, ftendeafi informe, 

Anche dal gran Motor non agitata ; 

Giaceafi l’i/nivcrfo egro, e difforme, 

Pien di confufione irregolata: 

E ne la Vallità del Cao profondo 
Languìa fepolto ofeuramente il Mondo . 

Quando con quella forza onnipotente, • ■ 
Ch’ha di Motor l’Eterno Nume , immoto. 
Nel fen de la materia indifferente „ 
Communicò l’imprellion del Moto : ' 

Ed ecco il Tutto allor rapidamente. 

Che in Vortici rotanti è porto in moto. 

Dio con influrtb universi lo regge, 

E dona a i corfi fuoi regola , e legge . 

i». 

L’elemento primier pria morte in centrò 
Gli Atomi proprj , c in circolo aggitato ; 

Gli fpazj occupa a gli altri corpi, ed entro • 
Il fecondo Elemento è infinuato: 

Ma non a tal, che vacuo ei non ha dentro 
1 proprj (pazj fuoi , dilfcminato. 

Del refiduo formò sferica Mole 
In centro al noftro Cielo : cd ecco il Sole. 

M- 

Ma ne la fua maggior più varta parte, 
p’uori del nortro Cielo è trafportato : 

Si divide colà, là fi compatte, 

In centro di gran Vortici rotato; 

E negli fpazj altifliini fi parte 
Del Cielo interminabile rtellato. 

Colà centrali Circoli defcrilTe , 

In varj globi, e ne formò le Fitte . 

. . L’Ele- 
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L’Elemento feconde al Sol fi pofe^ 

D’intorno , e in Cerchj dittici il molle,. 

Le fpecie de’ fuoi globoli difpofe , 

Quanto più lungi al Sol, tanto più grotte. 

Ed un Cicl di più Sfere indi compofe , 

Quanto vicine al Sol, tanto più motte. 

Circa le Fitte altro a rotar fu intento; 

E l’Etere formonne, e il Firmamento. 

*$< 

Difperfo intanto entro del Ciel nuotava, 

Col fecondo Elemento il terzo unito. 

Ch’il movea violento, e l’agitava, » 

Quando da fue Figure era impedito: 

E intorno al Sole in circolo rotava. 

Dal gran moto dell’ Etere rapito, , 

Che fofpingea quegli Atomi angolari , 

Oltre il progrelTo in cerchio in moti varj • 

E perchè di grandezza ancor dittimi, 

Son quelli in divers’ ordini comporti, 

Quei, che men fon , per mole , al moto accinti. 
Dal centro univerlal giran dilcotti ; 

E dal corfo de l’Etere refpinti. 

Vengono in varie ipecie ancor dilpolti : 

Onde per più del Ciel cerchj divedi. 

In più fchiere divifi , erran difperU. 

17. 

Così talor, da pretta man fc dentro 
Son nel cribro più palle in cerchio moire , 
Mentre rotando ognor movonfi in centro, 
L’une da l’altre fon cacciate , e foofle, 

E tanto s’avvicinano col centro, 

Quanto fono più mobili , e men grotte : 

Solo il mezzo da lor tengon remoto 
Le men minute , e le men atte al moto . 

Ma 
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18. 

Ma perchè fon quell’ Atomi angolari 
Altri cavi , altri curvi, cd altri hamati, 
Furono in guife molte, e in modi varj. 

Tra lor tenacemente avviluppati: 

ReHando, inetti al moto, anzi contrari. 
Maggiormente dall’ Etere ammafTati: 

Onde , il fuo corfo a fecondar, s’uniro, 
Denlàti in globi, a rotolarli in giro. 

, *9 

Qual neve , che talor cader fi mira 
Dal Cielo in fiocchi candidi gelata, 

Se vento loffia imperuofo , e fpira 
In aria , e in moti sferici rotata : 

E rapita da quel , s’addenfa, e giri 
In fode gragnuoletre agglomerata: 

O qual , tratta da Turbine, che volve, 

E’ conglobata in vortice la Polve . 

• io. 

Tal l’Elemento terzo aggroppa, e afferra 
Gli Atomi proprj, in globi incorporati: 

Se i grand* orbi in lèi sfere indi ne ièna. 

Da la proporzione equilibrati : 

Quindi Mercurio, Venere, la Terra, 

Marte, Giove, e Saturno ecco formati, 

Ch’a faciltà maggior la valla Mole 
Volgono in centro, ed han per centro il Sole . 

zt. 

Ma perchè ancor de l’Erre in feno , a fchiera 
Altri Atomi angolofi errano iciolti, 

Son ne la terza , quinta , e fella Sfera 
Anch’efiì in globi piccioli raccolti, 

E per legge di moto crema , e vera , 

Degli Orbi principali intorno avvolti; 

Quindi un Pianeta il Cielo attorno move 
A noi , cinque a Saturno , e quattro a Giove . 

Come 


Digitized by Google 



. Canto Primo . ZI 

IX. 

Come l’onda di rapido Torrente 
Se vien da duro oftacolo impedita. 

Torce , e riflette l’impeto corrente, 

E far di fé più vortici s’addita; 

Se di paglie, che in lei nuotano lente. 

Una gran mafia è in circolo rapita, 

Mentre il circolo grande ella difegna, 

E’ volta in centro , e minor cerchio legna • 

Tal la Luna a la Terra intorno gira, 

E infieme con la Terra, intorno al Sole, 
L’Etere , che le porta , e che l’aggira , 

Gira anco intorno a la terreftre mole, 

E di fé fatto un vortice fi mira, 

Ch’in centro infieme, e in circolo la invole, 
E mentre ne’fuoi vacui ancor fi ferra. 
Empie i pori di fe tutti a la terra. . 

* 4 - 

Forman del Mondo un’altra sfera intorno 
Di globoli terreftri una gran mafia, 

Che da là , dove erge la Luna il corno , 

Al fuo convello sferico s'abbaffa. 

Han la figura elittica , ma attorno 
La figura alcun’ angolo vi lafla . 

Son del terzo Elemento Atomi fparfi. 
Difficili per forma a rappigliarli . 

Da l’Etere rattor fon molli in centro, 

Mentre in grembo di lui nuotano fciolti; 

E dal gran moto fuo cacciati al centro , 

Più grollì prefiò a terra, c fon più folti: 
Anzi la terra ancor paflano, ed entro 
1 fuoi pori più grandi errano accolti : 

Quindi da lor fi fpande , e fi dilata 
Un'aria fottiliflima formata*. 


L'aria 
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16. 

L'aria comun, con lor commifta anch’elTa 
Forma circa la terra un’ Atmosfera ; 

Che più bada fi ftcnde, e più depreda, , 

Che del cerchio Lunar non d la sfera: 

Più folta, predo a terra, e più compresa, 
Men pura per gli effluvj , e mcn lineerà: 
De’terrellri Corpufcoli è raccolta 
Lanugine, da l’JEtre in centro avvolta, 

* 7 - 

Ma ritorti molti Aromi, ed hamati, 

In varj aggroppamene, in modi varj. 

Tra lor fklTìbi Unente incatenati, 

Corpicciuoli compofero anguiliari, 

Ch’ in liquide molecole ammaliati, 

Feron molte acque, c quelle i fiumi, e i mari, 
Ch’ occupan valli fpazj al terreo fuolo , 

E infiem fan con la terra un globo folo. 

» 8 . 

Coni di varie bali , e varie punte 
D'Atomi lunghi , e di piramidali, 

Feron varie molecole, che giunte, 

Varie fpecie composero di Sali . 

Ch’ altre in aria, altre in marnuotan difgiunte. 
Altre fan ne la terra i minerali: 

Sali han altre volatili in più modi, 

Altri filli, altri fluidi, ed altri lodi. 

» 9 . 

Corpicciuoli flelfibili, e ramofi, 

Dehfolfì fabbricar le parti rare. 

Ma di corpi Tariffimi , c porofi 
Si generò la terra elementare, 

Che co’fùlfurei milla, e gli oleofi, 

Fa quella, che vediarn , terra volgare; 
Ch’unita a i Sali , a l’impeto de l’Ètre, 
Denfoffi in felci, cd clevoffi in pietre . 

e Atomi, 
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3° 

Atomi, fra di lor rappreiì infieme. 

Formano cordelline av vincolate. 

Che l’infìme atraccando a le fupreme. 

Sorgono in maffoletre inargentate. 

Da le parti di mezzo, e da l’eftreme 
Variamente da l’Etere agitate . 

Atto è qucfti il Mercurio a cangiar forma. 

Co’ Solfi, e i Sali, ove i Metalli ei forma. * 

31. 

Come, s’avvicn, che in Acqua un Sai fi verfi, .«• 
Ella il folve, fi fazia, e’1 retto efclude. 

Ma s’indi in lei fon altri Sali immerfi. 

L’acqua ancor n’attòrbifee , e in fe li chiude; 

E tanti ammette in £è Sali diverfi , 

Quanti pori diverfi in fe racchiude; 

Che leganfi i corpulcoli anguilari. 

Come varj etti fono ha corpi varj, > . 

^ 3*- 

Così vacui diverfi in fe connette 
La terra , che porofa è di natura } , 

E qucfti corpicciuoli , o quelli ammette. 
Secondo de’fuoi pori è la ttruttura: 

In le tanti entrar Atomi permette, 

Qpanto varia de* vacui è la figura . , 

Di più Solfi impregnata, e di più Sali, 

1 mitti partorilce, e i minerali. . , 

33- 

Qucfti , di divers’ Atomi compotti , . .. { 

Corpicciuoli terrcttri , e differenti, 
De’fublunari elfenzial compotti, 

Son fecondi Principi , ed Elementi ; 

Che fanno, in più molecole difpotti, 

Le parti intere, e quelle i corpi ingenti; 

E nacquero da quelli, infiem commifti* 

Le fpecie inuumerabili de’mify, .... . ,<• 

Ma 
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34 - 

Ma farian fenza forme , e fenza legge. 

Se non giungelfe in lor natura intenta, 
L’Etere, che le move , e che le regge, 

11 Sole, che le fcalda , e le fomenta, 
L’Acqua, che le rattempra,e le corregge, 
L’Aria, che le comprime, e le fermenta; 
Quinci ha’l fuo be lo, in variar reitura, 

La generazione , e a natura . 

3 $• 

Ma Dio de le fue glorie onnipotenti 
Meditando fpiegar raggi piu chiari , 

Perchè gli univerfali movimenti 
A tant* opera avean le forze impari ; 

A una parte affegnò degli Elementi 
Di moti impreilion particolari : 

Particolar lor diè forme, e firutture. 
Ordini proprj, c Ipecial Nature. 

3<S. 

Pè germinar le piante : Han pori ftrecti. 
D’onde dal fuol fertile umor fi prende: 
Han, giunti a cave fpire, i canaletti. 

Ove, Ipinto da l’Aria, il fugo afeende: 
Han, colmi di fermento, otricoletti. 

Dove il liquore a prepararli attende , 

Che impinto de le fibre infra i legami , 
Pullula in foglie, indi germoglia in rami. 

37 - 

Machina è tal , che, fe da Fiume c fcolTa, 

Su l’aile fi raggira agile, e lieve: 

E in perpetue vertigini commollà, 

Nel fuo tubo fpiral l’acque riceve; 

E de l’onda medema , ond’ella c moda. 
Tanto inalto ne dà , quanto ne beve. 
RalTembra , a chi non la , portento ignoto : 
Ed ella è mera regola di Moto . 

la 
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38. 

In gener varj , e varie fpecie allora 
Da terra germinarono le piante: 

Altre de PErbe infronda, ed altre infiora ; 
Molle fmeraldo, e tenero diamante: 

Stendon varj tra lor gli Alberi ancora 
Il crin lo fin rio fa , e verdeggiante: 

F ponno, in lor, da Dio per mori imprefiì , 
Nel proprio Teme epilogar fe fielfi. 

.. 19 - 

Indi i Bruti formò. D’organi varj 
Architettògli un’Organo formato; 

Ch’altri il cibo minuzzi, altri il prepari, 
Altri in fangue lo muti elaborato; 

• Altri fughi feparino difpari, 

Ond’ d'nudrito il Corpo, onde animato; 
Quindi rifulra in lor mirabilmente 
Di fpiriti compofiaAlma vivente, 

4P- 

Tal di machjnc molte architettata, 

Machina indolire il ricco Ifpan già vide: 

Qui malfa d’oro in foglie è dilatata , 

Là del fuo Re l’immagine s’incide: 

Qui tagliafi la Lamina improntata. 

Là in Monete li parte, e fi divide; 

Direfti, intellettiva aver Natura, 

E non è , che meccanica ftruttura . 

41* 

De’ Bruti, altri librò fu l’Aria il volo, 

Altri fu l’Acqua aggevqle galleggia: 

Altri d’orma ferina impronta il fuolo: 

Altri in Terra fleifibile ferpeggja : 

Altri fa degl’infetti il vario ltuolo, 

Parte di cui con gli Atomi gareggia. 

Tutti nafeon nell’Uomo effigiati. 

Da Spiriti prolifici animati t 

Come, 
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4*- 

Come, fé indurre Artefice, che d’oro 
Verga congegna in sferico modello , 

Mentre in un cerchio epiloga un reloro, 

E in forma il fa di preziofo anello; 

Jncaftra in lui , per crcfcergli decoro. 
Gemma, che‘1 rende vago, e’1 fa più bello, 
E d’immortalità bramofo , e vago , 

V’imprime del fuo flemma al fin lTmmago . 

4L 

Così l’inemendabile Architetto , 

Poiché l’ampio Univerfo egli ha coftrutto, 

E con forza ineffabile d’un Detto , 

L’ha in forma perfettiflìma ridutto; 

L’Anel del Tutto a dimortrar perfetto , 

Medita l’Uom crear, Gioja del Tutto; 

Dando a Corpo mortale Anima eterna, 

Del gran Fattore Immagine fuperna. 

44- 

Di parti elementari attemperato , 

Fango, eh’ è rubicondo, infieme unifee ; 

Che con varia ftruttura organizzato , 

In Umana fembianza ecco apparifee : . 

E mentre è il primier Uomo effigiato, 

De la propria viltà par che arrolììfce : 

Dio poi gl’ infonde , intimamente unita. 
Mente immortai, fpiracolo di vita. 

45- 

Mente Immortai , eh’ è de l’Eterno Vero, 

Del Primo Lume Immagine nflelTa : 
Rimembra , intende , e vuol Spirto lineerò , 
Di Lui , eh’ c Trino , ed Un , fembianza efprcira ; 
Fè Dio le innate idee nel luo penfiero 
Di fe, de’fuoi attributi , e di fe fteiTa ; 

E le notizie prime ha infufe a parte , 

A capir quanto fa Natura, ed Arte. 

% 

, / A P re 
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4 *. 

Apre le luci Adamo, e’1 guardo gira 
De’ corpi circolanti al vario oggetro: 

A sé poi volge i propri lumi; e mira, 

Di membri un corpo organico perfetto : 

In sè riflette internamente , e ammira , 

Che penda, vuol rimembra, alto Intelletto; 

E immobilmente attonito , e pcrplcllò, 

A meditar così prende in fe ftell'o . 

47 * 

lo che fon ? Chi fon* io ? Sì , Corpo io fono : 
Ch’altro non veggio in me,che’l corpo mìo. 
Ma fe corpo fon’ io, come ragiono, 

E fon cofa, e che penfo , e che desìo? 

Pur, fc di corpo in me le parti fono. 

Come penfo , che corpo or non fon’ io ? 

In me fe corpo, e fe penficro aduno, 

Come due non fon' io ? Come fon’ uno ? 

48. 

Se penfo dunque , e corpo effèr pcns’ io , 

Son corporeo penfier, corpo, che penfo; 

Ma come, fe è corporeo il pender mio, 

Dal corpo attratto il mio pender ripcnib? 

Nè corpo io foniche di penfar desìo, 

Perchè i penfier dolo in penfar difpenlb: 

E le al penfare è il mio penderò accinto, 
Penfo dal corpo il mio pender diftinto. 


„ 4 9 - 

Ma pur col mio penderò ha gran confcnfo 
Quello corpo, che in me penlando io miro: 
E pur, che cos’ è corpo? e ch’eller penfo 
Quefto corpo, a cui penfo, in cui m’aggiro? 
Color , forma , durezza offre al mio fcnlb 
11 corpo, fe lo tratto , e fe’l rimiro. 

Corpo, per quel , che penfo, è l’Aria pura: 
Nè forma ha , ne colore , c non è dura . 


B Qucttó 


Digitized by Google 



18 I Prmcipj delle Cofe 


fo. 

Quello fango , che a me limile ammiro. 
Vermiglio, molle, figurato, e fteiò. 

Varia, mentre lo tocco, e mentre il miro. 
Mole, forma, color, durezza, e pefo ; 

Ed altro in lui non Tento , e non rimiro , 

Che , modi in variar , Tempre è dirtelo : 

Se può dunque ingannarmi il fenfo infido ; 

In lui, che può fallir, più non confido. 

Ma fia pur lempre ad ingannarmi intefo, 

E in mutar modi, e forme ognor m’inganni , 
Che non può, in varie moli ognor comprcfo. 
Forme cangiando, infinuarmi inganni; 

Dal mio penfiero è fempre quanto apprefo , 

E da l’eflcnfione ho i difinganni . 

Si muri in mille guife; io penfi intanto. 

Che inlcparabil fia da l’ellèr quanto. 


Ma chi m’affida pur, che non m’inganni. 
Ideandoli tale al mio penfiero ? 

Conolco io ben del fenfo mio gl’inganni, 

Ch’è fpelfo al penfier mio poco lineerò: 

Temo ben io de la fallacia i danni, 

Ch’il falfo inlinua in mafehera di vero; 

E chi può di me fteflo allicurarmi , 

Che natura io non abbia , atta a ingannarmi ? 


Se balla ad ingannarmi il mio penfiero, 

Allor, ch’ai corpo i Tuoi penfier dilpenfa; 
Deh chi m’affida almen, che più lineerò, 
Non s’inganni in penfar, ch’à ciò ripenfa? 

E di penfar, penfando al falfo, al vero; 

Non s’inganni il penfier, penfar, che penfi? 
Ma m’inganni egli pur: s’a ciò ripenfo, 
Penfando d’ ingannarmi , al certo io penfo. 


Io 
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Io penfo : dunque fon : Cofa , che penfà , 

Son io , che mentre penfo , adunque fono . 
Conofco il mio penfier , eh’ a ciò ripenfa, 

E nego, affermo, dubito, e ragiono: 
Intendo, voglio: ho di penfieri imtnenla 
Turba , che del penfier più modi fono : 

E mentre io fento, immagino ed apprendo* 
Di quelle varie forme Idee comprendo . 


Più forme ha il mio penfier; ma pur che fono 
Quelle, che ne la mente io forme accoglio? 
Qualora il ver conofco, e bramo il buono, 
lo qualche oggetto in quelle apprender foglio. 
E' forma d’intelletto , or che ragiono ; 

Forma è di volontade , ora che voglio; 

Cofa, benché non Ila fuor del penfiqro. 

Ch’io c'onofca,che io voglia, è certo, è vero. 

S 6. 

Pur varie ne la mente Idee raccoglio , * 

Del mio penliero Immagini ideali, 

E quelle varie Idee comprender foglio. 

In proceder da me, tra loro uguali: 

Ma in quanto or quello, or quel, ch’intendo, o vo- 
Obbjetto elle m’idean, fono ineguali: (glio 

Son diverte l’Idee, fe in me converli, 

Obbjctti rapprefentano diverlì. 


„ 17 - 

Benché obbjettiva Ila , l’idee mentali 
Hanno Realità ne l’intelletto. 

Di follanza l’idce fon più reali,. 

Di quelle, che accidenti han per obbjetto. 
Ed na maggior realità Ideali 
L’Idea d’un infihito Ente perfetto ; 

E quanto in lor di realtade appare, 

Tanto in xapprefentar fono più chiame,. 


B x 
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Specchio fpirituale c 1* Intelletto., 

Intellettiva immagine è l’Idea: 

E ch’egli or queffo efprima , or quell* obbjetro , 
Caufa efferna formale c, che l’idea: 

Sempre é di corpo immagine, ed effètto 
Quella , che ne Io fpecchio il corpo crea . 
Iriiperfetto elfer tal fia ne la mente, 

Nulla non è, nè può caufarlo il niente. 

S9- 

Ma quai fon quelle Idee ? Me fleffo idea 
Di me ftcflo l’Immagine a me Hello . 

Ho l’idea d’un’ altr’Uom: Ma quella crea 
De la mia propria Idea qualche iifleffò, 

Ho del corpo l’Idea ; ma quella Idea 
Di me , foflanza , è un lìmulacro imprcflo . 
L’Idea di quantità, ch’ebb’io da lèni], 

' Forfè eminentemente in me contieni]. 

6o. 

Pur ne la mente ho il fimulacro imprellò 
D’un Ente perfettilfimo , infinito: 

E forlè quello ancor vien da me Hello , 

Da l’Idea di me fleflo in me fcolpito: 

Ma Unito fon io : nè può riflelfo 
' Caulàr d’Ente infinito Ente finito ; 

Dunque infinita è fuor di me fofianza , 

S’ in me d’Entc infinito è la fembianza . 

<Si. 

Che non fia Dio per vera Idea capito, 

Dubitar non degg’ io , mentre l’apprendo ; 

Nè che la chiara Idea d’Entc infinito • 

Per negazion di fine , io folo intendo : 

Nell’ infinito più , che nel finito , 

Chiaro , che lìa realità , comprendo . 

Anzi de l’infinito or ,. eh’ ho l’obbfetro , 

De le mancanze mie feorgo il difetto. 

Per 
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Per lume di natura, or sì t’intendo, 
Onnipotente, ed Infinito Dio. 

L’attuale Efillenza in te comprendo , 

Se fomma perfezione in te fi unìo. 

Un Monte fenza Valle io non apprendo. 

Nè te lènza Efillenza , o Dio , Dio mio : 
Perfettiffimo t’offri al mio intelletto: 

. Nè v’è, fenza Efiftenza, efler perfetto. 

Si- 
lo fon dunque ; e v’è Dio . Creata ha Dio 
Eflènza di penfar ne l’Alma mia : 

Nè quell’ Anima mia, creder degg*io. 

Che , atta a fempre fallir , formata fia . 

Se tal creato avelie il pender mio. 

Iddio fallace, ingannator farla. 

Tal’ io noH fon, nè Dio : s’erro fovvente, 

E* libero operar de la mia mente. 

€4. 

L’Obb (‘etto conofcendo, (e falfo ei fia) 

Non erra la Potenza intellettiva : 

La volontà non erra : Ella desia 
Sempre quel Ben, del cui pollellò è priva. 
Erra , affermando , fol la Mente mia , 

E da giudici fuoi l’error deriva. 

Se idea chiara, e diilinta ella non ferra, 
Talor determinando, allora eli’ errar 

S$. 

Non erra la Potenza fenfitiva: 

Che fempre fentc ciò, che fente il fenfò: 

E fe alla Realtà pur non arriva, 

E’ mera fol debilità del fenfo . 

Erra la facoltà mia volitiva , 

Se al dubbio fuo fèntir prefla il conlbnfb . • 
Se Idea diilinta, e chiara ha il pender mio. 
Non erra nò , che fora error di Dio . 


ai 
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66 . 

Vediam , fé vi fiati corpi . Io mentre pento * 

Ho del corpo l’idea chiara, e diftinta: 

Sempre il conofco figurato, ellenfo. 

Che ha la lìgura a variarli accinta : 

E benché quella Idea venga dal tonfo , 

In me non può dal Nulla elTer dipinta: 

Fuori dunque di me Corpi vi tono. 

Di corpo dunque, e d’alma un’uomo io tono* 

6 7 - 

E’ la mia mente a penfar fompre accinta. 
Sempre è, quanto il mio corpo è figurato. 
Diverfa ho de la Mente Idea dipinta, 
Diverfamente è il corpo in me ideato: 
Dunque dal corpo è l’Anima diftinta: 

Dunque il corpo da l’Alma ha vario flato : 
L’Alma dunque dal corpo ha varia eflenza. 
Varia dunque fra quelli è l’efiftenza. 

68 . 

Dille : e qual , di fua man fudati frutti , 

Se torba Aggricoltor raccolti grani , 

Vedendoli per forte a tal ridotti, 

Che ne fian molti inverminiti, e vani; 

Dal vafo a Terra allor verfali tutti, 

E fol n’elegge i fegregati fani. 

Che dal provido pugno al tool commelfl , 
Rendono , in germogliar , feconde snellì . 

<9.* 

Tale Adam, meditando, allor che vede. 

Che in lui più Nozioni han dubj tonfi. 

Tutte da sè l’efclude, e a fcieglier riede 
Ciò, cui chiara, e diftinta Idea convienfi. 
Eterne verità fol quelle ci crede: 

Sè , che penfa , Dio Sommo , i corpi eflenfi : 
Qnd’ abbia poi da pochi tomi, e triti, 

JNe’ campi del toper , frutti infiniti. 

1 Ma 
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Ma mentre di fàper cupido, e* vago, 

Dubbio contempla or quelle fpecie,or queftc 
Alato ecco gli appar Giovane vago, 

Che ha tellina di fòco , e d’or la verte . 
Celefte ha Maertà, celefte Iminago, 
Portamento celefte , Aria celefte : 

E che porta co’rai , che vibra intorno , 
Confimene a i Lumi , e lumi al giorno . 


71. 

Corona de la fronte i vivi avorf 
D’oro fottile inanellato il crine: 

Tingon del volto i morbidi candori 
De l’Eritreo le porpore più fine: 
Sfavillan gli occhi Angelici fplendori , 
Lampeggia il corpo in fìmetrìe divine ; 
Che fia moftrando a le fattezze, al vifo, 
Spirito abitator di Paradifo. - 


71. 

Adam , ( gli dice ) o del Fattor Sovrano 
Viva fembianza, Immagine animata, 

Che chiude Mente eterna in Corpo umano. 
Empia de TAngeliche creata ; 

Godi felice pur, che del Mondano 
Impero è a te la Monarchia ferbata; 

Le nel Terreftre Paradilo afpctta 
Vera Beatitudine perfetta. 


7b 

Mandami l’Increata Sapienza 
A prendermi di te perpetua cura. 
Immortale , Celefte Intelligenza 
Io t’illuminerò la mente ol'cura < : ■ 
G ì Arcan ti fchiuderò de Ja Scienza, 
Gh fengni t’aprirò de la Natura • 

Quanti ne* chiari abiflì il Ciel profondo, 
E quanti n ha ne’ valli membri il Mondo 


J ' • 
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74 - 

Scollimi lieto intanto . A le beare 
Reggie ti guiderò d’Elifio ameno. 

Là di felicità più fortunate. 

Là di gioje godrai corfo fereno: 

Là t'empieran foavità più grate 

I lenii di ftupor, di gaudj il feno. 

Là fruirai durabile, infinita. 

Eternità dolciflìma di Vita. 

75- 

O (gli rifponde Adam confufo, e lieto) 

O chiunque tu fii del divin Coro, 

Ecco, che pago, al tuo voler m'acqueto» 

Te mio Cutlode , e mio Maeftro onoro . 

De la Divina man bacio il decreto, 

E del mio Creator le grazie adoro. 

Ma tu chi fei? Quella, eh’ in te riluce» 
Celclte ti palefa eccelfa luce. 

76. 

De l’altre incomprenfibili loquele, 

Che Dio ragiona, Ambafciator fon* io; 

Io fon, rifponde, interprete fedele 
Di quanto in grembo ei di natura unìo; 
Serafino fupremo , io Raffaele , 

E Medico, e Filofofo di Dio: 

Secretarlo leaJ del Verbo Eterno; 

II Dottore de l'Anime fuperno. 

77 - 

Angelica fon io. Spirituale, 

Creata dal gran Dio, mente finita, 

Mente, eh* a la tua mente c quali uguale. 
Sol non, quale è la tua, col corpo unita: 
Ed c corpo avventizio, accidentale. 

Quello, che intorno a me, corpo lì addita» 
Perchè, reco a trattar, corpo convieni! , 

Che In xe produca impreffìon di fenfi. 

Di 
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78. 

Di quella , che ti fa corporeo manto , 

Maceria atta a cangiar (beilo apparenza. 

Onde il tutto è comporto, or dimmi intanto. 
Gran Retror < dille Adam) la vera EHènza. 

11 corpo intendo io ben, che Tempre e quanto: 
Nè balla oltre a partar la mia feienza: 

Ch’a me non fono ancor ben note, e lodi 
Le affezion del corpo , e i var j modi . 

79 - 

Raffael cominciò rTEllenfione 
L’Effènza corporal cortituifce . 

Pria de la quantità s’ha cognizione ; 

E di Eflcnza è, chi pria li conccpilcc. 

Tranne la Trina tua dimenlione , 

Ogni altra Idea del corpo ecco fparifee. 

Senza la quantità chi corpo intende. 
Senz’angoli il Triangolo comprende. 

80. 

Non Divifibiltade è fua natura. 

Che quella in corpo eflenfo ha fo! ricetto* 

Nè impcnetrabiltà continua, e dura; 

Che de la quantirade è quella effetto. 

Non la località, non la figura: 

Che Quelle il corpo quanto han per (oggetto. 
Non la trattabili, che s'offre al fenfo : 

Che quella è partion del corpo ellenlb : 

81. 

Se da la quantità forte difgiunto 
Il corpo, che le parti ha Tempre quante. 

Si ridurrebbe il Mondo tutto a un punto, 

E il tutto moverebbefì in iflante. 

Se forte un corpo a quantità non giunto. 
Avrebbe allor di fpirito fembùntc . 

E’ dunque irrevocabile fentenza, 

Che fia del corpo eilcnfion l’Ertcnza. 

Ma 
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3i. 

Ma (l’interrompe Adamo) a corpi foli 
Non convenir l’Eftenfion, comprendo: 

' Qualor m’idco degli Angeli gl’idoli, ' 
lo gualche idea d’Èftcnfion vi apprendo. 

Se i corpi tu da quello fpazio involi. 

Io certa idea di quantità v’intendo. 

La Dcfìnizion non fallì bene , 

S’oltre del Definito , altrui conviene . 

8 ,. 

Pcnfiero utnan, (lo Spirito rifponde) 

Atro per i fantafmi a immaginarli. 

Le proprie con l’Angeliche confonde 
Corporee Idee, eh’ è lòlito formarli; 

Quindi egli negli Spiriti trasfonde 
L’Elìenfion , che in se fuolc idearli . 

Penandoli operar ne la Ior sfera. 

Forma a ior dà Eflenfion non vera. 

E le fi dà capacità , che priva 
D’ogni Soltanza fa materiale, 

Dimenfion non ha mai pofitiva, 

E non racchiude Eftenfion reale : 

Ogni fua quantitate £ privativa, 

Ov al fuo Ipazio capir può corpo uguale: 
Onde il vacuo non è, che di foltanza 
Una <ommen£urabile mancanza. 

Ma da la quantità, de’ corpi ElTenza , 

Là Divilibiltà vieti partorita. 

Che ha la materia quanta in se potenza, 
D’indefinitamente elTer partita. 

Idearli mentale intelligenza 
Può in lei divisione indefinita. 

Quanto vuoi,penfa uncorpo in fchegge infranto: 
Divisìbile è ancor, fe ancora t quanto. 


Un, 
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8 6 . 

Un, con l’Idea, Triangolo recidi. 

Già forma due Triangoli recifo: 

Due Triangoli ancor, fe l’uno incidi. 

Due Triangoli pur fa quello incifo. 

Dividi : ecco Triangoli : dividi : 

Ecco in altri Triangoli è divifo: 

Dividi eternamente : eternamente 
Dividerli in Triangoli confence» 

87. 

Ma pur didima è la materia in atto 
Finitamente in aromi divifi, 

Che benché divilìbili di fatto. 

Non ponno dal continuo elfer recifi: 

Nè violenza può, nel lor contatto, 

Di forza naturai renderli incili : 

Che tanta, a non Tpezzarfi, han refiftenza. 
Quanta tra lor di romperli han potenza, 

88 . 

Se i corpi primi a romperli difpofti 
Fodero, avriano ognor nove figure; 

Onde femprc a formar fariano efpoiti 
Nove combinazion, nove tefture: 

Farianli in Terra, e in Cicl novi comporti. 
Nè dianzi feorre mai, nove nature; 

Gli lieti! al Mondo pur fempre fian vifti 
Determinati generi di mirti. 

89. 

Di grandezza diverfi, e di ftruttura. 

In mille guilè, ed ordini difpofti. 

Quanti in sé ne racchiude ampia natura. 
Sono in varj corpulculi comnolii. 

Varia indicibilmente han la figura, 

Or piani, or al'pri, in varj modi opporti. 
Adunchi, cavi, curvi, inrorri, haraari. 
Sferici, coni, ottangoli, e quadrati. 
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9 °* 

Nel diverfo ammirabile creato 
L’Efittenza degli aromi fi apprende: 

Un grano di color, dirtemperato, 

Ducenro mila volte, e più fi iìcnde: 

Più di quel, ch’è, s’allunga, oro tirato, 

Sei cento mila volte, e fi diftende: - 
i Acaro minutiffimo ha pur tante 

Parti, quante in sè n’ha vailo elefante. 

9 l - 

Notabilmcnte ognor crcfcono i mirti , 

E ciò , eh* in lor fi aggiunge , è non compreib . 
J comporti talor mancar fon vitti, 

E ciò, che manca in lor, manca incomprefo. 
S’avvien, ch’arido fiale umido acquifti, 

Cieco i’uraor s’infinua, e non apprefo. 

Si fienton , non fi vedono , gli odori : 

Si veggon, non fi ièntono, i colori. 

5>i. 

L*Ertcnfione il corpo ha terminata 
Da la figura, a lui compagna eterna. 

•Quella, che han varia in lor figura innata 
Gli atomi primi, è la figura interna. 

Quella, che ha ip fuperficie effigiata. 

Corpo , comporto d’atomi , è l’efterna . 

Varj il legno dal fatto atomi impetra; 

E ponno ambi ettTer quadri , e legno , e pietra . 

Ne i modi de le colè universi. 

De gli atomi palefe è la figura . 

Le generation materiali 
Varietà dan ibmma a la natura. 

In molti infiem criftalliztaci fiali 
Vaga diftintion fi raffigura : 

11 limile col limile fi unifee, 

E dirtinto da gli altri, indi apparile. 

M* 


Digitized by Googli 


Canto Primo • , 


*9 


94 - 

Ma del corpo oziofo, e fol palli vo, 

Attributo più nobile, e più noto, 

Modo principaliffimo , ed attivo, 

Quali anima del corpo, è folo il moto. 
L’Univerfo di lui fc folle privo, 

Sarebbe il tutto ofcuramente ignoro . 

Ma del luogo odi pria l'eilér reale: 

Che moto non fi dà, fe non locale. 

9 $• 

Il luogo, altro è Tintcrno : e quello appunto 
Dal corpo è il proprio fuo fpazio occupato. 
Spazio , che a quello intimamente è giunto, 
E come immoto, ognor confideraro. 

Muti pur luogo un corpo : ognor congiunto 
Ha il proprio fpazio, in lui medelimato. , 
Sempre è l’interno luogo al corpo annelTo, 
Interna ellenlion del corpo iltelTo . 

> 9<S. 

II luogo eflerno altro non è, che il fico, 

Che relpcttivo agli altri, ha il corpo Hello: 
Modo, che in modo tale 6. compartito. 

De’ corpi circoftanti al vario amplelTo : 

Pollo , che un corpo , in ordine ha’ fortito 
D'altri a la propria fuperficie appretto . 
Quello del luogo clterno e la natura. 

Ch'egli in circonferenza ha politura.* 

97 - 

Da corpo, a lui vicin, qualor fi fcolla, 

E il ino variando , ov* ei fi llende. 

La fuperficie ad alcri corpi accolla, 

Che luogo muti un corpo, allor Nintendo: 
Ma da parte , che immobile e fuppolla, 

Si mifura il divario , e li comprende : 
Dillanza ove con altri ei non permuti, 
Alferir non fi può, che luogo ei muti. 

Il 
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98. . 

Il rrafporto d’un corpo c dunque il moto, 
Qualor da un punto profilino declinai 
Ed a punto apprettandoli remoto, 

Fa parte, pria lontana, a sè vicina. 

Il polto variando, è il corpo in moto, 

Se Tempre a nuovi termini confina. 

Movefi un corpo allor, che trasferito, 
Muta, rifpetto a gli altri , ordine, e firo. 

. „ 99 - 

Da qual caufa è nel corpo il moto impreilb ? 
(Degli uomini proruppe il genitore) 

Capir non io, che di sè rtcrtò ei Hello 
Sia un corpo mollò , mobile , e motore. 
Etter non può tanta potenza in erto. 
(Rifpofe allor l’Angelico Dottore) 

Non può material corpo creato 
Aver di moto in sè principio innato. 

100. 

Quello innato non è, da cui il foggetto, 

Con intero rertar può fepararli : 

11 corpo, fenza moto, è pur perfetto: 

Ei dunque non innato ha l’agitarfi. 

Sia corpo in moto ognor, da rincelletto 
Può dal moto partibile idearli: 

Poflibile etter può ciò, che s’idea, 

Di tal fe chiara , e s'ha dittinta idea. 

101. 

Caufa dunque primiera , e principale , 

Da cui ne la materia imprelfo è’1 moto, 
lncomprefo, infinito, ed immortale, 

E* Dio , d’ogni Motor Motore immoto. 

Lo morte; e col concorfo univerfale. 

Può confervar l’ampio Univerfo in moto ; 

A una fottil materia ei pria l’infufe,* 

Dai corpi fublunari ella il trasfufc . 

Auto- 
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Automato in futuro elaborato 

Fia, che avrà, l’ore ad additar, le poffè; 
L’indice da più ruote è regolato, 

E quelle d’altre ruote ancor fon molle: 
Muove quelle altro circolo dentato, 

Che ha da l’attorto canape le mofic: 

E queflo al fin, mentr* efplicar fi sforza. 

Da Io fpiralc acciar prende la forza. 

IOJ. 

Tal , fe corpo quà giù mobil fi rende , 

Che par fponraneamenre j n moto volto. 

Da corpo, che o fi vede, o fi comprende,, 
L’imprcflìon del movimento ha tolto:' 
Quello da corpo al fin l’impeto prende. 

In fòtrililfimi aromi difcioItQ: 

L’Etere è quello ; 11 moto immediato 
Ha dal fommo Motor cominunicato. 

104. 

Perchè (replica Adam) mafie terrene, 

Qualor dal braccio mio fono fcagliare. 
Corrono? In lor , chi l’impeto mantiene, 
Poiché fon da la mano allontanate? 

E perchè poi quel moto a cefikr viene. 

Senza che d’altre follerò fermate? 

Chi ’l moto può nel turbine, che volve, 
Continuo far? Chi poi lo turba, e folve? 

AI moto , a la quiete indifferente, 

La materia ( rifpondegli) ha natura. 

Muffa fi moverebbe eternamente . 

Non moda, immota eternamente dura. 

Tal formata l’Autore Onnipotente 
Cofianriffima. legge ha di natura; 

Ne lo flato, in cui Halli ogni ente, hp tempre 
D’ , in quanto a $ò , pcrfeverar per Tempre . 
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Ma perch’ove fiam noi, fon corpi vari, 

Che variamente o moventi, o ltan fermi. 
Trovando al moto luo corpi contrari, 

Avvien , che un mollo corpo al fin ti fermi ; 

E perche fottilifiimi , e non chiari 
Son corpi tali a i votlri Tenti infermi c 
Non pcnlando agli otiacoli la mente, 

Crede , il moto celiar fpontaneamente . 

107. 

In quello , che ti appar di corpi vuoto , 

Aereo fotrilillimo elemento , 

Ponno gli augelli equilibrarli al nuoto, 

Ed il vapor può dilatarti in vento: 

Relillc ognor di lievi piume al moto. 

Ed è di molti moti impedimento: 

Oltre, che di quell'aria in grembo a i pori 
Pian varj moti ancor corpi minori . 

108. 

Ma le Tue leggi ha il moto: e così vuole, 

Chi moto al Mondo univerfal comparte. 

Se un corpo inciampa in altro, a lui dar fuoie 
Parte del moto, ed ei lo perde in parte: 

E quanto ha più di moto, o più di mole; 
Tanto più moto agli altri corpi imparte: 
Quanto un corpo è più grollo , o men fupppflo. 
Tanto al moto è men atto , o più difpollo. 

109. 

Gli sferici vie più , che gli angolari 
Corpi facili fono a i movimenti : 

Ma perchè fon contigui i corpi varj , 

Che compongono il tutto, a gli elementi, 

I moti , che fi fan , fon circolari , 

O fono a i circolari equivalenti : 

Un corpo caccia un’altro, e cangian pollo, 

E in luogo del primicr , 1* ultimo è pollo . 

Tal 
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no. 

Tal di più palle in circolo diftinro 
S’avvien , che un globo agli altri impeto fàccia 
Mollò è il fecondo , e dal fecondo è fpinto 
Il terzo, e il terzo in cerchio il quarto caccia 
E il quarto gli altri, onde a la hn lo fpinto , 
li luogo del primier l’ultimo abbraccia : 

E ’l moto in cerchio tal, Ha ratto, o lento. 
Sempre, qualor li fa, fals’in momento. 

ni. 

Che in continuo contatto il rutto Ila 
Par, che aver vacuo efcluda, e parti vuote. 
Manifcftami or tu , s’ egli fi dia, 

E fe pur non li dà, fe dar li puore. 

Idee ne può formar la mente mia; 

Ma non fon molto chiare, e molto note. 
Tale Adamo a lo Spirito ragiona: 

E tal lo Spirto a lui rifpofta dona. 

ut. 

Vacuo è di quantità Ipazio privato, 

Di corpi dellituto, e di foftanza. 

Che titolar li può Coacervato, 

Se di corpi ha notabile mancanza: 

Quello in atto non è, che nel Creato, 

D’ ogni opra naturai gli ordini avanza ; 

E fol da una Potenza ellèr può fatto, 

Che il tutto può da sè tener dillratto . 

_ . . 11 J* 

Dadi il DiUcminato . Ha vacui varj 

L’ampia varietà dell’ Univcrfo ; 

E ne* concavi fuoi fpazj angolari 
Un vacuo minutillimo c dilperfb : 

Anco i lor vacui han gli Atomi vSolari , 

Se di figura c il corpo lor diverfo. 

Nccelfirà di vuoto ha la Natura, 

Per diviiion, per moto, e per figura. 
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114. 

Quegli atomi, che han l’Etre, e’1 Sol compolli, 
Non tutti ertendo elàgoni, o quadrati, 

Non ponno , inficili connetti , elTer difpofli , 
Senza lafciar vacuità di lati : 

Di mole ertèndo , e di figure opporti , 

Non ponno in ogni punto erter toccati. 
Congegnali, e qual vuoi, l’adatta ognora; 

Se han varie forme, han varj vacui ancora. 

Ma fiano infiein comporti, a tal che uniti. 

Non ammettono in loro angolo vuoto. 

Come fcrbar tal’ ordine di liti. 

Come potran,fc poi fon porti in moto? 

Morti i corpi angolo!!, e difuniti , 

Maggior luogo occupar, chi non l’ha noto? 
Vólto un corpo angolare in centro vegna: 
Sempre, di sé più grande, un cerchio fogna 

Un fia , de’ più fiottili , atomo incifio 

Di quel , che forma il Sol , primo Elemento „ 
Solido, ed infiertibile, divifio, 

Deve tutto dividerli in momento : 

Or chi quello empir può vacuo improvilo. 
Chi concorre in iftante al mancamento? 

Varia di punto in punto ei la figura: 

Nè adattar vi fi può materia dura. 

117. 

Può l’Elemento mobile primiero 
ElTer divifio indefinito in atto, 

(Proruppe allora il cornuti Padre,) ovcro 
Erter dal gran Fattor liquido fatto . 

Idea chiara ne forma il mio penderò , 

Che ceda degli altri aromi al contatto. 

E da materia tal, che il vuoto leufia, 

E’ la nefcertlcà del Vacuo efclufa . - * 

• Non 
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Non può in arto, (ha rifpolla) effer partito 
Indefinitamente un corpo eftenfo: 

Che foto nome tal d’indefinito 
D’indefinito polfibile fa fenfo : 

Attuale non dalli altro infinito, 

Che l’infinito Dio, Supremo, Immenfo. 

Parti quante infinite avendo intanto. 

Sarebbe un Corpo un’ infinito quanto . 

"S>- 

Nò intimamente liquidi formarli 
Potfbno atomi fcmplici in natura: 

Che parti avriano facili a mutarli, 

Sempre atte a variar fito, e figura: 

Le parti de le parti atte a cangiarli; 

Nè mai fi diverrebbe a parte dura; 

Onde atomo, eh’ è liquido fuppollo. 

Sarta di parti liquide compollo . 

no. 

Or eller può nel liquido commoflà. 

Una parte da l’altra, in varia guila: 

Ma, che diverfamente una Ila moiTa, 

Avvien, perchè da l’altra è già divilà: 

Parte, che dirli liquida non polTa, 

Non è; iempre in sè dunque e iuddivifa: 
Quindi, fe a fin cosi non mai lì viene. 

Parti infinite il liquido contiene . 

i»i. 

Quelle, o fon quante, o nò, parti infinite, 
Ch’in sè raccorre il liquido dovrebbe. 

Se quante elle non fon, da loro unite. 

Deh quando, e come, e quanto, un corpo crebbe ì 
E s’elle quante fono, e non finite. 

Quanto infinito un’ atomo farebbe: 

S’è ciò dunque imponibile di darli, 

Non può un’ atomo liquido formarli. 

C t Dat» . 
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Dato così, che figurata, e dura 
D’ogni atomo primier la mole Ha, 

Rendcfi evidentillìmo in natura, 

Che un vacuo fòttiliilìmo fi dia . 

Troppo (replica Adam) pur troppo ofeura 
Entro il vacuo fi fa la mente mia: 

Vacuo, e Nulla c lo fieffo. Or qual pofs’ io 
Formar del Nulla idea nel penfier mio? 

113. 

Dal nulla nulla falli. 11 puro niente 
Niuna può patir cognizione; 

Un negativo è fol mero non ente 
Di materia reai la privazione : 

Deh , come dunque idea ne la mia mente 
Può del corpo formar la negazione? 

Vien calafata l’idea ne l’intelletto: 

Eller cofa non può del nulla effetto . 

11+. 

Rifponde Raffaele : Il Sol partendo , 

Non ti hai tu mai le tenebre ideato? 
Contrarifponde Adam : Qual ora intendo 
Non reai de le tenebre lo flato; 

11 nulla non m’ideo, ma ben comprendo 
Il corpo, de la luce allor privato : 

E di quegli enti a figurarmi arrivo 
Nel pofìuvo fempre il negativo . 

1x5. 

L’Angiol : niuna nel Vacuo idea ti avanza? 
Adam: Vacuo, ed idea per me li oppone. 
L’Angiol : che dirai tu, fe pur follanza 
Folle in quella privata ellenfionc ? 

Adamo : Allor direi, che la mancanza 
In un ente reai l’idea fuppone. 

L’Angiolo : ente reai ben vi vegg’io. 

Adamo : E che fia pur ? L’Angiol : Vi c Dio . 

Dio, 
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116. 

Dio, femplice foftanza illimitata, 
Incomprenfibililfitno fi eftende, 

Ghe in se eminentemente ha virtù innata, 
Che una infinita Ettenfion comprende : 

E la foltanza univerfal creata 

Penetra , avviva , abbraccia , empie , e trafeende : 

E fuor di quella, e fol da se capito , 

Sempre è infinitamente anco infinito. 

117. 

Or quelli di natura , e de le cofe , 

Soli principj fon facili, e iodi. 

L’univerfal varietà compofe 
Una fola materia, e pochi modi. 

Confettura meccanica difpofe 
D’ogni comporto eflfenziale i nodi ; 

E £ol eiTer così ponno fpiegati 
Di natura i fenomeni intrigati . 

1*8. 

Come da poche Lettere compofte 
E molte, e molte ognor Sillabe fono; 

E poi da molte Sillabe difpofte 
Formano varie Voci il vario fuono: 

Poi varie Voci in ordine difporte , 

Di efporre tanti, e tanti Senfi han dono; 

Che, di quanto nel tutto Iddio ci Icopre* 

A fpiegar fon ballanti i Nomi , e YOpre. 

i»5>. 

Tal di Atomi congiunti , e compartiti 
Son varj Corficciuoli incorporati ; 

E in molti modi i Corficciuoli orditi. 

Sono in più Particelle incatenati ; 

Son da le Particelle i corpi, uniti. 

In diverfe Molecole ammaliati ; 

Che fanno, in quello univerfal coftrutto* 

1 Corpi grandi , c i Corpi grandi il tutto „ 

C j Ne 


Digitized by Google 


3& I Principi della Cofe • 

I JO. 

Ne l’univerfità de la natura 
Rawifo varie Ellènze, in varie Torme, 

( Dille Adam ) n£ meccanica bruttura 
De le fpccie a falvar balla le torme . 

Sarla l’Elfènza accidental tellura, 

E non follanzial farian le forme, 

E tra PEflTcnzc ignobili, e la mia. 

La differenza accidental farla. 

Forma folo lì dà follanziale. 

Che natura ha di forma , ed efillenza , 

( L’Angiol rifponde) l’Anima immortale. 
Che di uomo te collituì l’ElTenza. 

Tra corporea follanza , e fpiritale 
E* fol follanzial la differenza ; 

Di altri compolli l’uom , per la fua mente. 
In Eifenza, e in follanza è differente. 

Ogni altra è una meccanica mutanza , 

Che i compolli fpecifica, e trasforma. 

In quello , che di fallò ha la fembianza , 
Ciò, che di fallò in lui l’Elfenza forma. 
Accidente è, rifpetto a la follanza, 

Riiperto al fallò , ellenziale è forma . 

Sono i modi, a le colè, ellenziali : 

Diflrutti i modi lor, più non fon tali. 

. "3J; 

De le forme de’ bruti, e de le piante, 

Volea fèguir PArcangelo eloquente : 

Come fon quelle un’ ordine collante 
Di moto , entro d’un' organo crefcence ; 

E come quelle fon moto animante, 

Entro machina viva, e sè movente; 

E che de le lor forme è la natura 
Tal moto, in tal materia, in tal tellura. 

Quand» 
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• Jt* ^ 

Oliando lungi apparir d’immenfa luce 
Rimira Adam miracolofa mole : 

Onde, volro a l’Arcangelo fuo Duce# , v 
La rfìaraviglia aprì ne le parole : 

Deh, qual lume colà tanto riluce, 

Che par di Sole, e chiaro tè più del Sole ? 
Quai porge quel fulgor, che là vegg’io, 
Lumi noli portenti a l’occhio mio ? 


_ . ijj. 

Ecco il Cicl de la Terra. Ecco il beato 
De l’immortalità vero ricetto : 

Ove ( rifponde Raffael) lo Rato 
E' di Beatitudine perfetto. 

Di muro adamantino incoronato , 

Ecco il lieto, per te, giardino eletto. 
Tacque: ed Adamo, al vago oggetto affilo, 
5? inviò de la Terra al Paradifo . 


Fine del Canto Primo . 

i l • > \ ' 

• * # t 



SOMMA- 


40 


SOMMARIO 

DEL 

CANTO SECONDO. 


IL CIELO. 


D Efcrizione del P aradi fo Terrejhre . 
Sua ampiezza . 

Sua entrata . 

Sua vaghezza . 

Fertilità di fua terra. 

Uccelli . 

Fiori . 

Aur ette . 

Acque . 

Piante . 

Loro accoglienze ad Adamo . 

Sua maraviglia . 

Palagio delle Scienze. 

Sua defcrizione. 

Stromenti Fijtco-Meccanici . 

Loro varietà . 

Macchina , rapprefentante FUniverfo . 

Sua defcrizione . 

Poli , Zodiaco , Equatore . 

Tropici , ed Eclittica . 

Materia de' Cieli . 

Fluida . 

Si prova . 

Stelle. Fiffe rifplendon per la propria luce , 
Lor dijlanza da Terra . 

Pianeti rifplendono per rifìejfo , 

Si prova » 

■ * > * 


Stanza i. 
■%. 

3 - 

4 - 
6 . 

7 - 
8 . 

9 • 

10. 

11. 
IX. 

1 J. 

* 5 - 

itf. 

* 9 - 

10. 

11. 
li. 
1 6. 
* 7 * 
* 9 • 
30. 
Ji* 
3 »* 
34 * 
3 *. 



Digitized by Google 


4 » 


Da quali Principi fieno formate quefie trefpecie di Corpi 
Divifione de' Cieli . 

Cieli cofano di Materia globolofa , 

Permifia colla Cottile di primo Elemento . 

Loro moto in più V urtici . 

Diverfita di globoletti Eterei */ 

Coerenza de' Vortici Celefii fra di loro . 

Materia fiottile compone il Sole . 

Perché la Materia globolofa non entra nel Sole , 
Moto della materia fiottile . 

Come fi diffonde , 

Luce . 

Prodotta nelt Occhio . 

Come fi pone in atto > 

Simiglianza . 

Si prova effer generata nelt occhio . 

Come fi muove in iftante . 

Perchè non è turbata da' globoletti Eterei « 

Come rapprefenta diverfie fpecte , 

Come ceffa . 

Comparazione . 

Cannocchiale defcritto . 

Sole offervato col Cannocchiale . 

Macchie Solari. 

Simiglianza 
Loro proprietà. 

Come fi formano . 

Materia Striata . 

Suo moto 

Come compone le macchie Solari. 

Moto delle macchie Solari. 

Fiaccole Solari. 

Come fi producono 
Stelle fiffe come fvanifcono , 

Nuove Stelle come nafcono , 


, }&. 

39 * 

40. 

41. 
4 *. 
43 * 


4*. 

46. 

47 * 

48. 


49 - 

$0. 

J** 

55- 

5 6 - 

J8. 

ÓOm 

6t. 

*4. 

6 $- 

6 9 . 

7 *. 

7 ®* 

74 . 

7$ < 

76. 

78. 

80. 

81. 
8 z. 
« 3 . 

84. 

«5* 


IL 


Digitized by Google 


IL CIELO. 


ARGOMENTO DEL CANTO SECONDO. 

A Mmira l’ameniflimo Giardino 

Il Primo Padre de l’Umana Prole: 

E fcortó è da l’Arcangelo Divino 
P 1 JK*” Palagio entro la ricca Mole. 

^^ e 2 za -. l’etere, e il cammino. 

Degli Aftri il Central Ordine, e del Sole. 
Sue macchie , ode , che fian , dal Savio Duce : 
E pria piena Scienza ha de la Luce . 

' , VERSIO LATINA. 

J^Irtttur jìuptdus lati Vtrìàaria Prati 

Humana Stipes , Primujque propagiuli Àuttor . 

Et Dure ab Aligero ftatiofa per atria duttus , 
Magnifica Molis gemmatas mtroit ades ; 
jEtberis immenjì Corpus , curfufqttt rotante s 
Perdpit ,Afirorum , & Solis quis centricus Orda 
Quiffive ejus macida , Ccelefli ex Alile difcit • 

Ndtaque ti priùs efl perfetta Scientia Luca . * 


ACANTO SECONDO. 

S ferica, ma vafliffiml', fi ftende 
La corona del muro adamantino, 

Che ne 1 ampio Tuo circolo comprende 
Il vago, e beatiflìmo Giardino. 

Tal , d’una luce folida, rifplende. 

Che ne moftra l’Artefice Divino : 

» ® a tht che alzò la luminofa mole 

La itefià man, che fc’ poc’anzi il Sole. 

Chiude 
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Chiude il vago Giardin poggi odorati , 

Bei vcrzier, colli aprici, e rive erbofe; 

Folti erbai, liete vie, floridi prati, 

Bofchi ameni , orti immenfi , e felve ombrofè 
Larghi piani, alti monti, e lidi grati, 

Verdi cave, antri frefchi, e fonti ondoft; 
Piagge allegre, ime valli, e laghi chiari, 
Rm puri , ampi fiumi , e vafti mari . 

Splendon con ammirabili lavori , 

Le porte d’ un incognito metallo. 

Che di acciar la durezza, ed i colori , 

Da la porpora ha prefi , e dal corallo: 

Di luminofo foco ha gli fplendori, 

E chiarp trafparenzc ha di criflallo . 

Dà la materia al cardine fonoro 
Vaga confufion di luce , c d' oro . 

4 * 

Entra Adam col fuo Duce, e 1* intelletto 
Di gioja iflncbria, e di ftupor le ciglia. 

Non confiderà fpecie, o mira oggetto. 

Che cagion non gli fia di meraviglia . 

Alta felicità gl’ ingombra il petto, 

Ch’eftafi eterne a l’Anima configlia; 

E dal gaudio abbondato, in lui produrrò. 
Maggior fi brama, ed effer tutto in tutto, 

1 - 

Qui de le fue vicende il corfo alterno 
Non ha natura, e il Sol non cangia rtile: 
Verdeggia qui , con nutrimento eterno. 
L’erba, e la foglia tenera, c gentile: 

L’Eltà feconda è maritata al Verno, 

Il pomifero Autunno abbraccia Aprile: 
Confederati van gelo, e calore, 

Ed è col frutto aifociato il fiore. • ■ * 


Senza, 


44 
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6 . 

Senza , che fudi qui mano cultrice, 

Spontaneo il ferrie in albero germoglia*. 

Crefcc la pianta qui lieta , e felice, 

Senza, che l’arte in lei la terra fcioglia. 

Senza fatica altrui , da la radice 

L’erba fi ftende in gambo , e il gambo in foglia; 

In ogni tempo qui forgon produtti 

Steli, c foglie', erbe, e fcmi,c fiori, e frutti. 

7 - 

Spiegano ne le penne i vaghi augelli 
De i leggiadri color le fimmetrìe; 

E al vario gorgheggiar , canori , e belli , 
Formano foavjifime armonìe: 

Al fuono de le frondi , e dc’xufcelli 
Accordano le dolci melodìe, 

E i concerti de* canti, e de le piume* 

Beano a l’orecchieilfuono,a gli occhi il lume. 

8 . 

Spiran foavi, immacolati i fiori 

Ne l’aurc una gratifiìma fragranza; 

E la varietà de’ bei colori 

Forma p qua.1 dilettevole fembianza! 

De i chiari fonti entro gli argentei umori 
Specchiano la lor florida eleganza ; 

E a’prati il feno , a gli arboicclli i rami 
Smaltan di vegetabili ricami . 

9 

Piacevole ondeggiar l’aura vezzofa 
Odcfi in firn de’ fiori, e de le fronde; 

E con gentil foavità odorofa. 

Di mille odori un folo odor confonde : 

Su i rivi errando , e fu la piaggia erbofà. 

Fa carolar l’erbette, e danzar Tonde; 

E co i fufurri fuoi baciando i fiori , 

Vantane riportar , per baci, odori. 


Dei 
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IO 

De i vivi argenti Tuoi prodigo il rio, 

Su i teneri fmeraldi cfulra, e vaga; 

E de le limpid’ onde al mormorio, 

De Paure fa la melodìa più vaga : 

Col crittallino fuo liquor natio, 

Nudre i fior , l’erbe allatta, i prati allaga; 

E fa, di gioj.i, in rugiadofi umori. 

Piangerne l’erbe, c lagrimarne i fiori, 

1 1 . 

Braccia ramofe ogni albero diftende, 

In cui più fa luifureggiar natura; 

Vago a’rai.grato al gutto , ondeggia , e pende 
Frutto, che non marcilce, e Tempre dura, 

E lieta, in sè, varietà comprende 
Di fior, di frutti, d’ombra, e di verdura; 

Per color, per bellezza, e per odore, 
Spiegando il frutto a gareggiar col fiore . 

it. 

Tutto, al venir d’Adam, Porto s’infiora: 

Abbatta i rami l’arbore , e il faluta: 

Lo fefteggia di augei turba canora : 

Il fonte i molli argenti a lui tributa. 

Al fuo piè l’erba proftrafi , e l’adora, 

E Pincenfa, d’odor Paura imbevuta. 

L’onoran co i concetti, c cogli odori, 
Augelli, frutti, fronde, onde, aure, e fiori. 

1 J« 

Ora di quello , ed or di quel fogett» 

L’informa a pien l’Arcangelo^ erudito , 

Ed ei nulla rilponde, al vario oggetto, 

Di maraviglia in ettafi rapito, 

I fenfi vapafeendo, e l’intelletto; 

E pofa il labbro intanto ammutolito, ' ' 
Tenta ben ci difoccupar le ciglia , 

Ma giunge maraviglia a maraviglia. 

Alma 


« 
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14. 

Alma così, la carcere carnale 
Poiché laiciò , dal corpo Tuo divifa, 

E frutto d’opre fante, un’immortale 
Gode beatitudine improviia: 

A la divina villa , alto TalPale 
Un llupor , ma ftupor , che impairadifa ; 
Provando, mentre attonita gioifee, 

Sempre di sè maggior , ciò , che fruifee . 

* 5 - 

Eccelfo , intanto ecco apparir fi feorge 
D’infrangibil zaffir Palagio eretto. 

Che maeflofamente in alto forge, 

E gli fa lucid’ ombra un’ aureo tetto: 

Di balconi un lung’ ordine fi fporge. 

Per arte , c per materia al par perfetto : . 

Di fplendor , di lavori uguagliati gli altri , 
Chioftri, palchi, colonne, archi, e pilaftri. 

16. 

Per le porte ammirabili d’argento 
Entra la lieta coppia, e in alto fale: 

Di gemme laflricato è il pavimento, 

E di gioje finiilìme le fcale. 

Di arredi preziofi han l’ornamento 
Ricche ftanze, alte loggie, ed ampie fale. 
Balla : perfettamente epilogato, 

Qpanto ha di bel Natura, c qui traslato. 

* 7 * 

Quanto in varietà, quanto in bellezza 
Al luminofo Ciel la terra cede ; 

O quanto in lume il Cielo , ed in vaghezza 
Cede a la fortunata Erapirea Sede, 

Tanto l’interna qui vaga ricchezza 
Gli efterni fregi internamente eccede: 

Tal , che in compendio , in quei terreflri Elifi 
Scmbran moltiplicarli i Paradili. 

Di 
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18. 

Di diamanti ammirabili concedi 
L'altero fuolo ha gli ordini eleganti; v. 
Ch’ emulator de’ vortici Celelti, 

Ricco s’ingemma in turhini Sellanti ; 

Onde lembra ad Adam, che in quel calpc/ti 
A l’Etere gli eccelli altri rotanti : 

E, da l’occhio delufo, incauto ei crede, 
Pofar fu‘l Ciel prolimtuofo il piede. 

* 9 - - 

In alta Gallerìa condotto , ammira 
Stupido Adamo incognite pitture: 

Di limulacri nobili rimira 

Gli artifici profondi , e le fculture ; 

E fcorge, ovunque il guardo avido gir*. 
Ordigni Matematici , e figure ; 

Che tanto di ftupar colmangli il petto, 
Quantq a lui fon d’inufitato oggetto. 

io. 

Varj fono i meccanici lìromcntij 
Archipendoli, trin, quadranti, e coni; 

E globi, e sfere , c prifme, e tubi, 9 lenti. 
Cilindri, vali, fittole, e fifoni: 

E ritorte, e crogiuol , recipienti, 

Ed epiftomj, cd emboli, e palloni, 

Rote, bilance, fil , mantici, e molle, 
Orivoli, termometri, ed ampolle. 

* 1 . 

Fra mille , a sè d'Adain lo fguardo tir* 
Machina di purillìmo crifiallo, 

Che , di figura sferica , fi gira 
Sovra alfe di terlìifimo metallo , 

E volgerli in un .circolo lì mira , 

Che gemmato follenra un picdeltallo: 

In diafane sfere ella t diltinta, 

E da pifi cerchj in ter locata , e cinta . 


4 8 


II Cielo. 


X*. 

Un globo ha in centro, e tai vibra fplendori , 
Che fchcggia par del Guidator del giorno: 
Volgonfi , intorno a lui, globi minori, 
Ch’nan elfi ancor globi minor d’intorno; 

Di mille gemme i sferici fulgori , 

Rendon del cerchio il gran converto adorno. 
E’ ognuna in centro a un vortice , d’altezza 
Varie, c varie di lito, e di grandezza. 

xj. 

E che può mai fignitìcai coterta 

Di ordigni, (dille Adam) sì varia fchiera? 
Sferica maraviglia, e quale è quella 
Di gemme, e di crillal machina altera? 

Di varj globi, c circoli contcfta, 

L’Immago par de la fiderea sfera. 

Tace : e rifponde l’Angelo immortale 
Al Padre de le genti univerfale: 

» 4 - 

Quanti faprà Meccanici llromenti 
L’ingegno oprar de’ figli tuoi venturi, 

A forza per lchiarir di fperimenti 
De la Filofofia gli arcani oicuri , 

Tutti qui vedi a gli occhi tuoi prefenti , 

Che fian prefenti a i fccoli futuri; 

Ed a renderne pago il tuo desìo. 

Di tutti qui l’idee ne fcrba Dio . 

- .* 5 * . ... 

Ma quello, che sì cupido rimiri ; 

Di varie sfere automato rotondo, 
Compendio, e degli Eterei immenfi giri, 
Abbreviato epilogo del Mondo. 

Ciel, Sole, Altri , Pianeti in lui tu miri, 

E quanto appar ne l’Etere profondo : 

In quello globo sferico , c perfetto , 
L’Univerlo vifibile è rillretto. 
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* 6 . 

I poli mira , qui fon punti immoti , 

Circa a cui moti il Cielo ha principali : 

Vedi il Zodiaco qui, che, ne’luoi moti. 
Obliquo, il Ciel divide in parti uguali; 

Di dodici allenimi i fegni noti 
hi aullrali ha dittimi, e in boreali. 

De l’Equator la linea i fegni incide, 

E retta in parti uguali il Ciel divide , 

*7 

Quelli i Tropici fon ; che la figura 
Cingo n de l’Orbe inegualmente intorno, 
Cerchj minor, che ne l’età futura, 

Di Cancro faran dettile Capricorno. 

Quella è l’impreteribile miiiira, 

Che par, non torca il Condotticr del giorno 
La linea de l’Eclittica lucente , 

Che al Zodiaco la via parte egualmente . 

x8. 

Gran desìo di faper l'alma mi fprona. 

La materia del Ciel quale, e che fia. 
Spiegala, o cara Intelligenza, e dona 
Un raggio del tuo lume a l’Alma mia. 

Così il primo degli Uomini ragiona 
Al gran Dottor, che medicò Tobia: 

Ed ei , con detti affabili eloquenti , 

Sciolfe l’etereo labro in quelli accenti. 

* 9 ‘ 

Una fola materia il tutto ammette , < 

Che tre fòrti di corpi in lui produce ; 

Altro il lume diafano trafmettc, 

Altro fulgido genera la luce ; ; r • . . . 

AUr’ opaco, del lume i rai riflette, 

E folo per riverbero riluce. . . . • . 
Una materia fola, in varia forma, . 

Cieli , Stelle , Pianeti ammaffa , e forma . 

Quella, 
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30 * 

Quella, ove fon degli Altri i rai trafmetti. 

Non è iòlido corpo, Eterea mole: 

Che rifranti farebbero, c riflelfi 

I raggi de le Stelle , e quei del Sole : 

Qual ne’ concavi il lume, e ne’ convelli 
De’folidi diafani far fuolc: 

E arriverìa la luce ottenebrata, 

Per tanta loda iminenlità traslata . 

|i. , 

Vario da gli altri ognor, per varie sfere, 

Si move ogni Pianeta , e in centro gira ; 
Nuovo altro or nafce , e llella antica or pere , 
E crinito Cometa in Ciel li ammira : 

Ne le fuc variabili carriere. 

Or fovra , or fotto il Sol , Marte fi mira. 

Or come tai fenomeni comparii, 

* Senza efler fluidi i Ciel, potrian falvarfi? 

3 *' ^ 

Ee Srelle , nel cui numero fi affitte 1 

II Sole, ancor fra loro annoverato: 

E che nome fortirono di fitte. 

Perchè il fico tra loro è invariato : 

Splendon per propria luce ; in lor prelcriffc 
Il gran fabro de* lumi il lume innato: 

Nè da’ lampi folari, han per coltume, 

Preltarfi i raggi , e mendicarli il lume . 

Cotanto fmilurata £ la^dittanza 
Da quella terra a le fuperne Ilei le ; 

Che, pollo il Sol ne la fiderea Itanza, 

A raflembrar verrebbe una di quelle: 

Or fe non fon di lucida foltanza , 

Come chiare fcintillano, e sì belle? 

Vibrar non balla il lume ,• i raggi fuoi 
Dal Sole agli Altri, e poi dagli Altri a noi: 

, Tanto, 
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Tanto , e così trasfigurar le fuole 
L’intervallo de i vortici fovrani , 

Che fon le ficlle de l’Eterea mole 
Tanti lucidi Soli , a noi lontani : 

E non è ancor di quello Cielo il Sole; 
Che una ftella vicina, a gli occhi umani: 
Anzi parer dovrian lucidi punti, 

Da’ capillizi lor gli Aftri difgiunti . 

1 Pianeti , che ognor cambiano fiato , 

Ond’ ebbe ognun di lor nome di errante* 
E che sì bene il moto han regolato , 

Ne l’incoftanze Tue Tempre collante;’ 
Splendono per fulgor riverberato 
Del Sol, che vibra in lor lume incettante* 
_ Parte il raggio dal Sole, e in lor riflette; 
E a noi l’Etrc diafano il trafmettc . 

3 $. 

Specchio così terfilfimo , e perfetto 
Elaborar faprà l'età futura, 

Che de la luce al luminofo afpetto , 
Formerà fulgidifiima pittura : 

Senza feovrir , chi cauia in lui l'effetto 
Vedraflì in lui la lucida figura: 

Si crederà mirar la luce ftelTa, 

E non farà , che immagine rifletta . 


17 * 

Che i Pianeti rifplendano al riflefio, 

E che non abbian rai di luce alcuna. 

Può da le fafi argomentarli efpreflò,* 

Che hanno Mercurio , Venere , e la Luna • 

I quai de’ globi Jor inoltrano fpefiò 
Parte, al Sol non oppolta, ofeura, e bruna 
E del tanto, che in elfi a noi riluce. 

Non fcintilla sì vegeta la luce . 


» 
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18. ■ „ 

Quelli corpi in tre generi difpolli, 

Dilfimili in ertenza, e differenti. 

Collimiti furono, e comporti 
Da tre diffcrentilfimi Elementi:' , 

Che Atomi Primi fon,' tra loro opporti 
In figura , in grandezza , in movimenti : 

11 fecondo compon l’Eterea mole, 

Forma il terzo i Pianeti , il primo il Sole . 

19 - . - 

Il Ciel , rifperto a’ noi , confiderato. 

In tre Ciel divifibile s’intende. 

11 primo è quello Ciclo immediato , 

Che Sol, Pianeti, e Terra in sé comprende: 
11 fecondo , dal circolo (Iellato 
A l’ampiezze vifibili fi ftende. 

Quel rutto è il terzo Ciel , eh? negl’immenfi 
Spazj indeterminabili contienfi . 

4o. 

Or compartita in atomi, e dirtinta, ’ 

Tutti di forma sferica rotonda , 

E* la materia, ond’è formata, e cinta 
Del vafto Ciel Pimmenfità profonda: 

Sempr' ella è in moto, e a varj moti accinta, 
1 vortici Celefti, empie, e circonda j 
Di globoletti sferici è formata 
Del Ciel la tiafparenza interminata . 

, 4 *‘ 

Ma perchè molti vacui in sè contiene 
La materia de’ vortici contefti , 

Son di più fottìi’ aromi ripiene 
Le mancanze de’globoli Gelerti, 

Onde del Ciel le vaftità ferene 
E da quelli rifultano , e da quelli r 
E da quelli , e da quei , che varia han forma , 
Quello , che nome ha d’Etere , fi forma ; 

* V 

■- - Percn- 
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Perennemente il circolo fi volve 

Qyefia, che forma il Ciclo, Eterea mole, 
E il globo luminolo in centro involve , 

In quello noftro vortice, del Sole. 

Ne gli altri, ove fi gira , c fi rivolve. 
Sempre in centro una filTa accoglier fuole : 
Si che forma ne’ circoli uni verfi 
Vortici innumerabili, e diverfi. 

41 - 

Vicini al Sole i globoli rotanti 
Più lottili fi girano, e più molli: 

Indi di grado in grado al Sol dittanti, 

E men lono minuti, e men commolfi ; 
Sino, che pretto a i vortici ftellanti, 

Più tardi fi rivolgono, e più grotti: 

E lo llelTo , ne l’Etere profondo , 

Confiderar fi può del Ciel fecondo . 

Mai vortici, tra lor varj, e difgiuntì, 

t! I P r ?P ri ? h an ne l’altrui, moto ordinato: 
tintici di forma, ivi fon giunti. 

Ove il moto da gli altri è fecondato. 

Piu poli a sé una Ecclittica ha congiunti. 
Irai più Ecclittichc un polo c framezzato; 
Onde da quelle, in sè gli alfi polari 
Continuo ìnflufiò han d’atomi folari. 

Quelli di forma , e quantità diverfi , 

Atomi fottilitììmi, e difciolti, 

Son, poiché i vacui empirono, difperfi. 

In centro di ogni vortice raccolti : 

Ove, in Stelle chiarillime convcrfi, 

In centro fono, e in circolo rivolti; . ■ 
t conglobati in fmifurata mole, 

Di quello nollro Ciel formano il Sole. « 
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♦<*. 

Né mai gli eterei Globoli ponn* entro 
Dei grande Orbe folare inlinuarfi: 

Che , men minuti , e molli men , dal centro 
Si sforzano mai tèmpre allontanarli: 

E gli Atomi, che al Sol fi movon dentro, 

Li caccian , tèmpre intenti ad allargarli: 

Che il flutto, il qual da’ poli al Sol fi manda. 

Fa, ch’egli da l’Ecclittica fi (panda. 

47 - 

L’Allè, che l’uno, e l’altro Polo abbraccia. 

Con altre varie Ecclittiche rifponde; 

E men moto trovando , ivi fi caccia 
La Materia folare , e in lui s’infonde : 

E quella, che vi trova, opprime, e caccia, 

Che, per circonferenza, fi diffonde; 

E ne pori de l’Etere rotante « 

Balia a communicar flulTo incefiànte . 

4 *. 

Quella l’altra Materia ognor fofpinge , 

Ch’è ne’ vacui de’ Globoli raccolta, 

• E quella l’altra ancora urrà, e rifpinge, 

Ch’è in altri fpazj più remoti accolta: 

Ivi in Vortici minimi fi flringe; 

E mentre retta (corre, in centro è volta: 

Sicché tre moti han gli Atomi (blari, 

Centrali, Rettilinei, e Circolari. 

49 - 

Hai sì nuda dipinta al pender mio 
Del Sole la materia, e d’ogni Stella, 

Che altro , (proruppe Adamo) or non vegg*io , 
Fuori, che il Moto fol, di vago in quella. 

Come dunque riluce? E come Dio 
Poi la vedi di qualità sì bella? 

Come, quanto ha di vago il Tutto intorno. 

De le fue leggiadrìe fi mira adorno . 

i 
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$o. 

Ne la tua mente il pregiudizio impreflo 
Deh fgombra Adam (rifponde il iàvioDuce) 
Quel , che ricerchi tu fuor di te fletto , 

In te fletto fi genera , e produce : 

Il Lume è folo al fenfo tuo concetto; 

Del Moto , e l’occhio tuo figlia è la Luce ; 

Non è nel vicin’Orbe, e nel remoto. 

Fuori di te, fe non Materia, e Moto. 

5 ». 

Senti , come è prodotta : Udirti bene , 

Che a i poli da più Ecclittiche fi manda 
La Materia fidare, e in centro viene, 

£ fa, che l’altra e fi dilati , e fpanda; 

E che dal centro fpargerfi conviene , 

De la fua periferia in ogni banda ; 

E auella , che ne l’Etere fi ftringe , 

Dal Sole a noi per retta linea fpingc. 

$*■ 

Qual per le vene Cava, e Polmonale 
Riceve il Sangue alternamente il core: 

Indi per l’una, e l’altra arteria, uguale 
Influffò invia d’imporporato umore ; 

Che rifpingc con impero vitale 
Di ogni alcra arteria il nobile liquore ; 

E quell’ impulfij , in cento arterie, e cento. 
Sempre qualor fi fa, fatti in momento. 

Tal da i poli riceve in^uflb grande (ta; 

Di Atomi il Sol, che in centro, e in cerchio il ruo- 
Onde avvien, che gli altri Atomi tramande 
Per l’ampia, a i poli fuoi parte remota, 

E mentre ognun per l’Etere fi fpande , 

Gli altri Atomi convien , che fpinga , e fcuota 
Onde dal Sole a noi fatti in ittante 
lmpulfo di Diaflole incettante. 

D 4 La 
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La materia Solar , che -immediata 
Ne l’Etere, vicino a l’occhio, lìede, 

Da gli altri Atomi fpinta, e dilatata, 

Gli umori, c la retina incalza , e tiede : ' « 
Sin, che agli Ottici nervi infinuata, 

Moto imprime a gli fpirti , e l’Alma vede: 
Sicché il Lume, de gli Atomi repulfi 
Ne l'influtto confitte, e ne gli impulfi. 

SS’ 

Se fregate ralor le tue pupille, 

O pcrcoilè verran da duri inciampi, 

Mille allora vedrai chiare fcintille, 

E mille balenar fulgidi lampi : 

Stelle rotanti, e tremole faville, 

Folgore, che arda, e turbine, che avvampi. 
Infocate fantafme, ignei volumi; 

E, fuori, nulla fon, de’proprj lumi. 

Ma qui prorompe Adamo : Io mi confondo, 
Dille , a capir velocità cotante , 

Per lo fpazio de l’Etere profondo, 

Ch’ è fra la Terra, e il Sol, così dittante; 
Come dal Sole a quello ballo Mondo 
Il moto ad arrivar batta in ittante?; 

Spazio, che a vallicar, di là fpiccato. 

Per più tempi non batta un metto alato ? 

57. 

Le cavità di globoli ripiene 
Abbia, dal Sole a noi, fittola lunga, 

In tanto tempo l’ultimo conviene, 

Che un còrpo immediato e tocchi , e punga , 
In quanto tempo (egli rifponde) avviene. 
Che al luogo del fecondo il primo giunga. 
Ne l’iftante brevillìmo , eh’ è motto 
Il globolo primier , l’ultimo è feotto . 

E Ada- 
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* 8 - „ 

E Adamo : ciò ne’ globuli fuccede. 

Che han de la dura fittola i recinti: 

Ma ne l’Etere nò, eh’ è fluido, e cede, 

E corpi include, a varj mori accinti: 

Del Sole intorno ci circolar fi vede , 

E foco trae quegli atomi indittinti: 

Sì gli aromi folari a noi drizzati, ' 

O impediti farebbero , o tardaci . 

S9- 

E Raffaele : entro canal forato 
Minutamente al fondo, un rivo inonde: 
tvi corra veloce; ed agitato 
Sia dal mezo, in più modi, e da le fponde; 
Pur con ordi ic fempre imperturbato* 

Da’ forami fpiccar vedranfi Tonde ; 

E degli fpilli fuoi la retta ufeita 

Non mai da gli altri mori han divertita. 

60. 

Adamo a lui : s’altro non è, che tatto 
La vifta, e mero moto i rai perfetti. 

Come a rapprefentar bafta il ritrarrò 
Di tanto varj, e differenti obbjerti? 

Come può folo moto, e fol contatto 
Sì varj partorir lucidi effetti? 

Come di corpo, a gli occhi miei remoto. 
Può diitinguer le fpecie il folo moto? 

6 1 . 

E R affaci : così .di luci caffo, . 

Uom, che dal dì natal porti tal fógno. 

Con quel , che del fuo piè regola il palio , 
Sente le cofe, ignobile foftegno: 

L’acqua , il luto, il metal, l’arbore e *1 fàlTo, 
Diftinguer può, col tocco fol d’un legno. 

Da la necellità provido fatto , » r 

De la fagacc man vede col racco . ■ . 


E Ada- 
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6 x. 

E Adamo: lo fplendor, che il Sol ci fvela. 

Qual volta ha da la terra impedimento, 

Come ratto fparifce? Ove fi cela 
L’influflb di quel fulgido Elemento? 

Chi l’invola a la villa' E chi lo vela? 

E come allor fi diffipa in momento ? 

Quel lume, che fi iparge, c fi diffonde 
Per così vaili Ipazj , ove fi afconde ? 

tfj. 

E Raffaele : il Sol d’atomi in moto 
L’influlfo univerfal da sè trafmette ; 

Quello l’impulfo crea, l’impulfo il moto. 

Il moto ne la terra al fin riflette: 

Sotto la terra ogni atomo Ila immoto, 
Immoto l’occhio tuo più non l’ammette: 

Non ammeflò, più lume ei non produce, 

E non prodotta, ellingucfi la luce. 

64. 

Quello orologio è tal : mira , che i falli 
Traggon la corda, e inuovefi la ruota; 

Che accelerando ad altre ruote i palli , 

Fa, che il mar tei bronzo vocal percuota, 
Ecco una ruota io fermo : ecco , che Halli 
Ogni altra sfera immantinente immota. 

Nel punto, che un l'ol dente io gl’imprigiono. 
Fermo tace il martello , e muore il luono . 

<Jf. 

Ma vuò farti veder più bella luce , 

L’alta natura ad indagar del Sole. 

Qui tace : e Adam de l’erudito Duce 
Pende da l’ammirabili parole : 

In fpaziofa parte ei lo conduce. 

Ove d’ottico tubo è lunga mole. 

Del cui convelfo il nobile lavoro 
Splende, di gemme incerfiaco, e d’oro. 

Canne, 
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66 . 

Canne, che una da l’altra inforge, ed efce. 
Compongono quell’ottico flromenro. 

Da le vilcere Tue fi allunga, e crefce. 

Da sè prodotto, e cento piedi, c cento. 

Ora aflòrbc sè iterto, ed or s’accrefce. 
Secondo è la diftanza, ov’egli è intento; 

E fui perno librandoli difporto, 

Or baffo , or alto agevolmente è porto . 

67. 

Quattro lenti ha nel grembo interiore. 

Tutte e quattro Iperboliche di forma; 
L’oggettiva è la prima, ed è maggiore; 

Che d’una sfera ampliflima fi forma ; 

Segue , dittante a lei , lente minore , 

Cn’é di sfera minor fegmcnto, c norma: 
Di grandezza , e figura appreffo appare 
La terza, uguale a l’ultima oculare. 

<58. 

Ha il crirtallo oggettivo il primo loco. 

Ove il tubo fi allungale fi dilata. 

Dittante sì , ch’abbian comune il foco; 
Dopo quel, l’altra lente è fituata. 

Oltre il con dc’fuoi rai, che lungi è poco. 
Tal la terza lunetta è collocata : 

Dietro al punto, che di ambi i raggi uni&e 
Porto il verro ocular terfo apparifce. 

<5p. 

Per render l’alta machina difporta. 

Il Fifico Divin la volve , e gira : 

Per diametro retto al Sole oppofta. 

Or l'accorcia, aggettandola , or la tira; 

E volto al Protopadrc: Adamo, accorta 
L’occhio/gli dice, al lungo tubo, e mira: 
Che d’arre , e di natura a le tue ciglia 
Svelata fi offrirà la maraviglia . 


Mille 
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70. 

Mille volte di sè refo maggiore, 

Ei mira il Sol, che vivido lampeggia. 
D’inccndiolb , c fervido fpletidore 
Mobile avvampa , e tremolo fiammeggia:, 
Un oceano di fuoco, un mar d’ardore ? 
Bolle eftuantc , e tempedofo ondeggia ; 

Ed agitato in vortici , produce * 

Flutti di raggi , e turbini di luce. 

71. • 

Mentre avea ne le liquide pianure 
Di. quel lucido Mondo i lumi fidi; 

Brune fantafme, opacamente ofeure, 

Vide eruttar quei luminofi abifiì . 

Crebbero poi quelle apparenze impure ; 

E ’l negro duolo in vade moli unidì: • 

Che !a luce, che al centro in cerchio bolle, 
L’immcnfe macchie in fuperficie edollc. 

7». 

Tal, fe del vafo al fortopodo ardore, 
Vohimifiofa l’acqua ondeggia , e fuma, 

Allor che ha mido eterogeneo umore, 
Quello rimanda in fuperficie, e fpuma: 

Indi, con rinrenfidìmo bollore , 

L uniice .in mezo, c lo condenfà in Ichiuma ; 
E le parti, che in macchie ella ridringe. 

De luci moti a feconda, aggira, e fpinge. 

Sembran quell’ ampie moli, e tenebrofe, 

Brune, in lucido mar , navi nuotanti: 

In fornace di rai moli fumofe, 

In rifplendente Ciel nubi incoranti. 

D intiargentato fuol caverne ombrofè: 
Folche d’Oceano ignito Ifole erranti . 

E didima in caligini interrotte, 

Far, che in faccia del Sol danzi la notte. * 

Su) 
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/•t' . . 

Sul circolo, che a i poli è più remoto. 

Ruotano le ofcurillìme adunanze, 

Corron tutte una via, fèrban nel moto 
Ugual velocità , pari didanze ; 

Varie , in forma , e grandezza , in mezo al nuoto 
Altre muran talor inoli, e fembianze : 

Altre muojon nel corto, ove l*a tiorbe, 

Nel fuo ventre profondo, il lucid'orbe. 


7 $> 

Deh quali, ditTe Adam, giranti intorno 
A la luce del Sol difetti d’ombra ì 
Deh quale a lyi caligioofo feorno 
Di macchie il volto immacolato ingombra? 
E qual materia, ed in che guifa, al giorno 
Deturpa il lume, e la pupilla adombra? 
Tacque : indi quede a lui note ingegnolò 
L’Angelico Filofofo rifpafl: . 

k7$’ 

Comprefo hai ben , che gli atomi folari , . 
Tra globo]etti eterei errano fyarfi ^ 

E, cne inlieme con quelli, in moti varj 
Sogliono, leinprp mobili, agitarli. 

Or perchè lbn quefti aromi angolari. 

Tra lor vengon l'ovente a inviluppata ; 

Tra l’aogudie de'glpboli implica», 

In duri corpicciuoli crran formati. 


77 

Ma, tra vacui triangoli trafmedl. 

Che fono da tre gioboli formati, 

Ivi ritirati in quella forma anch’ efH 
Sono in cavi triangoli improntati,' 

E per lunghezza in curva fpira impreda, 
Corpicciuoli compongono tìriati; 

Atti a pattar con tortnofi errori,. 
Curvilinei i triangoli de’ pori , 
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78. 

Ter le parti del Ciel circompolari , 

La flriata materia entra diretta i 
Che le figure avendo irregolari, 

Più facile fi muove in linea retta: 

Indi con dritto influirò entro i folari 
Poli s’infinua, e le carriere affretta, 

Nè l’ufcira trovando ivi opportuna. 

Entro il globo del Sol tutta fi aduna, 

79 - 

Ciù avvien , perchè altrimente è motta, e attorta 
Da la materia auftral , la boreale : 

Onde quella, che d’Allro il polo afporta, 

Nel .polo oppofto a trapalar non vale : 

E quella, che da Borea al Sol fi porta, 

A penetrar non balla il polo aullrale : 

Quindi del Sol cogli aromi s’involve, 

E col moto di lui fi aggira, e volve. 

80. 

Ma mentr* ella in quelli atomi s’immerge. 

Che fon diverfi di angoli , e di forma , 
S’aggroppa, ove il bollor l’ellolle, ed erge. 
Co i contigui, e in molecole fi forma. 

Indi eruttata in fuperficie emerge, 

E in macchie fi condente, e fi trasforma: 

Di cui alcuna talor tanto fi fpande, 

Che il fello de la terra è quali grande. 

81. 

Girano il Sol quelle fantafme erranti 
Per cerchio , remotilfimo da' poli ; 

E i periodi nnifcono rotanti. 

Per lo fpazio di venti e fette Soli . 

Nè dal defco folar fono dittanti 
Le tenebrofe, e fmifurate moli: 

Che da bande mirare ellreme , c battè , 
Varietà non fan di Parallattè . 

Mentre 
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8 ». 

Mentre così , con ingegnolì accenti , 
L’Agronomo dicea de’ fonimi Cori, 

E a cafo Adam nel vetro ha i lumi interni. 

Di macchia fpaziolà a i vaiti orrori , 

Sparir la vede in minimi momenti, 

E incantano eruttar lampi, e fplendori: 

Etna così, fé il Monte lìmarcia, e fende , 

Con diluvj di foco il Cielo accende. 

83. 

La materia , che al Sol materia porge , 
(Interrogato l’Angelo riiponde) 

Gira circa a le macchie , e fpcllo fporge 
Su gli orli di collor le lucid’ onde ; 

Indi veloce, ad allagarle , inforge, 

E con diluvj fplendidi Palconde: 

Tra le macchie, e tra l'Etere la luce 
Stretta ottien piti di moto, e più riluce . 

84. 

Seguì polcia a fpiegar , come fovente 
Macchia, del Sol nel chiaro ventre occulta^ 
Vomitata da lui, forge repente, 

E giganteggia, allor che nafee, adulta \ 

E come, in altri vortici, fplendente 
Stella tra macchie Amili fi occulta*, 

Che con ombra total le macchie orrende 
Tutto coprono un’Altro, e più nonLplcndc, 

« , 8 f* 

E come anco talvolta ignota lìdia, 

Che denla macchia univerfale inveivo, 

Suol, naicendo, apparir lucida, e bella, 
Poicchc le dure tenebre dillolve: 

Onde, improviia in Ciel, Alfa novella 
Tira d’un Mondo a sè le luci, c yolve: 

. E come altra, alternando or luce, or ombra. 
Chiara or lì fvela , or torbida fi adombra . 

Fine dei Canto Secondo. 
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ARGOMENTO DEL CANTO TERZO . 

A/f Ira Adam la Galaffia ; e il come, incende, 
■ LTA Cangian Mercurio , e Venere figura : 

Di Saturno , e di Giove i focj apprende , 

E di Marte i difetti, e la Natura. 

Come or piena la Luna , or fcema fplende : 
Che fian fue macchie , e qual li ecclifla ofcura . 
Sà, come ha le Comete il Ciel profondo j 
E come fiede equilibrato il Mondo. 

VERSIO LATINA. 

OPeBat Adam, qui luca fecet Vìa LaBea Cctlum , 

^ Quamodo Mercurii varietà , Verter ifque figura : 
Saturnum , atque Jovem comìtautia fyiera nofcit , 
Marti s & igniti naturam , deliquiumque . 

Cur modo Luna fuum repleat , modo contrabat Orbem , 
Qua macula inficiant vultum , qua Ecclipjts obumbret . 
Queir radiis lugubre rubent fuper altra Cometa ; 
Quomodo & in centro libratus pendeat Orbis . 

♦ 

CANTO TERZO. 

i. 

R Ende fra tanto il Sol , di lampi adorno 
Del Mondo il Semicerchio inferiore: 

Sorge la Notte, e a l’Emisfero intorno 
Piovono gli Aftri un lucido fplendore : 

Si parte ìf Sole, c non fi parte il giorno , 

E muta lampa sì, ma non fulgore: 

Che, quanti raggi un Sol diffufe ei folo, 
Tanti nc invia di chiare Stelle un Ruolo , ' 

- Sarìa 
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Sarìa così, fe in gran Teatro ardenti 
Mille taci fplendeflero congiunte ; 

Indi dillintc ad ordini lucenti , 

In varie parti ardelfero dil'giunre: 

Non tnen fulgidi all’or lampi fplendenti , 
Qual prima unite, avrebbero non giunte; 

E chiaro vibrerìa la bella immago 
Lume, fc pria più intenfo, indi più vago. 

1 lumi Adam rivolti al Ciel , di Lumi 
Vede una interminabile apparenza; 

E arriva , per quei lucidi barlumi , 

Del primo lume a penetrar l’eilènza: 

Che gli fan gli Stelliferi volumi 
Fede de la divina Onnipotenza. 

. Ma un* arco raddoppiò di maraviglia 
L’Arco de la Galailìa a le fue ciglia. 

4 * • 

Onde prorompe : E quali in Ciel , di luce 
Lince lucenti in circolo fon tratte? 

Qual Falcia porrentola ivi produce 
Strade d’argento candide, ed intatte? 

Quella, che bianca in Ciel zona riluce. 

Mi fetnbra Via di luminofo Latte. 

Tace , e cupido attende ; e intende quelle 
Note da quell’ Allronomo Celelle. 

$• 

Ah non acconfentir de l’occhio a i falli : 

Che fon de l’Uom pur troppo infermi i lenii f 
La rilpolla l’avrai da quei crillalli, 

Che falfo feovriran quant’or tu pentì. 

Drizza il guardo a quei fulgidi intervalli, 

Che il ver faprai di quei candori intenli. 

Tace : e ritraggo il telelcopio , e il gira ; 

E al vetro Adamo apprefia l’occhio, c mira . 

E » Mira, 
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6 . 

Mira, oh ftupore! in quegli Eterei Campi 
Falangi innumerabili di ilelle, 

Folte così, che confondendo i lampi. 
Splendono minutilfime, ma belle: 

E quindi avvien, che il bel candor fi ftampi 
Sì denfo in Ciel da l’union di quelle: 

In quel fiderco accumulato Ituolo, 

Rifuita da più lumi uri lume folo. 

7 - 

Tanto crcfce Pamor de la fcicnza , 

Quanto crefce il i'aper di umane menti . 
Quindi di più faper forge l’ardenza 
Nel primo Autor de le mondane genti: 

Onde, volto a l’amica Intelligenza, 

Sciolfe il cupido labro in quelli accenti : 

Del Ciel , del Sol già pago è il mio penderò . 
Reità, ch’or de’ Pianeti intenda il vero. 

8 . 

Quella materia, onde i Pianeti han forma, 
(L’Interpetre parlò de la natura,) 

D’atomi innumerabili fi forma , 

Di grandezza divertì , e di figura . 

Si unifce, infieme incorporata, e informa, 
Con differenza d’ordine, e teltura- 
Ma molto men quelli atomi angolari 
Minuti fon degli atomi Polari . 

9 * 

Anzi tanto coltor fono maggiori 
Degli altri due firioltiifimi Elementi, 

Che facile di lor palfa ne’ pori 
L’etere , nè vi trova impedimenti. 

Poi furo, altri in grandi Orbi, altri in minori, 
Denfati, altri men ratti, altri men lenti, ^ 
Che rapiti da l’etere rotante , 

. Corrono intorno al Sol moto mediante . 

s Ma 
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10. 

Ma fecondo o più piccoli , o più grortì 
Son gli atomi, onde furono comporti. 

Più rapidi fi aggirano, o men morti. 

Al Sole più vicini, o più difcofti, 

Ed eflendo da l’etere promofli , 

Sono da quello in equilibrio porti: 

Perchè 1* Etere, ancor vario di mole, 
Cinge, men lento, o men veloce, il Sole, 

11. 

Tal , fè in vetro diafano diffondi 

Oglj puri, acque chiare, e vivi argenti, 
Pofcia , in globi formati , in quefti infondi 
E piume, e legni, e pietre, ed or lucenti: 
Poiché il tutto perturbi, e lo confondi, 
Vedrai de l’equilibrio indi i portenti . 
Separanfi i liquor : libranfi in loro 
Divertì, e piume, e legno, e pietre, ed oro 

i*. 

Tra l’anguftia del corfo, onda intercetta. 
Come avvien , che agitata in cerchio vegna , 
Nè gira in forma sferica perfetta, 

Ma d’elittica linea il cerchio fegna : 

Or al centro avvicinali, iirtretta, 

Ora dal centro allontanar s’ ingegna; 

E la sfera, che il circolo circonda, 

E’ curvilinea sì , ma non rotonda . 

*?• 

Così rivolge ogni Pianeta il piede 
Al Sol d’intorno in fu l’Eterea mole : 

Onde , da’ moti dittici procede , 

Ch’ or fia vicino , or fia lonran dal Sole . 

Ma declinar l’ecclittica fi vede 

Quel circolo, che ognun deferiver fuole: 

E querti obliqui moti , e declinati , 

Sono di latitudine chiamati. - 
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Nel corfo lor, fu l’Etere fovrano, 

I Pianeti han tra lor vario ddlino : 

Che mentre l’un fi volge al Sol lontano. 
L’altro al centro folar lpelfo g vicino . 
Scordano ancor : che ne l’iftelTo piano 
Non tutti ugual deferivono il cammino ; 

Ed hanno , da l’ecclittica difperfi , 

Gradi di latitudine diverfi . 

**• 

Quello provien : che fon , ne’ varj ino ti , 
Variamente da 1 Etra equilibrati : 

E da varietà d’effluvj ignoti. 

In quello moto, o in quel, determinati. 

Che IpelTo , in lor , da vortici remoti 
Influiti varj invian corpi flriati. 

Olrrc, che in mori dittici indefcflb 
L’Erre imprime a i Pianeti il moto flelTo , 

1 6. 

Come talor, fe tumido torrente 
Tralporta entro i fuoi flutti immenfo falfo ; 
Del corfo fuo con l’impeto potente, 

Fa un vortice d’intorno al vallo mallo : 

Ond’ abbia de la machina corrente 
La refillenza accelerato il palio : 

Al corpo lmifurato intorno involve 
Un turbine di flutti, e il caccia, c volve. 

^ * 7 - 

Tal l’Erre, che a’ Pianeti il moto infpira. 

Col moro fuo , che in circolo fi volge , 

Allor, che in cerchio ei li rivolge, e gira. 

In ceotro ancor li gira, e li rivolge: 

Ma , mentre , eh’ ei li caccia , e che gl’ aggira , 
In lor riflette, e intorno a lor s’avvolge ; 

Onde attorno d’ognun formano intera 
Gli Eterei globolcui un’ampia sfera. 


Ma 
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Ma Mercurio è il primier, che ognor rivolve 
Circa il Sol del Tuo globo il patto errante k 
In poco men, che di tre Lune, affolvc 
Del fuo periodo il circolo rotante. 

Vicino, or otto, e dicce gradi, ei volve, 

Or fette gradi , e venti il Sol dittante: 

Che la sfera , ove al corfo egli ha la norma. 
Ha di figura elittica la forma. 

Miralo là, che occidentale, ornai 
L’Orbe lucente a l’Orizonte accorta: 

Ei' troppo al Sol vicino, entro i Tuoi rai 
La luce ha fpeflo , a lui congiunto , afeorta , 
Compagno eterno al Sol , gradi non mai 
Più , che tre volte nove , ei fi difeofta . 

Ne l’Orto , e ne l’ Occafo apparir fuole , 

0 precedendo , o feguitanao il Sole . 

ao. 

Corrifpondente a la fiderfca vìa 
Del Zodiaco il fignifero, cammina: 

Ma {petto da l’ecclittica travia 
Tanto , che fette gradi ei ne declina 
Non ti par, che sì picciolo là fia 
Quello , che al Sole , e Venere confina ? 

Pur di materia in sè tanto rinterra. 

Ch’egli il decimonono è de la terra. 

Da quel Pianeta a noi la lontananza 
Ti toglierà di ciò la maraviglia: 

Che da là, dove il vedi, è la dirtanza 
Di quattro milioni ormai di miglia. 

Ma quello , che con fplendida fembianza 

1 rai fa tremolar de le tue ciglia, 

E’ il Pianeta di Venere, che vago 
Chiara diffonde, e fulgida Pimmago. 

E 4 Circa 
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XX. 

Circa a l’Orbe folar girando anch’ella, 

Sette e quaranta gradi nnqua non paffaj 
E perc-hè il cerchio dittico £ di quella. 

Predo due gradi men, veder fi laffa. 

Sul Zodiaco palleggia, * vaga; e bella 
Tre gradi più l’ecclittica trapalTa; 

Ed ha nel corfo tuo mete opportune 
Per fette, e lette Soli , e fette Lune. 

*?• 

‘Qualor con volto lucido , e lèreno 

L’orma in Occafo, e in Oriente affretta, 

O in faccia de la notte, o a l’alba in feno. 

Or Efpero, .or Lucifero fia detta. 

Sei volte di quelT Orbe è grande meno. 
Benché fempre sì picciola, e nlìretta; 

Che ij .chiaro lume , ove con l’occhio giungi. 
Di miglia, a noi, tre milioni è lungi.. 

« * 4 - 

Mentre del Paradifo il Sapiente 
Così al Padre degli Uomini dicea; 

Ei vólto il telelcopio in Occidente, 

Dove Mercurio, e Venere fplendea, 

L’una, e l’altra mirò lìdia lucente, 

Che luminofe corna in Ciel fporgeaj 
E quei begli Orbi, sferici ftimati. 

Mirò mancanti, e rimirò falcati. 

*S- 

Più baffo erra Mercurio : .e raffigura , 

Che fia, di forma Elittica, una lìdia. 

Di cui parte fi afeonde omhrofa , e feura. 
Parte fplendida appar , lunata , e bella * 

Alta più, vede, in sferica figura. 

Ma biforcata pur. Venere anch’ella. 

Che bench’ apra di rai fulgido rifo , 

Pur di più macchie ha icminato il vifo. 

: - . , Inter- 
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Interroga r volea , ma lo previene^ 

E firgue quell’ Aftrologo Beato , 

Fenomeno di Fafi in quelle avviene, 

Che defiitute fon di Lume innato : 

Quindi, or feeme rifplendono, ed or piene, 
Ed or tutto hanno il defeo ottenebrato: 
Quanti nel corlb fuo la Luna ha modi, 

Tante han quelle app.ireoze : Il come or odi » 

* 7 

Quaior fui Sole una di loro afeende, 

Parte, che il Sole illufira, a noi rivolta: 

Onde a pien’orbe allor lampeggia, e fplende: 
Ma par, lontana, in picciol globo accolta: 
Poi, quaior fotto il Sol fi volge, e feende. 
Quel , chp il Sol non illumina, ci voltai 
E porzion da rai riverberata. 

Poca ci mofira , e ci compar falcata . 

x8. 

Quando , rifpetto a noi , dal Sol fi feofta 
Ne’ lati poi del circolo fidare, 

Una metà del mezocerchio , oppofla 
Al Sol, ci feopre, e l’altra a noi difpare: 
Onde la parte, a gli occhi nofiri efpofia. 
Quale è la Luna in quadratura, appare: 

Indi di grado in grado, al Sol vicina, 

Sino al total deliquio, i rai declina. 

* 9 - 

De l’Ottico enfiai pupilla priva, 

De le lue fafi ha l’apparenze ignote; 

Ch’ei, quando lplcnde in Ciel piena , e giuliva, 
Vede minor le lue beiti remote. 

Poi, quando, prcllo ad elìer grande arriva, 

I mancamenti fuoi fcuoprir non puote ; 

E il cornuto Iplcndor confonde a tale, 

Che sferico gli le rubra, al primo eguale. 

i Mentre 
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Mentre Adamo a ì criftalli ha il guardo intento 
Del Cielo in vagheggiar l’oprc profonde, 

Con cafuale , e non pretefo evento , 

Varia al tubo lo feopo , e lo confonde : 

Mira, e pargli veder nuovo portento. 

Del vetro , uve il diametro rifponde : 

Pur chiaro feorge al fin con lume intenfo. 
Sferico -sfolgorar Pianeta immenfo . 

3 ». 

Sceihe, da quel diftante, un ampia tona, 
Lucida si, che par la via del giorno, 

Chc^ quafi argentea, e fulgida corona. 

Lo cinge in mezo , e lo circonda intorno . 

Lo sferico fplendor, che l’incorona, 

D*una fkfcia di rai lo rende adorno ; 

E in lui ripercotendo i bei fulgori, 

Lùmi gli accrefcc , e dupplica chiarori . 

Mentre Panel, che intorno a lui lampeggia,. 
Corona quel di lumino!! argenti. 

Del fuo vortice ei ftando in fu la Reggia, 
D’intorno ha più Satelliti lucenti : 

Che l’accompagna Tempre, e. lo corteggia 
Un drappel di Pianeti ubbidienti , 

Che non meno di lui, fplendidi ancora. 

Da i movimenti fuoi pendono ognora . 

Quefto chi fia, che neì^eren notturno 
(Così Adamo a l’Arcangelo richiede) 

Ha d’intorno lucente un cerchio eburno , 

E di Altri affociarlo un ftuol fi vede ? 

Quefto Pianeta è l’ultimo Saturno , 

(Tal rifpofta l’Arcangelo gli diede) 

Saturno, che, dal SoTeil più remoto. 

In treni’ anni del cerchio adempie il moto.. 

Elittica 
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Elirrica è la sfera, ov’ei fi (erra, 

Che fei gradi è più ftretta,e fei più larga, 
Ne! Zodiaco fi volge; e allor, ch’egli erra. 
Due gradi da PEcclittica fi allarga. 
L’immenfo globo fuo , più de la rcrra. 

Pur venti volte e due vien, che fi fparga; 
E in diftanza di miglia, a l’occhio umano. 
Trenta e due milioni egli è lontano. 


? 5 * 

In un fol giorno , e vcntun* ora attolve 
Il corfo intier la Luna fua Primiera. 

In fette ore, e tre dì rutto rivolve 
11 cerchio la Seconda a la fua sfera. 

In dodici ere , e quattro dì fi volve 
La Terza ne la sferica carriera. 

In fette, e dieci dì la Quarta è fpinta. 

In giorni venti, e meli due la Quinta. 

Quello, eccol là, fotto Saturno, è Giove, 
Che invia di raggi un fulgido riflelfo . 

Pure in Eliflì, intorno al Sol, fi move, 

Ed or molto gli è lungi, ora gli è predo. 
Ei fui Zodiaco circola, e rimove 
Da PEcclittica il piè fovente anch’eflo; 

E del globo terren , tanto fi fpande , 

Pur quattro volte e dieci egli è più grande» 


57 - 

Di miglia, da colà, dove apparifee. 
Tredici milion è a noi dittante ; 

E de Pampio fuo circolo finifee 
In dodici anni il turbine rotante. 
Vedilo; (e’1 tubo drizza, e Pallettifce) 
Che di figura ovai inoltra il (embiantc. 
Vedi , che a brune liite egli è dillinto. 
Da cinque faicie incoronato , c cinto . 


' t 
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38. 

Qucfle mere fon afpre , e meze tette , 

E pur di rerto, e d’afpro han macchie rare, 
Quindi fembianze inoltrano diverte: 

Che mentre Puna appar, l’altra difpare. 

Di brune macchie fon le chiare afperle: 

Le brune alperfe fon di macchie chiare. 
Ruoran le fatee ognor di Giove intorno, 

Per men de la metà' cPun noftro giorno. 

Giove, quator vicino al Sol fi cfpone, 

Perche è a noi più dittante, appar minore: 
Ma vitto allor , ch’egli col Sol s’oppone. 
Doppiamente di se rplende maggiore . 
Quadruplicate a lui forma corone 
Di quattro Delle il lucido fplendore: 

Di quette intorno a lui s’aggira ognuna. 
Come a la Terra aggirati la Luna. 

40. 

La Prima Stella SateUTizia volta , 

In molt’ore , ed un dì la via rotonda w 
In tredici ore, ed in’tre dì, rivolt» 

Il cerchio la Satellite Seconda. 

La Terza poi, th’c più dittante avvolta, 
Giove in quartr’ore, e fette dì circonda. 

La Quarta , che più largo il corto fpiega. 

Tre ore, e giorni tèdeci v’impiega . 

41. 

Qual or fra quelle e il Sol , l’orbe framerte 
Giove, che in Cielo un vallo fpazio ingombra , 
Del globo fuo le tenebre trafmette 
In loro, ed ecclitlandole, l’adombra. 

Ma facendo ette in lui le lor vendette. 

De’ corpi lor lo macchiano con l’ombra: 
Sicché gare tra lor movendo iniqui. 

Era Giove, e quctle aiternanfi i deliquf. 

Quel, 
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Quel , che fra Giove , c noi rofll*ggia , è Marte , 
Che volge intorno al Sol la denta mole . 
Minor è, al Sol vicin , la rerza parte, 

Tre parti è più, qualor s’oppone al Sole. 

Due gradi da rEccJirtica u parte 
Spello, e diece dal Sol lungi ellcr fuole; 

Dieci e tre volte c men dei Mondo, e lungo 
A cinque milion di miglia ci giunge. 

„ .. 43 - 

Perchè dittico lerba il movimenro, 

Spedò a noi, più che il Sol, vicino è (pinta, 
E circa al Sole a raggirarli intento, 

Adempie in anni due l’ampio rccinro. 

Ma i lumi accolla a l’ottico llromento. 

Se brami più conofccrlo diilinro . 

DifTe : e rivolro Adamo al cavo ordigno. 

Vide Marce vibrar lume fanguigno. 


Mirollo sfolgorar luce infocata , 

Che i rai del Sole intentamente aduna: 

Ma la tua faccia ei rimirò macchiata. 

Come macchiata mirali la Luna : 

Anzi come la Luna anco è falcata, 

Che parte ne rilplende, e parte è bruna: 

Non può il tutto inoltrar , che il Sol gli adorna, 
Marte, onde incurva il Ciel lucide corna, 

.4L 

La Luna fotco Marte il globo aggira 
(Seguì del Ciel l’Interpetre facondo) 

Come imbianca le tenebre, rimira, 

E innargenta a la notte il vel profondo* 

Con annuo corfo intorno al Sol li gira, 

E con periodo meliruo , a quello Mondo , 
Cinque, qual volta ad Aulirò, o a Borea palla, 
Gradi di latitudine trapala , 


Da 
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Da noi lontano il candido fplendore 
E* cento ottanta mila aeree miglia . 

Di quefla terra il globo Tuo minore , 

Di fpazio il quaranrefimo non piglia. 
Quanto fa la didanza! E pur maggiore 
Sembra d’ogni altra (Iella a le tue ciglia ; 
E ne la chiara fua fplendida mole , 

Tutti appajon traslati i rai del Sole. 


. 47 * 

Qualvolta è, predo il Sol, con lui congiunta. 
Si cela entro i Tuoi raggi, e fi confonde: 

Ne’ fianchi poi, quando a’ quadrati è giunta, 
Parte fpiega del lume , e parte afconde : 

Che in lei, eh’ è per tre fegni al Sol dilgiunta , 
I raggi il Sole obliquamente infonde. 

Quindi parte ci feopre obliquamente 
Del femicerchio ofeuro, e del lucente. 

48. 

Ed or, che il Sol fotrerra il dì conduce. 

Ed a lei per diametro fi oppone, 

Ella diretta qui vibra la luce, 

E tutto a noi ciò, che ha di chiaro, cfponct 
Onde a pien’orbe illumina, e riluce, 

E di fplendoxi ha sferiche corone ; 

E qui per linea retta i rai trafmette, 

Che nel fuo mezo globo il Sol riflette . 


4 9 . 

Ma de la Luna il vortice indefeffò. 

Che fra la terra , e Marte è fituato , 
Kiftretto fra due vortici, e comprellò. 
Viene in figura Elittica formato: 

Quindi fi aggira sferico depredò 
L’Etre, onde quello Mondo è circondato: 
La sfera, che la terra in centro cinge, 
Qvalc, or fi dilata, ed or fi Aringo . 


Forma 


Digitizèd by Google 



Canto Terzo . 


79 


S 9 ' 

Forma il Tuo novilunio , allor, che in una 
De le parti, a noi proifime, camminai 
Poi nel fuo plenilun.o appar la Luna , 
Quand’è ne l’altra parte, a noi vicina: 

Meza appar rifplendente, e meza bruna. 

Se al più larga del circolo confina j 
D el cerchio poi nell’altra parte elìrema, 

Fa l’altra quadratura, e fplende iberna. 

J*- 

Qyi tace il dotto» Arcangelo : e’1 primiero 
Padre de* ragionevoli viventi. 

Volto a lui , così parla : lo bramo il vero 
Saper, perchè ha macchiati i rai lucenti. 
Idea non può formarne il mio penfiero. 
Ch’abbia di verità fodi argomenti. 

Ditte : E così, per appagar fue voglie. 

Il Mclfagier di Dio la lingua feioglie . 

Nel fèmbiante L.unae le macchio afperfè 
Dirti può l’occhio tuo più, che il mio labro. 
Sol ti die' io, che molte parti ha terfe 
Il globo de la Luna, il retto è fcabro. 

Di forme ineguali.njrae cofperfe 
La fuperficie fua l’eterno p'abro . 

Il corpo, che la Luna in sé rinferra, 

In ruvidezza è fimile a la terra. 


5* 

Quindi, qualor del Sole U lume ammette, 
E qui riverberandolo, il comjparte, 

De’ chiari rai l’imprettion traimene 
Per le fcabrofe afprezze , in lei cofparre : 
Qyello ? ch'ha di non ruvido, il riflette ; 
Ma pur non lo riflette in ogni parte : 
Del Sole il terfo epiloga il iembiante, 

E a vederlo non balta occhio dittante , 
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Sol v’infonde , 

Del Sol manda in compendio il volto impreflo 
Che da luoghi divertì, entro de Tonde, 

]Non fi lafcia mirar nel luogo detto. 

Del Sol così la terra i rai trasfonde, 

E rimanda un* ampliffimo rifletta : 

Da varie rimirata ettreme bande. 

Sempre di vailo lume i lampi fpande. 


Si affilTa inranto al cannocchiale, e chiari 
Scopre i portenti Adam de la natura. 

Come Laghi ivi fcorge, e quafi Mari, 

Ed in quelli, come Ifole figura. 

Mira giganteggiar Monti Lunari , 

Che gareggian con Etna a la datura. 

Vede balze fcofcefe , eccelfe rupi, 

Spaziofe caverne, ed antri cupi. 

$ 6 . 

Scorge eterne de’ Monti ombre compagne. 

Le loro dilatar tenebre immenfc: 

Ampj luoghi occupar vadc campagne , 

Che d’alberi in fembianza, han felve dcnfe. 
Difcerne innumerabili montagne, 

Che fui volto Lunar fann* ombre intenfe. 
Ammira un altro Mondo, e lènza velo, 
Fargli aggirarli un’ altra terra in Cielo . 

S7* 

Mentre llupido guarda ; ecco , che bruna 
Appar nel chiaro globo una grand’ ombrai 
Che lerpe, dilatandoli, e la Luna 
Con ampj palli ofcuramente adombra: 

A tal, che la caligine importuna 
Tutto il dcfco Lunar d’orrori ingombra. 
Stupiice Adamo, attonito a i portenti; 

Ma il rifcuoton de l’Angelo gli accenti . 


Adamo 
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58. 

Adamo non ftupir : Sovente, al Sole, 

Suole ecclilTì patir la Luna , oppofta . 

Che le impedifce i rai, con l’ampia mole, - 
La Terra, tra la Luna, e’1 Sol fraporta. 
Apparir tal fenomeno non fuole, 

S’ ella per latitudine fi feofla: 

Ma quando ne l’Ecclittica C la Luna, 

Quella onibrofa piramide l’imbruua . 

, ' m J9- 

Pur contro de la Terra, a tanto feorno. 

Fa la Luna ralor le fue vendette: 

Che fra quella, ed il Sol, l’immenfo corno. 
Per diretto diametro, framette: 

Onde le rubba in fui meriggio il giorno, , 

E fu la faccia fua l'ombre trafmette ; 

E di rendere, ingrata, al Sol non cura. 

Per luminofo don, compenlà ofeura. 

60. 

Tal dilcorrea : quando di Adamo il vifo 
Intento a sè rapì luce novella: 

Sorge da l’Orizonte, ed improvifo 
Lume dilTeminò fulgida, e bella. 

Si volge il Pofleflòr del Paradifo, , 

E lampeggiante ammira ignota (Iella, , t 
Che fi trae lungo dietro, e fi conduce 
Un rifplendente trafeino di luce. 

di. 

Qiiale, (efclamò) fra le vaftezzc ombrofè •, 
Lucida maraviglia in Cicl fi della; 

Che con fulgide rtrifee, e luminofe. 

Ha prolifla di rai coda contorta? 

Che fenomeno è quello ? E gli rifpole 
L’erudito Rertor : Cometa è quella ; 

Qpefta è Cometa : i fuoi (plendori orrendi, , 
L’altc apparenze fue, che ltano : intendi. , 

F Pere- 
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6x. 

Peregrini Pianeti , i corfi ignoti 
Segnan ne l’ampio Ciel ftelle incollanti. 
Determinate regole di moti 
Aver non fanno a i lor periodi erranti. 

Or vicini trafeorrono , or remoti , 

D’uno in un’ altro vortice vaganti. 

Or van fui primo Cielo , or fui fecondo , 

Or li celati ne l’Etere profondo . 

(Sj. 

Son quelli di groffi aromi formati , 

Più di quei, che a Saturno han gli orbi intclti ; 
Quindi a la periferia erran cacciati» 

Dal gran moro de’ globoli Celelli ; 

Che tener non li ponno equilibrati. 

Al corfo lor provandoli molelli: 

Onde fono da lor rifpinti al fine, 

Ov’è degli altri vortici il confine. 

Là , benché a tale i vortici difpofli 
Sian, che il moto de l’un l’altro feconde. 

Tra lor girando in movimenti opporti, 
Altrove un moto và, l’un viene altronde: 
Quelli orbi vagabondi ivi riporti, 

Dove un polo a più ecclittiche rifponde ; 

Son , da dwerfi vortici invertiti , 

Da quella , o quella ecclittica rapiti . 

Tra l’anguftie de* vortici, intercetti, 

Trovan ratti de l’Etra i movimenti . 

Flutti così, da gli argini coftrctti, 

Corron nel moto lor più violenti. 

Fanfi così, dal mantice riftretti. 

Per lieve prelfion , rapidi venti . 

E da l’Etra rirtretto ivi refpinti, 

Vengoa velocemente ai corfo fpinti . 

Quindi 
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Quindi de la Cometa in Ciel procede 
Il corfo, che sì vario, e dubbio Bende. 

Ora ingrandita, or minima lì vede, 

Qualora, or alta, or bada, o s’alza, o fcende 
Or drizza ad Aulirò , or volge a Borea il piede 
Or tardo il moro, ed or veloce imprende. 
Or, mentre di più vortici palleggia 
L’eBremità, retrograda ferpeggia 1 . 

, 67 - 

Ma brama di faper ti leggo in volto, 

Che fian quelle di rai prolifle chiome ; 

Da cui Bella crinita il nome ha tolto ; 

Che da la coma- ha la Cometa il nome. 

Ma molto lungo a me fpiegarla, e molto 
Sarebbe ofcuro a te, capirne il come. 

Balìa faper, che il fulgido barlume 
Altro non Ila, che refrazion di lume. 

68 . 

Sopra Saturno i globoli Celelìi, 

Che cumular colà l’Erere fuole. 

Si raggiran più grandi, e molto quelli, 

A noi vicini , eccedono di mole . 

Onde, alquanto inflettendoli molcfti. 

Gli atomi là rinfrangono del Sole : 

Intoni ancor da violenti moti, 

Ch’ han , tra confini , i vortici remoti , 

69 

Per le Belle cagioni annoverate, 

Ove altri rai la refrazion produce. 

Le fifle apparirebbero cornate, 

Se propria rion avelfero la luce . 

Pur di minuti rai van coronare, 

E un breve capillizio in lor riluce, 

Men’alto, e grande è meno, e pur talora 
Crinito fplenderà Saturno ancora. 

F » 
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7°. 

Mentre unìa le Dottrine a l'eloquenza 
Del Ciel lo Icientifico Dottore, 

A lui del fuo desìo fpiega l’ardenza 
Tal del Genere Umano il Genitore: 

Or giufto c ben , che il tuo fapcr Teflenza 
Mi apra di quello globo inferiore. 

Pianeta, a le prcmelle , io lo comprendo: 

Ma muoverli la Terra io non l’intendo. 

7 *- 

Rifpondc Raffàel : Se il credi a pieno. 

Può in mille error precipitarti il fenfo. 

Più million di volte è del Sol meno 
Grande il globo Lunare, e par sì immenfo . 
Volte, del Sol minor, l’Orbe terreno 
E’ diece cento mila, e par sì ellenfo ) 

Pianeta è il terreo globo, c intorno al Sole 
S’ aggira del fuo vortice la mole . 

7*. 

Si raggira il fuo vortice , ed immoto , 

Pur ci dal centro luo mai li difcolla. 

Pcnfa, il moto che lìa : trafporto ó il moto. 
Di un corpo , che da prollìmi li icolla ; 

Ed a corpo apprelfandoli remoto , 

La fupertìcie ad altri corpi accolla. 

Or, fe il fito non varia, ove li lèrra, 

Vero non è, che muovali la Terra. 

7 ?* 

Qual, fe d’immenfo mar fpalmato abete 
Corre sù Tonde, a trasferirli altrove; 

E le vele fpiegando ad altre mete. 

Da i lidi l’ampia machina riinovc : 

Uom, che nei grembo fuo Cede in quiete * 
Pofa oziofo il fianco, c non fi move: 

Scorra la nave il mar rapidamente : 

Di quel rapido moto ei nulla fentc . 

Tal 


Digitized by Google 


Canto Terzo \ 


Tal nel fuo centro immobile ripofa 
La terra, mentre il vortice fi ruota. 

11 cerchio infatigabile non pofa, 

Ed ella fiede in equilibrio immota. 

Giri indefeffo il circolo; ozioia. 

Sempre ugualmente al circolo è remota. 

Sia da l’Etere il vortice rapito, 

Sempre ferba gF ideili ordine, c fito. 

7f- 

Adamo a RafFael : volgerli in giro 
Le delle io veggio , e il Sol , con moto alterno , 
Quedc pria non mirai delle, che or miro, 
Quel Sol, che vidi pria, più non difccmo. 

Del Ciel conofco il corfo , c lo rimiro ; 

Non Tento ne la terra , e non lo iberno . > 

E quel , che l’occhio al mio penfiero afferma , 
Per certo a l’occhio il mio penfier conferma . 

76. 

Raffaele ad Adamo : Uom ti figura , ' # . 

Che fciolga al vento entro gran fiume i lini. 
Scorge immota la nave, e raffigura 
Quei tutti in corfo errar lidi vicini: 

Afferma immoto il mobil fiume , c giura. 

Che la terra, già mobile, cammini; 

E in forfè , non determina , del vero , 

Se creder deggia a l’occhio , o fe al penfiero , 

77 - 

Adamo a Radaci : da queda torre » 

Se fo, che grave faffo a terra vada, 
ver, che queda in circolo difeorre, 
Convicn , che a perpendicolo non cada. • 
Qualche fpazio , girando, ella rrafeorre , 
Mentre in compendio ei fa l’aerea drada: 
Onde, con direttilfima mifura, 

Non dovila, nel cader, lambir le mura. f - 

F 3 Raffaele 
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78. 

Raffaele ad Adam : ciò , che la Terra 
In cerchio fpinge,in cerchio fpinge il pondo: 
Tutto circola ognor quanto fi ferra 
Fra l’orbe de la Luna, e quefto Mondo: 

Nqn corre il fa(To, allor, che fcende a terra. 
Con moto rettilineo , al fuol profondo. 

Con curvilineo andar tant’ei travia. 

Quanto fa il globo in circolo di via. 

79 - 

Tal fbvra altera nave al Ciel fàetta 

. Se dal piede de l’albero fi fcocca. 

Mentre fui mar l’abete il corfo affretta. 
Cadendo, a piè de l’albero trabocca; 

Ed a tornar dal proprio pondo affretta. 

Il punto, onde partì, calando tocca: 

v Sul legno par di linea retta il moto: 

E’1 vede curvilineo occhio remoto. 

80. 

Adamo a Raffàel : come fe ha importi 
Più corpi intorno a sè volubil rota, 

JLungi quei, fovra lei corpi difpofti, 

Se in circolo è commoffa, avvien , chefcuota. 
Tale i corpi, ch’ha fopra a sè difcofti , 
jbee la Terra cacciar, fe in cerchio ruotà. 
Sconvolto allor, rigetterebbe il Mondo 
•Gli Edificj nc l’Etere profondo. 

81. 

Raffaele ad Adam: quanto fi ferra 
Tra la Luna, e quell’ Orbe , ancor fi avvolger 
L’Etere , l’Aria , l’Acqua anco , e la Terra 
Con diurna vertigine fi volge: 

Tal , qual la Luna ancor non manda a terra 
Le rupi, e i monti fuoi, nè fi Iconvolge; 

Anzi l’Etereo moto i corpi a dentro 
Spinge del Mondo , e li raffoda in centro . 

- : •- Adamo 
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Adamo a Raffael : qualor commovc 
Vagabondo augjellin volo fpedito. 

Ove quell’ aria in circolo lì move , 

Perchè da mori fuoi non vien rapito ? 

Perchè il fuo volo rapido là, dove 
Ha moti opporti il Ciel, non è impedito? 
Squarci a feconda , o nò, l’aerea ffrada. 
Egualmente è veloce, o torni, o vada. 

8j. 

Raffael ad Adam : tal prova al moto 
L’onda d’un vafo il Nuotator fquamato. 

La fleflà egli ha velocità di nuoto, 

Verfo ove anche il fuo carcere è traslato , 
Ch’ha , quando , o corra il vafo , o refli immoto. 
Volge il moto contrario a l’altro lato: 
Trafporta quel , dovunque vuoi, che drizza 
Eguai Tempre il fuo corfo, ovunque ci guizza. 

Adamo a Raffaele : e qual gran polla 
Portar può de la Terra il vallo pondo? 

Come va sì veloce ? E come è molla 
Rapida sì la machina del Mondo? 

L’Ètere, in ripenlàr, che fpingcr polla 
Mole sì fmifurata, io mi confondo: 
che in Ipazio breviflìmo d’un giorno. 

Giri un giogo sì immenlo a falle intorno. 

8j. 

Raffaele ad Adamo : il Sole a volo 
Ch’m un dì volga il Ciel, credi a le ciglia: 

E che ruoti la Terra intorno al polo. 

Non ne baffi a capir la maraviglia? 

Maraviglia è, che il Sol corra, in un folo 
Batter d’arteria , un milion di miglia. 

Più milioni il tutto, intorno a noi, 

Fariane a un punto : or credilo, fe puoi. 

F 4 Adamo 
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Adamo a Raffael : l’Orbe terreno, 

Se intorno al Sole in circolo è rapirò , 

A gli adri fidi or più remoto, or meno, ' 
Mai non {erba con ior lo dedo lito : 

Quindi le circodanze ammette appieno. 

Onde l'edèr del moto hai definito: 

E queda ad aflbdar badante à prova. 

Che fi agiti la Terra, e che fi mova. 

_ * » 7 - 

Raffaele ad Adam : la lontananza, 

Ch’è da le delle a noi, tanto fi fpande^ 

Che di lor comparato a la didanza , 

Non è, che un punto fol quel cerchio grande . 
Incredibil ti par? ma la polTanza 
Penfa di Dio ne l’operc ammirande . 

Diverfità notabile di moto 

Non ha quell’ Orbe, a non chiamarli immoto. 

88 

Adamo a Raffael : le fi comprende 
De* Pianeti nel numero la Terra, 

Dunque, come i Pianeti, anch’ella fplende. 
Chiari dunque da sè lampi diflerra . 

Ma le anch’ ella rifplende , a chi rifplendc ? 
V’è forfè in Ciel, chi qui rimira in terra? 
Forfè difperfi entro l’Etereo velo 
Son altri Mondi , ed altre terre in Cielo ? 

8 9 . 

Raffaele ad Adamo : Adam , negato 
E’ faper oltre, a chi qua giù dar fuolc. 
Quando al Ciel volerai , Spirto beato , 

Tutto faprai de la fiderea mole . 

Ti dico or fol , che in tenebre eccliflaro , 
Qualor la Luna qui ci rende il Sole , 

La parte, che dal Sol non ha la luce. 

Prende i rai da la terra, e a noi riluce. 

La 
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90. 

La Terra dunque immobilmente aggira 

L’immenfa mole al proprio centro intorno. 
Qualvolta il Sol non vede, o, fé lo mira. 
Porta la notte, o riconduce il giorno; 

Che tèmpre un’ emisfero , ov’ella gira, 
D’ombre ha coverto, o di fplendori adorno. 
E con impreteribile coftume 
Succede al lume l’ombra, a l’ombra il lume. 

91. 

Mentre fu Patte proprio ella fi volge, 

Segnar altro gran circolo pur fuole , 

Che nel concavo grembo i cerchj involge 
Di Venere, c Mercurio, e in mezo è il Sole. 
In fui zodiaco obliquamente avvolge 
La fmifurata lu a sferica mole : 

Ivi obliqua, ruotando, avvien, che doni 
Divertiti di giorni, e di flagioni. 

Ha parallelo ogn’or falle a sè fletta. 

In patteggiar l’ecclittica flellara. 

Al fegno de l’Ariete or, che s’ appretta. 

Ha ja metà de’ poli illuminata : 

Qui il Sole in Libra appar , quivi è concetta 
Con ii giorno la notte equilibrata: 

E d’ambi i poli è lucida la sfera, 

L’Antartico ha il matein, Borea la fera. 

_ 9 ?- 

Poi nel perenne fuo corto annuale. 

Se al Cancro ella .fi approffiraa vicina, 

L’atte alquanto rivolge , e il boreale 
Polo dal Sole toreeji , e dccliua. 

La illutlra obliquo il Sole, ed ineguale. 
Maggior del di la notte a noi dettina: 

E di fei Lune allor continua un’ombra 
L'Artico polo intentamente ingombra. - 

Qualor 
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Qualor la Terra in verlo Libra è porta, 
L’ombia dal polo Borea! dilegua : 

Perchè l’Artico polo al Sol lì accorta, 

Ed a noi con la notte il giorno adegua: 

Ma l’Antartica parte a Borea oppolìa. 

Fa col lume del Sol prolirta tregua. 

Del Sole allora il luminofo plaultro 
Aurore adduce a Borea, e fere ad Auftro. 

Giunta al fine la Terra in Capricorno, 
Declina il polo Antartico dal Sole. 

Splendon diretti a Borea i raggi intorno. 
Mentre de PAuftro oleurafi la mole. 

Abbiain noi breve notte, c lungo giorno. 
Breve dì, lunga notre egli aver fuole. 

Ha de l’Artico allor l’eftrcmo polo , 
Continuo di fei Lune un giorno iolo. 

j>6. 

Tale il Mondo, con nobili concetti, 

L’Angelico Cofmografo deferirte; 

Indi del labro fuo difciolfc i detti 
Il primo noltro Anreceflòre, e dille : 

I Pianeti or retrogradi , or diretti , 

Or tardi, or ratti fono, or l’orme han firte. 
Quello d’onde procede? Io provo ignoti 
Si diverfi fenomeni di moti. 

97 - 

. Qual’ or (rifponde) in mar Tumido argento 
Solca rapido abete a fonde chiare, 

S’egual nel corfo a lui comincilo al vento. 
Mira veloce Pin, fermo gli appare: 

Lungi fe legno poi vede più lento, 

Correr gli appar retrogrado fu’l mare : 

Ma s’indi in lor rivolge il parto, e’1 guardo, 
Li feorge ambi diretti, un ratto, un tardo. 

Tal 
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Tal fc la Terra, a quei Pianeti oppofta. 

Per linea parallela, in Ciel fi gira, 

Di lor perchè nel moto è più difpofta, 

I più lenti retrogradi rimira : 

Indi fé al dritto a lor fi allunga , o accoda, 
Retti, ma tardi, o rapidi li mira, 

E, fecondo nel corfo ha liti impari, 
Sembrante in varj moti, in luoghi var /. 

_ 99 * 

Tace : e facondo , in lineate carte, 

Prende a fpiegar l’Angelico intelletto 
Di Mercurio, di Venere, di Marte, 

Di Giove, e di Saturno il vario afpetto; 

E tutti gli dichiara a parte a parte 
Stazioni, e progreili, e il vario effetto. * 

E fuor di quei, che il lume in noi fomenta. 
Le vanìe de gl' influii! a lui rammenta. 


Fine del Canto Terzo i 
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'Acqua , perché fredda , e pure m moto . 
Diverfita fra liquidi , e fra caldi . 

Acqua non è affolutamente fredda . 
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Freddezza , cofa fia . 
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ARGOMENTO DEL CANTO QUARTO. 
pTOco , ed Aria , Acqua , c Tetra , 1 Solfi , c i Sali 
Spiega, che iìan , l’Arcangelo fublimc: 

Le Forme, a gli Elementi cllcnziali, 

Le Qualità Seconde anco , c le Prime , 

Che fia la forza Elamica; c poi, quali 
Siano i Corpi diafani , gli elpiimc. 

Intende Adam, come fermenta il Millo, 

E come fa di nuova forma acquillo . 

VERSIO LATINA. 

TGms , Aqua , Aer , & Tellus , ac Sulpbura , quii Jìnt , 
Explicat , atqite Sale s , Arcbam*elus almus Olympi . 
Inde, Elemetitorwn qua (unt EJJentia , Format 
Edocet , & qualrt fini Prima , quave Sconfida 
Virtutes : vigeat quo Vis elaflica moti* 

Exprimit , & tandem translucida Corpora fignat : 

Qui fermentetur Mixtwn , Comprenda Adarnus , 

Qua pojjìt virtute novas acquircre Formai . 


CANTO QUARTO. 

i. 

D Eh lafciamo del Ciel l’opre remote, 

( Dille Adamo a lo Spirito Rettore) 

E ti prepara a dirizzar le note 
A queft’Orbe , ove iiamo , inferiore. 

Quai corpi lo compongono , c qual puotc 
Di contellura aver vario tenore? 

Tace, ed intento attende : c Raffaele 
Così rilpondc al Gcnitor d’ Abele . 

Poiché 
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». 

Poiché pensò, fovra d’un punto immoto 
Fondar quello ampio Mondo il Fabro Eterno, 
Unirfi infiem con artificio ignoto 
Varj Elementi in quello centro interno ; 

E per legge immutabile di moto, 

Gh’ ha de le parti il mcccanifino alterno, 
Libraro in fen de l’ Etere lércno, 

Quello ne rifultò Mondo terreno . 

3 * 

Mentre così dic’ei , la felce infieme j 

Fa cozzar con Pacciajo, e l’aria fquilla: 

Con duri colpi i duri corpi ei preme, 

E un lampo minutiamo sfavilla: 

Eccitato a volar, del foco il feme. 

Con tremolo balcn , palpita , e brilla: 

Pofa fu P efca accolto ; e a quei fi mefce 
Cari alimenti, e pargoleggia, e crefce. 

.* 4 - 

Il folforato lin l’Angel gli accolla , 

Ed ei produce una cerulea vampa , 

Che del doppier fu’l lucignuolo impoda, 
Lambe appena il licor, che adulta avvampa; 

E la materia, a fiammeggiar diipoda. 

Lucide impreflìoni in aria (lampa . 

Giunta a più cerei al fin la fiamma vaga. 
Moltiplica sé fleffa , e fi propaga . 

Di maraviglia colmo , e di diletto , . i j 

L’ ignite mira Adam Meteore belle; 
Ond’efclamò : qual luminofo oggetto 
Mi porta di dupor cagion novelle? 

Adunque ancor con idantaneo cficrto, 

In terra fi producono le delle? 

Così gli efprime il fuo dupor profondo 
Il primo Abitator di quedo Mondo . 

G Ben 
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6 . 

Ben raflomiglj , Adam (così favella < 

Di natura lo Storico Celefte) 

Ben raftòmiglj ad una eterea ftella 
Quefte d’eterei rai fiamme contefte. 

Poca è difparità tra quefte, e quella, 

E’ molta analogia tra quella , e quefte. 
Quefto è il foco, che vedi. Intento or odi 
De l’ effer fuo,del fuo produrli i modi. 

7 - 

Se in quantità fenfibile fi feofta 
L’Elemento fottil dal globolofo, 

E porzion del terzo , a ciò difpofta , 

Viene , in moto a rapir vertiginofo ; 
Produce allora il foco . In quefto ha pofta 
L’Eflenza l’Elemento incendiofo , 

Tutti così i fenomeni falvarfi 
Ponno , e le fue proprietà fpiegarfi . 

8 . 

Qualor la felce il' duro acciar percuote, 

E ribalzando , un corpicciuol ne vola, 

A formar vien vertiginofe rote, 

Mentre in moto centrai l’Etre l’invola: 
Quindi da se la globolofa ei fcuotc. 

Ratto da la fottil materia fola, 

Che fe un minuto vortice ne forma, 

Qui del foco ufual prende la forma. 

.. 9 - 

Ha l*un, limile al Sole, e l’altro polo 
Quefto, che ignito qui vortice splende; 
Varia fol , che partAripa da un iolo 
Del pabolo l’ infìuflb , onde fi accende ; 

Le fuligini invia, per altro, a volo. 

Ove l’aria ambiente acuto il rende; 

E in -tutta fa la periferia ardente. 

Per iinpulfo di rai , flulfo lucente. - 1 
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to. 

La mente tua s* oltre faper desia 
Di quell’ igneo carbon , che t' arde predo ; 
Prendi, Adamo, e vedrai, ch’altro non ha. 
Che di minimi vortici un complertò . 

Verificar vedrai la tefi mia. 

De l’evidenza a l’argomento efprertò . 

Così ragiona : e gli prefènta in mano 
Un microicopio il Precettor Sovrano. 

it. 

Da tre convelli verri , ognun diipofto 
A tal , che a un comun foco è adatto il fito , 
Appar quell’organo ottico comporto. 

Da delira Matematica erudito ; 

Che può rapprefentar l’oggetto oppofto. 
Iperbolicamente ingigantito; 

E fmilurato , amplilfimo figura 
Quanto in compendio epilogò natura. 

IX. 

A la lente oculare apprertà i lumi, 

E l’oggettiva a un picciol foco apprertà; 
Adam mira, e flupifce: in mille lumi, 

E mille , ei vede un ordinanza efprefla . 

Scopre di angurta fiaccola i volumi , 

Di quelle bragge entr’ogni foro imprertà; 

E quanti pori ha quel carbon formati, 

Tanti ei vi fcorge vortici infocati. 

Come, fe l’occhio inerme in alto {pòrge 
Tal un de la Galaifia a lo fplendore. 

Altro non vi ravvila, e non vi fc orge. 

Che un argentato, e fulgido candore: 

Ma, fe arma i rai di cannocchial , fi accorge. 
In sè, che fia, quel luminofo albore; 

Ove diilingue , in quelle fafce belle . 

Un* infinito numero di rtelle. 

G * Così 
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14. 

Così quello, a nudi occhj , Adam fè vede 
Carbon; che fi confuma a poco a poco. 
Quell' ignea bragia una continua ei crede 
Materia ardente , in fu l’accefo loco ; 

Ma da’ vetri illuftrato, effer fi avvede, 
Globoli innumerabili di foco: 

Onde i filenzj fuoi fiupidi rompe, 

E volto il vifo al Ciel , così prorompe. 

*Ì- 

Oh Divina , Infinita Onnipotenza, 

Degna , che fol t’adori il penfier mio ! 
Quanto ha l’ampia del Sol circonferenza. 
Tanto in minimi globoli vegg’io. 

Oh portanza! oh grandezza! oh fapienza! 

Oh abbirto impercettibile! gran Dio! 

Gran Dio , nei corpi grandi ognor più grande . 
Grande ancor ne’ minuti , oh femprc grande ! 

1 6. 

Poi dice al fuo Cuftode : oltre il lucente 
Splendor, con cui le tenebre rifehiara. 
Qualità dentro il foco il tatto fente, 

Che predò è dolorofa, e lungi è cara. 

Rara proprietà! N’ha la 1 mia mente 
Idea molto dirtinta, e poco chiara . 

Tacque : e così, con placido forrifo, 

Il Macftro parlò del Paradifo. 

17 - 

Qual femplice Fanciul , cui l’occhio appaga 
D’ignudo ferro il bellico fplendore, 

Se, fiefa al taglio, fuo la delira vaga. 

Con ferita crudel paga l’errore, 

Ne Tacciar, che il ferifee, e che l’impiaga, 
Jnefperto , regnar penfa il dolore : 

Qualità de la fpada il crede , e quella 

Col nome del aolor fovente appella . 

Tal, 


« 
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ioi 


18. 


Tal, di fcaldar la qualità chi vede 
Infcparabilmente al foco unita, ' 

Rea quella nel foco incauto crede 
Qua irà calorifera inferita. 

Que , che ha in sè, cerca altrove, e non fi avvede, 
Che del Bambin l'inefpcrtezza imita: 

•Qual la cagion nel ferro è del dolore. 

Tal la cagion nel foco è del calore. 

1 9. 

Odi , come in te fletto è partorito 
Dagli agenti, ch’eflerm in moto fieno. 

Moto vertiginofo ha il corpo ignito, 

I corpi caldi il vibrativo almeno: 

A l’Etere ambiente è compartito, 

L* Etere a le tue fibre il porta in feno . 

Elle danlo a tuoi fpirti, al fenfo quelli: 

Tal moto Tenti, e tu calor T appelli. 

Come , il prurito a fecondarti intento , 
òe movi fu’l tuo fen la man fagace, 

Secondo è lieve il moto, o violento, 

O ti diletta al fenfo, o ti difpiace; 

Così il moto del foco , o grave , o lento , 

Ti cruccia ardente, o tepido ti piace. 

Solo moto tu fenri in ogni fenfo, 

Che alletta titillante , affligge intenfò . 

ii. 

Quello , che fii l'incudine percuoto 
Ferro, in cui grave il gran martel difeende* 
De le parti mlenfibili col moto, 

II calore a produrre, atro fi rende: 

Trema percoflo : e che non refti immoto. 

Lo moflra, che fi allarga, e che fi flende: 

Che a l'iterato fcuoterli , fi vibra 

Ogni fua componente interna fibra . 


G * 


Mira, 


Digitized by Google 


102 Gli Elementi > e le Qualità • 


Mira, che ferve intenfamente, e bolle, 

Mobile l’acqua , a fottopofti ardori , 

S’agita , e s’alza impetuofa , e folle , 

Rapita da’ Tuoi rapidi bollori : 

Fumi voluminolì in aria eltolle , _ 

Sin , che tutta dileguafi in vapori : 

Tutto ha dal foco. Or ch’il calore ha ignoto P 
Quello eh’ effer mai può , Ce non è moto ? 

il- 
io quella , dille Adamo , onda agitata 
Veggio, che rara fallì, ov’era dente. 

Come un corpo or lì addente, or lì dilata* 

E come or fi dilata, or lì condente? 

Quella da qual cagione è originata 
Proprietà ne la materia ellente? 

Forfè la quantità ne la follanza 
Ora s’iuipicciolifce , ed or fi avanza ? 


*4. 

Ma, in ciò, mi sforza a dubitar di errori 
Il non averne idee ne l’intelletto : 

Idea ne ho fol ,. vacuità maggiori 

Che fpieghi un corpo , a rarefarli auretto : 

Idea ne ho fol, vacuità minori 

Che chiuda un corpo, a impicciolir coltretti 

Sol quello nel penlìer del denfo , e raro , 

Concetto aver pois’ io dillinto , è chiaro . 

Chiaro sì , non dillinto : a inlinuarli 
^n quei vacui , chi l’Etere trattiene ? 
L’Angiol ripiglia : il corpo, in rarefarli, 

I liquidi ambienti a includer viene : 

Sql la fottil materia ha vacui fparli ; 

Son fode l’altre intenfamente, e piene. 
Rarefatta in vapor fe l’acqua crefce. 

Entro gli lpazj Tuoi l’aria li mefce . 


L’Aria, 
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x6. 

L’Aria, ripiglia il noftro Autor primiero. 

Mio Cuitode immorrai, l’aria ambiente. 

Che forma intorno al Mondo un cerchio altero , 
E, che ognor lento al corpo mio prefente -, 

Da quai corpi è comporta? Averne io fpero 
Chiara, e dirtinra idea da la tua mente. 

Cosi lo prega offequiofo, e intende. 

Che a dir così l’Arcangelo riprende. 

17. 

Quello, che infatigabile circonda 
Etere fublunar l’immenfa Terra, 

Ne la difciolta fua sfera profonda, 

Di queft’ Orbe Terren l’aria rinièrra : 

Qpefta de’ corfi fuoi move a feconda, 

E indirtinto con lei circola , ed erra ; 

E i corpufcoli fuoi , che in centro ei volta. 
Serba drvifi , e la manrien difciolta . 

18. • 

De gli atomi, che infiem conglomerati. 

La Terra architettarono raccolti. 

Molti, in figura Elittica formati, 

Reftaron da quei vincoli difciolti ; 

Onde furon da l'Etere agitati , 

A la Terrena mole intorno avvolti , 

Ne’ cui pori più grandi entrando fparti. 

Unite le mantengono le parti. 

» 9 - 

Quefta è l’aria fiottile . Ha i moti fteflì 
De l’Etere, che l’agita, e folpinge, 

Onde, da lui co’ movimenti imprelTi, 

Verfio il centro fi accumula, e lì ltringe : 

Che i fiuoi , men atti al moto , atomi opprertà 
Egli a Terra le caccia, e le rifpinge; 

E da la Luna a noi forma un’ Intera, 

Con l’Etere permuta, aerea sfera, 

1 G 4 Occulta 
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io. 

Occulta a i fenfi infermi, ed incomprefa 
Di quefl* aria fottile è l’apparenza; 

Ma in diverfi fenomeni comprefa 
Sarà la fua natura , e l’efiftcnza : 

Che fi moftra a la mente , e fi palefa 
Di ammirabili effetti a l’evidenza: 

Batta or, chiaro, e dittinto al tuo intelletto 
Formarne di poflìbile il concetto. 

Ma pur del terzo ancor vario Elemento 
Molti atomi uncinati irregolari 


Corpufculi , a l’alterno aggroppamento , 
Feron lanuginofi, e capillari; 

, A gli eftremi di cui può violento 
Sforzo torcer le fila in modi vari; 

Che ponno al proprio lor , più non comprctte 
Stato primicr reftituir sè (tette . 


5 * . , h 

Quell’ arco è tale (intanto un arco ei prende. 
Ne trae la corda, e incurvane le corna) 
Vedi , poi fegue a dir , come fi tende , 

E come, il laccio in rallentar, ritorna: 

A potenza maggior , che curvo il rende , 
Refitte in fin , che al proprio (taro ei torna : 
Che ognor , iè (tetto a dirizzar , fi sforza 
Per Pelaftica lua fpontanea forza . 


9 


Ratti quefti da l’Etere motore 

Corpi di forma , e d’angoli ineguali , 
Nel perpetuo mutabile tenore , 

Hann* , oltre il circolar, moti centrali r 
Onde occupan di sè fpazio maggiore, 
Sfere a gli angoli lor formando uguali : 
Quindi, tra lor , ne’ lor sì varj moti, 
Rat tonfi fempre , e tengonfi remoti . 


Q 


Quella 
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34 - 

Chieda e l’aria comune : ella comprende ' 

De l’atmosfera fua nel centro il Mondo: 

Con la fot t il fi mefcola ; e difende 
Sopra il globo terraqueo , Orbe rotondo . 

Ben centomila palli a ballo fccnde 
Dal fuo convello a quello fuol profondo ; 

E cacciata da l’Etere, fi appretta. 

Più defila, a quello centro, e più compreffa. 

Come in candida calce acqua diffufa. 

La penetra per tutto, e la dittblve: 

Indi, s’arida arena è in lei profufa, 

Con la calce la mefcola, e l’involvet 
Così l’Aria fottile, in sè confufa , 

Mefce a minuto l’Etere, e rivolve: 
Intimamente poi rende divifa, 

Con la fottil, l’Aria comune, intrifa. 

Qual varj i pori han le corporee moli, 

Or uno, or più di lor lo ipazio ammette. 
De l’Erre entrano ibi gli atomi foli , 

Ove atomo con atomo fi annette: 

Tra corpicciuoli , un’ Aria, e corpicciuoli , 
L’altra tra mattblcrte, e maflojerre. 

L’Angel volea più dir, ma impaziente 
Tal gl’ interruppe Adam l’aura eloquente. 

37 *. 

Di corpicei fiettìbili , e minuti 
La comune io comprendo Aria formata: 

Ma non sò., come i filamenti acuti 
Pieghi ella, oppretta, e fpieghili, fgravata; 
Non sò , come sè llettb un corpo muti. 

Qual interna viitù l’arco dilata? 

O innato i il moto, o la mia mente ottufa 
Non fa formarne idea, le non confufa. 

Pria, 
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3 *. 

Pria, che la forza Elaftica tu intenda, 
Convien ( rifpondc l’incorporea Mente ) 

Che fodo , c impenetrabile comprenda 
Ogni atomo, che primo è componente, 
Uop’c, che indivifibile li renda 
Ad ogni naturale cflerno Agente, 

Che, benché da molti atomi invertito. 

Può più torto sbalzar , eh’ ellèr partito . 

39 - 

Quelli , fe fon tra lor divifi , e fciolti , 

Atomi primi, e a muoverli han porenza*, 
Tal, che gli uni da gii altri errino accolti, 
Varj di loco in ogni differenza ; 

Ponno , in lènfibil numero raccolri ,• 
Coftituir del iiquido l’Effenza : 

Liquido, atto a sfuggir l’altrui contatto, 
Che femprc cede, e non reiirte al tatto. 

‘ 4 © 

Ma fe tra lor li unifeono attaccati 
Gli aromi, o per quiete, o per figura. 

Ne vengono corpufcoli formati. 

Che prendon qualità di forma dura; 

E, non avendo equalità di lati, 

In tutto ellèr poroli, han per natura; 
Onde tali corpufcoli ne’ pori 
Ammettono gli altri atomi minori. 

41. 

Or quelli, di mollatomi comporti, 
Corpufcoli, onde il tutto indi li forma. 

Se fon, mai tempre mobili difpolli 

Tal , che de l’altro l’un non fegua l'orma , 

Ne’ varj loro agitamenti opporti, 

Vertono ancor di liquidi la forma: 

Ma, fe tra lor s’afferrano aggruppati, 

Cr cleono in corpi duri accumulati; 

Se 
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4 *- 

Se han fpazj i duri corpi in $è minori. 

Che ammettano i Tortili atomi foli, 

E gii atomi, e i corpufcoli maggiori 
Efcludon dure , e rigide han le moli : 

Ma s’han sì larghi, e dilatati i pori, . f 
Che a gli atomi dian luogo, e a corpicciuoh 
Più Te ramofi ancor lian di tertura, 

Han di molli, e fìcflìbili natura. 

4 ?. 

& dèi faper , che il rigido comporto 
Sol. ne gli fpazj fuoi l’Etre racchiude, 

E impenetrabilmente è a tal diporto. 

Che l’Aria grolla, e la Tortile elcludc: 

Onde il pieno ambiente, in cui fta porto. 

Per ogni parte, c lo comprime, e chiude: 
Quindi da lui, che ognor gravato il rende. 
La denhtà, la Tua durezza ei prende. 

44 - 

Qualor fortanza rigida li curva. 

Figura a i pori fuoi cangia in sè rtefla: 
Denfa li fa la fuperficic curva, 

Allarga i pori fuoi più la converta: 

Onde di forza è d’uopo, in chi l’incurva. 
Che l’ambiente cacci, ond’è comprerta: 
Perchè i fuoi pori, ancor che larghi 1 fatti. 
Sono, l’Aria a capir, non ancor atti. 

. 45 * 

Piegar la può chi a vincere è potente 
Di quello aereo picn la refiltenza. 

Spiegali allor, che il liquido ambiente 
Tolta ha, di chi la tien , la renitenza. 

In ciò condite , Adam , propriamente 
De la virtute elallica i’Ertènza: 

Che lia così, inoltrartene evidenti 
De le prove vogl’io qui gli argomenti. 


Quello, 
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4*. 

Quello, che sì pieghevole fi flette, 

Fenru io percuoto in fu la dura incudé: 

Eccolo , rclo rigido, che ammette 
Ne Je fuc fibre elafiica virtude : 

Che può dargli il martel ? Le fibre ftrerte 
Solo può fargli, onde poi l’Aria cfclude. 

Da Pambiente dunque, ove fi rtcnde, 

L'Elafiica virtù la forza prende. 

47 - 

Lo fìeflb entro del foco io Ferro immergo i • 
Ed ei , di duro, eh’ è , molle diviene: 

Indi, fe d'acqua gelida Pafpergo, 

La rigidezza elaftica egli ottiene. 

Molle Pattuffo, elallico l’emergo: 

Così in iflantc a temperar fi viene: 

Quello onde accade ? I gelidi licori 
Altro non fan, che impicciolirgli i pori. 

48. 

Perchè il legno s’incurva , ove licore 
Si è ne la parte oppofta infinuato? 

Se non perchè quel penetrante umore 
Ogni poro a la parte ha dilatato. 

Perchè il compreflTo mantice vigore 
Ha di reftituirfi al proprio fiato ? 

Se' non folo, perche Paria, che l’empie. 

L’ufficio in lui de l’Elatère adempie. >• • 

o. 45>< - 

Perchè , da poche ftille in irrigarli 
La fune irrigidire inumidita : 

E vedefi in lunghezza abbreviarli. 

Refa in circonferenza intumidita: 

Tal , che fatta più valida , a tirarli 
E’, fmifurato pondo, invigorita? 

Perchè l’umor, che allarga i pori, addenla 
L’intexne fibre, e xendela più tenfa. 

’’ Come, 
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So. 

Come, gli dice Adam, la rcfiftenza 
Del legno l’acqua, e de la fune avanza? 

Chi ve la intrude, e chi le dà potenza, 

Ad aprirli in quei pori interna fianza? 

De le libre non ibi la retinenza, 

Ma d’inaizar gran pondo ha la poiTanza. 
Tace, e così con verità profonde 
L’Angelico Meccanico rifpondc . 

$i. 

Quelle, che il legno, e che la fune annette,, 
E’ così angulìa, intrinfcca teftura, 

Che raro l’aria grolla entrar permette 
Ne l’interna de’ pori ima ftruttura: 

Ma l’acqua fola agevolmente ammette, 

Che diverfa da l’aria è di figura, 

E da l’aereo pien l’acqua gravata , 

Forza vi fa di conio, e la dilata. 

f*. 

L’aria (replica Adam) da chi potenza 
Di dilatarli internamente apprefe? 

Rifpondc Raffaele, or l’evidenza 
Fia de l’aria fottile a te pàlefe , 

L’Elafiica virtù, la reliltenza 

Da la fottìi l’aria comune ha prete : 

Onde, da lei compresa , ov’elfa a forza 
Denfata è in fpire, indirizzar fi sforza. 

A dir PAngiol feguìa, quali in sè ftelTì 
Han gli elaftici corpi i movimenti: 

Quando foggiunge Adam : fon duri anch’efli 
Qual de l’aria, de l’acqua i componenti. 
Come dunque da lor fono trafmclli 
De’corpi luminofi i rai lucenti? 

Così ragiona : e tal parlar fi udìo 
De’ fette l’un, che Hanno avanti a Dio, 


r 
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f4- 

Dritti aver dee per ogni parte, e retti 
La foftanza diafana i meati , 

Ove del corpo lucido, diretti, 

Sieno gl* influii! mobili mandati: 

Che a (correr, da gli altri atomi coftretri, 
Van con impulfi equabili cacciati . 

Opaco è il corpo allor, ch’ha pori intorti. 
Impervio, che del lume i rai trafporti. 

De l’Etere nel grembo ^errano fparfi 
De’ liquidi i corpufcoli notanti: 

Onde , tra loro , facili a fcollarfi , 

Dritte s'aprono i rai ibrade collanti. 

Entro gli Eterei globoli , fan farli 
Da gli atomi Solar flufli incelfanti, 

Che ne’ pori de’ liquidi propulfi, 

Forman diretti i luminoli impulfi. 

$ 6 . 

Non è nel corpo liquido (ripiglia 
Quegli, onde abbiam l’origine carnale) 

• Non è l’efferc tal gran maraviglia : 
L’Etere, che lo move, il rende tale. 
Maraviglia c ne’ duri. A le mie ciglia 
Come il lume il criftallo a tor non vale? 
Come ne’ corpi folidi , c riftretti, 

L’Etere architetto!!! i pori retti? 

57 - 

Il criftallo, o fia quel , che la natura 
(E fu liquido un tempo) a noi comparte. 

0 fia ( nè fempre fu materia dura ) 

( Rifponde Raffael ) quel , che fa l’Arte : 
Onde l’Etere in lor fe’ la ftruttura, 

Ch’ha diritti gli fpazj in ogni parte: 
Concorre pure a ciò, che a ciò pur atti 

1 corpufcoli fono , onde fon latti. 

Nè 
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. . 58 

Nè tì fèmbri difficile a capirfi , 

Che i meati infenfibili difpofti 
Sian così nc’diafani, che unirli 
PofTano d’ogni parte i raggi apporti : 

E per la via , che retta in quelli aprirli, 
Corran determinati a luoghi opporti ; 

Onde, da tutti i punti, in ogni banda, 

Sfera, eh’ è trafparente, i rai tramanda. 

$ 9 ■ 

Così talor , che vegeta adunanza 
Erge le cime in Ciel d’amene piante, 

Se ogn’una in delettabile ordinanza, 

A l’alrrc ugual con regola è dittante; 

Scorgefi oltre di quelle in lontananza 
De gli oggetti vilìbili il fembiante; 

E rettamente, ovunque l’occhio fia, 

D’ogni parte fra lor s’apre la via. 

60. 

Perchè la parte opaca (Adam foggiunge)- 
Onde il corpo diafano è coftrutto, 

Frapporta al lume , a i lumi miei non giunge» 
E fembra a me , che trafparente è tutto ? 

Ove l’ombra fi perde? io pur non lunge 
Ho l’occhio dal diafano ndutto. 

Così interroga Adamo ; e così è detto 
A l’Uman da l’Angelico Intelletto. 

61. 

Certiflìmo faper convienti pria 
(E la cagion ne l’Ottica ne udrai,) 

Che chiaro corpo ( o luminofo ei fia, 

O pur tutti da sé rifletta i rai ) 

Ne la retina vien , di che dovrìa 
Specie a rapprefentar più grande aflTai . 
L’ofcuro non così, che ì raggi unilce 
In piramide acuta , e al fin ivanifec.. 

Or 
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6 *. 

Or l’occhio nel diafano fc giri , ^ 

Che punti ha rilucenti, c punti ombrofi, 
iSi sè maggiori i lucidi rimiri, 

Miri di se minori i tcnebroii : 

Quindi folo i pellucidi tu miri. 

Rollando in tutto i punti ofcuri afeofi ; 

E quel di l'euro , e chiar corpo coftrutto, 
Ti fembra , che diafano 13a tutto. 

Mi- 
cosi talor , che fpiega ameno prato. 

Fra teneri fmeraldi , argentei hon , 

Jn quel florido campo occhio drizzato. 

Se mira i dilettevoli colori. 

Bianco tutto gli fembra , e laftncato 
Solo di vegetabili candori : 

Gli fpazj verdeggianti il bianco occulta, 

E una apparenza candida rilulta . 

< 54 . 

Ma , per farti veder , che il trafparcnre 
Ffon tutti, e d’ogni parte i rai trafmette, 

* Ecco , eh’ ei , de l’oggetto , a sè prefente , 
Parte de’ rai rimanda , e parte ammette; 
Ecco , che dal diafano lucente 
Or trafpare la luce , ed or riflette ; 

Quindi occultano il denfo i rai trafmefli ; 
Quindi occultano il raro i rai riflefli. 

6S- 

Ma in re desìo di penetrar difccrno , 

Quali abbia l’acqua i corpicciuoli innati ; 

Or faper dei, che, con intreccio alterno, 
Fur molti atomi intorti, incatenati; 

E da quel rifultar vincolo interno 
Lunghi , e molli corpufcoli formati ; . 

Varj in figura, in quantità diverfi, 
Pieghevoli, ftriicianti, eguali, e terfi, 

MoiTe 
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66 . 

Motte da I’Etre ognor diverfamenre 
Sran l’acquofe particole divife; 

E d’ogni corpicciuol fleilìbilmente 
Son le parti agitate in varie guife. 

Liquide ancor, nel liquido ambiente 
Nuotan fra lor le malTolette intrife: 

Si annodano, fi aggruppano guizzanti. 

Si slegano, fi sfuggono Ufficiami. 

6j. 

Tal di mobili anguille, inviluppato, 
Voluminofo numero fi vulve; 

E in sè, volubilmente avvincolato, 

Si agglomera, fi aggira, e fi rivolve. 

Altra feende, altra fi alza, altra fpiegato 
Il nodo, ch’ha con l’una, un’altra involve: 
Guizzando ogn una , or è legata , or letra 
Or fi attacca , or fi feioglie , or drizza , or pie 


6 8 . 


piega 


A quanto del calor mi felli nòto , 

10 ben (replica Adam) rifletto’ c penfo 
Altro non è il calor, fe non che Moro 
Che calda induce impreflìon nel Senio •’ 

11 liquido non è, che fiarfi in moto- 
Dunque liquido , e caldo egual fa fenfo 
Or come liquid’onda, in moto ognora ’ 
Calor non ha non fol , ma fredda è ancora? 

69, 

11 Moto , o vibrativo , o turbinato 
Calor ( l'AngioI rifponde) al fenfo induce; 

11 moto irregolare, e perturbato 
I corpi , ad efier liquidi, riduce 
Di quello moto, e quel , vario è lo fiato, ‘ 
E vano e quello e quel fenfo produce; 

che nori ha Parti immote. 
Fredda afloJutamente efier non puote . 
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« 70 

Perchè ogni fuo corpulcolo, agitarli 

A tal non può ne’ mobili raggiri, 

Che l’un , fpeflò con l’altro in incontrarli. 

In moto di vertigine non giri ; 

E può tal moto ancor comunicarli 

Ad altr’ acqueo corpufcolo, e l’aggiri; 

Ma in te calore a generar non vale , 

Che moto ha men del tuo calor vitale, 

_ , 7 *‘ 

Tocchi fervida man tepido umore : 

Gelido rapprclèntafi al contatto . 

Tocchi man fredda il tepido licore: 

Scnfo genera in lei di caldo in atto. 

Si che il freddo fi fentono, e il calore 

Correfpettivi a l’organo del tatto. 

Se più rimelfo è il moto, o fe più intcnfo ; 

Del tatto,o caldo, o freddo, ei fembra alfenlo. 

/. . 7 *' 

Ma la fua propria EfiTen*;a il freddo algente 
Ne la pura quiete ha fol riporta : 

Che quella fol ne l’organo , che fente. 

De gli fpiriti al moto è fempre oppolta . 

Se argomento defideri evidente, 

A dimoftrar la verità propofta; 

Vuò fartene ammirar ballante prova. 

Che de l'acqua l’ Ipotefi comprova. 

7Ì* 

Così dilcorre : e di chiara acqua , e monda 
A vafo criftallin colma l’interno : 

Di bianca neve , e gelida circonda, 

Entro altro vafo , il fuo convello erterno : 
L’agita intanto in circolo, e ne l’onda. 

Fa infinuarfi inteinpeitivo il verno : 

Si affredda , c agghiacchia allor la linfa pura : 
L’elTer lafcia di fluida, e farti dura . 

Or 
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74 - 

Or ( fegue à dir ) confiderai tu devi , 
Ch’effluvi di corpuicoli minuti 
Stanzan ne’ corpi freddi; c da le nevi 
Paiì'an ne l’acqua rigidi, ed acuti ; 

E fan , che i moti fuoi flettili , e lievi 
In rigidezza immota ella permuti : 

L’Etre , in palfar negli anguitati pori. 

Fa, quella a ripiegar, sforzi minori. 

75. 

Tra gli Ipazj, ove pieganfi congiunte. 

Di catenettc mobili in fembianza, 
L’anguillari particole, le punte, 

Di conio, invian quegli atomi, ad ufanza. 
Da l’acure piramidi trapunte, 

Elle, a piegarli più, non han poflanza ; 

E poflanza non ha, non ha più modi 
L’Etere efclufo, a ripiegarle i nodi. 

76. 

Come, £è tortuofi Angui fèrpenti 
Rannicchianfi , tra loro avviluppati, 

E mobili , inquieti , impazienti , 

Si ftringono in volumi avvincolati: 
Perdendo poi gli fpiriti viventi, 

Reftano interiziti, e raddrizzati. 
Stringeanfi, vivi, in minor luogo accolti, 
E ne occupan maggior, tenfi, e dilciolti. 

77. 

Così gli acquei corpufcoli , che ondofi 
I moti avean, da l’Etere rapiti, 

Si dormano in immobili ripoli , 

Non più con quel, che l’animava, uniti; 

E in ftendimenti gelidi, oziofi 
Giacciono duramente immobiliti- 
Ed ove in minor luogo eran, rap’prcfi , 
Spazio prendon maggior, rigidi, e teli. 

H * 
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78. 

Quanto dettarti a l’intelletto ofcuro, 

Or da ciò (ditte Adam) tutto comprendo. 
Che apporri il freddo, o rifpettivo, o puro, 
Ceflamento di moto , io chiaro apprendo ; 
Ma, che fi dia, fra molti, un corpo duro, 
D’un liquido men freddo, io non J’intcndo: 
Liquida l’acqua, e duro il legno io provo; 

E men freddo de l’acqua il legno io trovo . 

79 

Ben (rifponde l’Arcangelo) può darli 

Corpo, che, benché rtar lembri in ripofo. 
Atte abbia parti, in moto ad agitarli. 
Vibrante almen, fe non vcrtiginofo : 

E può più, che nel fluido, in lui crcarfi 
Calore , a i fenfi tuoi meno dubbiofo ; 

Se vibra a lui l’interne parti il flutto. 

Che a pori invia de l’Etere Tinflutto . 

80. 

Tal fa il continuo feorrere de Tonde 
Fleflìbili vibrar giunchi, e virgulti. 

Tal Zefiro gentil le mefli bionde 
Fa tremolar, con gli odorofi infiliti. 

Tale i flutti del mar fa, da le fponde 
L’aura increlpar , con placidi tumulti. 

Tale de’ più folti alberi a le cime 
Fa l’Auftro ripiegar fronte fublime . 

81. 

Quindi dedur fi può , perchè in natura 
Più freddi i corpi fon , che fon più denfi : 
Perchè fon d’anguftiflima teftura, 

Etre in cui più fottil chiuder convieni! : 
X)nde imbelle a vibrar fibra, eh’ è dura. 
Debole imparte imprelfion ne’ fenfi. 

Che moto di vertigine, o vibrante 
Nel tatto a infinuai non è ballante . 


Quella, 
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Quella, che fia , eh’ a i fluidi il moto arrefta. 
Sorte di corpicci piramidali ? 

(Tale il gran Padre clpolègli l’inchiefta, 

E dal Saggio del Ciel rifpofle ha tali) 

Una, e la più maravigliofa , c quella 
De le fpecie moltiplici de’ Tali: 

Poi faprai tutto : or fol convien , che intant* 
In genere de’ Sali io parli alquanto . 

Infra i tanti corpufcoli , comporti 
Da’ primi atomi, in vincolo tenuti. 

Molti ne rifultarono difpofti 
In lunghi, pungentiflimi , e minuti: 

Son quelli i Sali , infra di loro opporti 
In quantità di rigidi , e di acuti : 

A partorir diverii effetti accinti. 

In due diverlì generi dillinti. 

84. 

Alcali gli uni fon. Sono formati 
Larghi di punta, rigidi, e robufti: 

Acidi , gli altri fon . Son fabricati 
Fleflili alquanto, e fon di punta angurti. 

Ne’ corpi e quelli, c quelli inlìnuati. 

Rendono de’ comporti i pori onurti: 

E uniti , partorifeono , o difperfi , 

In natura Fenomeni divertì. 

8f. 

Altri d’ambi lon fiflì : c fon collanti 
Del foco a tollerar le violenze: 

Altri fon mobiliilimi, e volanti, 

Che alzanlì in aria , a minime potenze : 

In quanti modi inliem fon giunti , in tanti 
Ponno a i Sali formar le differenze . 

Qualor fciolta de’ miiti e la llruttura. 

Chiari tì manii'eilano in natura , 

H £ SI 
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85 . 

Sì dice : e tre compon vitree ritorte 
Sù fornelli, ove ardca foco ineguale: 

Di foftanza ivi pon triplice forte. 

Minerai, Vegetabile, Animale. 

Tre vi adattò recipienti , e forte 
Legolle inficme il Chimico immortale. 

Fa pria picciol calore ; e a poco a poco 
Va graduato augumentando il foco . 

87. 

Vedi, poi fegue a dir, come folleva 
I mirti il foco attenuati in fumi; 

E il vapor, che volatile fi eleva. 

Si fofpende in rarifiìmi volumi ; 

Indi, il freddo ambiente, ove il riceva, 

Fa, che in umor fi fiilli, e fi confumi. 

Ciò, che il milto ha volante, in alto afeende, 
Rcfta ciò, che di fillò in sé comprende . 

88 . 

Da tutte e tre lo fpirito , che sbalza , 

Omogenea non è foftanza uguale. 

Un* alcali volatile s’inalza 

Dal comporto più nobile Animale. 

Un fpirito da sè folleva, ed alza, 

Ch* è un acido volante, il Minerale. 

Di fpirito l'ulfureo in forma, ftilla 
Quello, che il Vegetabile diftilla. 

89. 

Vedi : l’alcali è quello : ecco , minuto , 

Come s’alza in effluvj, e fi difperge: 

Ecco , fe in terreo vafo è trattenuto , 

Da la convelfa fuperficie emerge : 

Ecco, che fottiliifimo, ed acuto. 

Punge a la lingua il fenfo , e i lini afterge ? 
Eccolo* che con rigida durezza, 

1 meati dilata! e i vali fpezza, • • • - " ■ 

: - Vedi; 
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90. 

Vedi : l'acido c quefto : eccol corrente. 
Perchè parti ha fleilìbili, agitato: 

Ecco, che acuto egli è, perch'c pungente. 
Se del gufto ne Porgano c toccato . 

Ecco Portanza dura, c refiftente 
Col fuo roftro divide acuminato: 

Ecco, che i Tali fuoi fottili impetra. 

Perchè pori anguftiflìmi penetra. 

91. 

Ben puote il foco (Adam così prorompe) 
Mentre i comporti e ftritola, e difgiunge. 
Ne i mirti generar, che guarta, e rompe. 
D’alcali un Tale, o d’acido, che punge. 

11 foco può, che genera, e corrompe. 
Molto operar : (P Arcangelo foggiunge) 

Ma ti accerta altra prova, e ti aflìcura. 
Ch'alcali fieno, ed acidi in natura. 

9 *- 

Alcali i nitri ha il Nilo . 1 minerali 
Alcali indipendenti han da gli ardori. 

Alcali manifelto han gli Animali, 

Ne’ lor varj eferementi, e varj umori. 

Alcali fon di molte piante i fali, 

Senza, che il foco n’ecciti i fàpori. 

Lo rteifo ancor de l’acido comprendi: 

Ma mira i lor Fenomeni rtupendi. 

. Mi- 

cosi dice : e i due fai congiunge infieme; 

Ed iftantaneo un gran bollor fi eftolle: 
lmpetuofamente ondeggia , e freme 
Quel fluido tutto, intumidito, e folle; 

E da l’ infime parti a le fupreme; 

Alza incefTanremente aeree bolle . 

Pugnan gli alcali, e gli acidi con furia; 

E torbido quel liquido s'infuria. 
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Si oppugnano , fi afferrano , combattono ; * 

Si elpugnano, fi atterrano, s’incalzano. 

Si allacciano, fi ftringono, fi abbattono: 

Si firacciano , s’ infringono , fi sbalzano . 

Si girano, percuotono, fi battono: 

Delirano, fi fcuotono, s’inalzano. 

Si giungono, fi sfuggono, fi occultano: 

Si pungono, fi firuggono, s’infultano. 

9 $■ 

Mira altamente Adam ftupido, e cheto. 

Ma grida al fin : che maraviglia è quella! 

Quell’ umor, pria sì placido, e quieto. 

Come a un punto or s’intorbida, e funefla? 

Qual’ eccitar vi può vigor fecreto 
Improvifa, atrociffima tempefla? 

Ch’ han fenno i Tali; onde l’un l’altro affiglia. 
Cozzando inficme in fervida battaglia? 

96. 

Quella (rifponde Raffaele) c quella 
Delira, che al Mondo adopera natura. 

Ella a i compolli dà la forma, ed ella 
I compolli trasforma, e trasfigura. 

Ella, che qui fermentazion fi appella, 

Corrompe a i milli, e genera lìruttura. 

Odi qui , come fallì : in quella ornai 
L’ altre lue ipecie argomentar potrai . 

97 - 

Ma pria fuppor tu dei ciò, che fi move, 

Per legge univerfal di movimenti, 

Più facilmente moverli là, dove 
Ha minori in fuo moto impedimenti . 

Perchè avvien, che più ollacoli ritrove. 

Saffo , che da la man , lu l’ acqua avventi , 
Ritardato da lei, da l’acqua sbalza, 

E a corrervi più ratto , in aria s* alza . 

Supponi 
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98. 

Supponi poi ; che l’Etere maggiori 
Entro de l’ària oracoli ritrova, 

Che de gli altri corpufcoli ne 1 por». 

Ove avvien, che più facile fi mova. 

A l’ufcir da’ meati interiori 
Più dure relìftenze in aria trova : 

Onde a i lati riflette, e al tergo rorna >. 
Formando un cerchio , e , dove entro , ritorna » 

99 

jNe i rifalti così d’onda, che brilla, 

Efcono parallele acquee verghette : - 

Ma fono, in penetrar l’aria tranquilla. 

Infra di loro a dilungarfi aftrette . 

E l’uno, e l’altro rivolo, che fpilla. 

Da i lati oppofti torcefi, e riflette: 

Che ambe, de l’aria in fuperar gl impilili, 
Sono, per quella , infra di lor repudi. 

100. 

Supponi ancor, che i rivoletti acuti. 

Che fgorgan de corpufcoli 1 meati, 

Caccian gli altri corpufcoli minuti. 

Se pori non vi trovano adattati . 

Ma ne’ pori, da quei fe ricevuti , 
Vengono, a lor li giungono accoltati: 

E l’ aria efclufa, e ogni altro corpicciuolo. 
Formano , infieme uniti , un corpo tolo . 

Or s* egli avvien , che un corpicciuol fi accolti 
Ad altro, ch’abbia fimili i meati, 

D’ ambi l’ effluvio i liquidi interpolli # 
Caccia , c in quei pori infinuali adequati . 

Ma, pria che a l’ union fiano difpolti, 

’ Vengono in moto tremolo vibrati: 

E fon talor da 1 * Etere sì fcoilì , 

Che in moto di vertigine fon molli. 

Come 
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101 . 

Come talor, per 1* impeto eccitato 
Da T Etere, che al hn le rende unite, 
Vedonli in moto tremolo, e vibrato, 
Sofpcfc fluttuar due caiamite: 

Sino , che fian , già 1* impet o celTato , 

In ampleffb reciproco rapite: 

Mentre gli effiuvj c quella, e quella’ libri 
Pie’ pori altrui, di qua, di là fi vibra. 

IO J- 

Così ne i corpicei fermentativi, 

De l’Etere i fottili effluvietti , 

Ne gli altri corpicei gli angufti rivi 
Per tramandar, con impeti diretti, 
Spingongli in movimenti vibrativi, 

Onde al moto centrai fon poi coflretti ; 
Tanto , che in quei corpufcoli han potenza 
Fermentante, a produr l’ effervelcenza . ' 

104. 

EfFervefcenza valida, e potente, 

Ad eccitar fcnfìbile calore; 

E che gli Eterei globoli fovenrc 
A fcuoter balìa, e generar l’ardore ; 

11 fermentar de l’acido fervente 
Sciorre i corpi più folidi , ha vigore: 
Acido, che i duriffimi metalli 
Difciojglie pria, poi legali in criftalli. 

ic$. 

Mentre così gli efpone : Argentea toglie 
Lamina, ed entro l’acido Pinvolve: 

Seco ei fermenta, e la divide, e icioglie, 

E in parti fotrilitÉme rifolve: 

Indi cader vi fa Veneree foglie, 

E quel lafcia l’Argento, e il Rame folve: 
L’alcali al fin del Tartaro vi annega ; 

Quel lafcia il Rame, c al Tartaro fi lega. 

Qui 


Digitized by Google 


I2 3 


Canto Quarto. 

io 6 . 

Qui gli foggiunge Adam : mai tempre palla 
Di maraviglia 1* occhio in maraviglia: 
L’Acido, che diteiolle Argentea malfa, 
Perchè fciolta la lalcia, e il Rame piglia? 

Poi perchè {tritolato il Rame lalTa, 

E del Tartaro a l’Alcali li appiglia? 

In oltre d’ onde 1’ Acido ha polfanze 
A (minuzzar Metalliche Soltanzc? 

107. 

Parrebbe a me l’fpoteli ficura, 

Per darli a i varj effetti agevolezza, 

De’ Corpi fermentanti a la Natura 
Non altro attribuir, che l’acutezza; 

E, che a ragion di pori, e di bruttura 
11 corpo fermentabile fi fpezza: 

Con modi il tutto può fpiegar migliori 
Proporzion di Spicoli , e di Pori . 

108. 

In penetrar ne’ piccioli meati 
De’Compofii i corpulcoli pungenti. 

In parte i pori retlano otturati , 

Onde ha l'Etre, a palparvi, impedimenti: 
Qyindi ha, gli Eterei globoli cacciati, 

La materia io ex i 1 più movimenti: 

E quella, che più forza ha loia accolta. 

In moto di vertigine li volta. 

109. 

Molt’ha di verifimile apparenza, 

(Rifponde RafFael) di vero ha poco. 

Che la fottil materia abbia potenza 
A volger quelli entro un angulto loco: 

Se ver ciò folte , in ogni cffcrvcfcenza 
Sempre verrebbe a generarfi il foco ; 

E dato, ch’entro il poro un corpo giri, 
Come il corpo, ov’egli è, da, che raggiri? 

* Nè 
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no. 

Nè meno è ver, che l’Acido pungente, 

Di conio ad ufo , i duri corpi {quatta ì 
Che ben farìa poc’ acido porcnte 
A difcioglier in polve immcnfa malfa. 

I corpi in lèparar conio fendente, 

Rotte le prime parti a l’altrc palla: 

Nc balla , in quella Ipotefi, a falvarfi. 
Come un Tyrzo rifiliti , in fermentarli. 

ITI. 

Se fido, in ogni alcalico forame 
Rclla, ed impinto il corpicciuolo acuto: 
Chi fìa, che da l’Argento indi il richiame. 
Ove tenacemente è trattenuto? 

Chi fa, che da l’Argento ei palli al Rame, 
De le fue punte a renderlo imbevuto? 

E s’ ei fi rompe allor, che li divide; 

Come poi d’altro corpo i membri incide? 

I IX. 

Nè pure c ver, che 1’ alcali, che punge, 
Come porofo, in sè l’acido accoglie. 
Qualor l’alcali a l’acido lì giunge, 

Di punger la potenza a lui chi toglie? 

E qualvolta con quello ei fi congiunge. 

La deterfiva fua virtù chi fcioglie? 

Se deterfivo egli è, perch’è ineguale; 

Come i pori del vafo a pattar vale? 

iij. 

Ma ne la vera Ipotefi fpiegarfi 

PolTon chiari i fenomeni intrigati. 

A tal non feinpre gli Acidi a vibrarli 
Vagliono, che ne reltino infocati. 

Ma fe brami capir , come fiaccarli 
San da i Metalli gli Acidi fidati , 

Come il Rame a fpofar, lafcin gli Argenti; 
E per l’alcali , il Rame : Attendi, e fenti. 

Qual 
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114. 

Qual fe un’Ago talor Ferro folliene, 

Ch’è di virtù magnetica dotato. 

La magnetica forza a perder viene, 

A forte calamita avvicinato : 

E l’ago, che congiunto ei più non tiene. 
Rolla a la calamira incorporato: 

Perche l’Erre, che in quella ha più di forza 
Con la pietra a congiungcrlì lo sforza. 

Così gli Eterei rivoli , che uniti 
Tcngon due corpi in folida aderenza. 

Se toccano altri corpi , ove fpediti 
Di pori abbiati maggior convenienza. 

Da quei fcparan quelli; c a sù rapiti, 

A giungerli con gli ultimi han potenza. 

Ove polftn più facili , e collanti , 
Continuarfi i circoli incettanti. 

1 15. 

Nè ti fembri difficile, che pofl~a 
Così l’Acido feior folidc moli : 

Per vicinanza, e per contatto , ha poffà. 
L’Etere , a porre in moto i corpicciuoli : 
Onde una parte dopo l’altra, lcolfa, 

Fa , che rapita , a l’acido fen voli ; 

Oltre che , mentre in lui l’acido ruota. 

Fa, che il corpo metallico il fcuota. 

« l, 7* 

Ben ne i pori , che fan le maffblette, 

Ha il fermentante Sai d’entrar potenza: 

Pur folo per figura ei non s’ammette , 

Ma v’c d’ effluvj ancor convenienza ; 

E a ragion co i corpulcoli fi annette, 

Non di porolità , ma d’aderenza: 

Ne i pori entra; ivi ruota, c li difgiunge; 
Ma fol per Magnctil'mo a quei fi giunge. • 

Seguìa 
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li 8. 

Scguìa piegando il Satrapa di Dio : 

Ma gr interruppe Adamo i favj detti: 
Da rapprefo fin qui (dille) pois’ io 
11 refio argomentar de’ vari effetti. 
Saper , che iia lo fpirito , desìo, 

Che ulcì; fra i tre, da diftillarli eletti; 
Quel, che fulfurco fpirito chiamarti, 
Onde TefiTer de’ folli a intender balli. 

119. 

Attorni minutiflìmi uncinati 
(11 Letterato Angelico rifpolc) 

Si unirò in filamenti attenuati. 

Molli fibre formando, e flefi'uofe; 

1 tenui Corpicciuoli, e delicati 
Si giunfero in particole ramole . 

Di librette , e di fila in rami intefti, 
Son, pingui, ed oleoli , i Solfi quelli. 

1 ZOm 

Che in fiottili ramufcoli comprcfi 
Siano de’SoJfi i corpicciuoli orditi, 
L’ellèr, lo molila, infra di lor rapprefi. 
Tenaci molro a diliinirfi, uniti. 

In fila molli, viicidi, c dirteli. 

Gli uni dagl’ altri traggonfi lcguiri: 

E l’elfer lor le con la lingua elplori , 
Lambon il gullo , e legano i fapori . 

IZI. 

Ma del lemplice al fin Terreo Elemento 
A re chiara lpiegar vuò l’evidenza : 
Ch’ella la baie alfoda, e il fondamento. 
Onde i Milli a la Forma han l’elillcnza. 
Col vario, ch’ella fa, congiungimento 
Lega i comporti , e fìrta a lór l’clìcnza . 
Quanti parti Natura al Mondo efcludc, 
Frana nc l’alvo fuo cova, e racchiude. 
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ni. 

Quei tutti, che, per mole, e per figura. 
Trovanti de’ primi Atomi, adeguati 
Particole a compor, che abbian tettura 
Di pori fcminara, e di meati, 

Rcfer, di permeabile ttruttura, 

A la Terra i Corpufcoli formati ; 

Ch’hanno, benché rarillimi, e porofi. 

Di quiete total iodi ripoli . 

I1J : 

Quelli , ne’varj Ior fpazj ineguali 
Atti fono a capir, l’Etre non folo; 

Ma d’Aria, c d’Acqua ancor, di Solfi, e Sali 
Chiudon molecolctta, o corpicciuolo . 
Infenfibili fon , benché fian tali , 

Che d’Atomi rtanzar pollano un ttuolo: 

E porofi le ben, sì bene unirli. 

Che fon difficililfimi a fpartirli . 

114. 

Quella c la Terra Elemcntar , che tutti 
Informa i Milli, entro il fuo tcn profondo; 
Ed a gli altri Elementi, in sé ridurti. 
Appretta, a concepirli, alvo fecondo; 

In matrice i corpufcoli coftrutti, 

Ne fabrica le dandole del Mondo. 

S’è l’Etere de’ Mirti, e labro, e padre, 

E* la Terra de’ Mirti c forma, e madre. 

ny. 

L’Opera propria a la Natura imparte 
Fermenrazion , che genera, e corrompe: 

I Corpi col fuo moto incide, e fpartc , 

E la Materia ftritola, e difrompe. 

Ne’ Molini così fabrica l’Arte 

Pietra molar, che il Gran minuzza, e rompe: 

II Gran, che a l’ufo Umano ella delfina, 
Difcioglie in fottiliilìnia farina. 

Va 
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ix 6 . 

Va la fermenratifiìma Softanza 
De’Corpi entro i meat; interiori: 

E , di forma a vefiir vaga eleganza , 

De la Terra lì fegrega ne’ pori. 

Tal , le fciolte farine, indurre ufanza, 

Apre , nel cribro , a feparar , più fojri : 
Ballando, a lceverar le parti pure, 

Proporzion di fpazj , e di figure. 

* * 7 - _ 

I feparati corpi ove ammollifce, 

I varj fughi 1* Umido collega. 

E mentre in lor s’infinua, c s’infcrifce. 

Le parti l’Acqua attacca, il Solfo lega. 

Sì P eletta farina inficine unifce 
L’ Umor, che, quella ad ammaliar, s’impiega : 
Ond'clla, incorporata in mole informe. 
Adattata fi rende in varie forme . 

ix8. 

De l’Atmosfera il pondo, e la preflura 
De l’Ambiente pien, che la racchiude. 

La Materia de’ Mirti, anco immatura, 

De la Terra ne’ pori a forza intrude; 

Che la forma le impronta , e la figura 
De gl’interni meati, ove l’include: 

Stampa la Terra in lei le fpecie prime, 

E de l’utero fuo l’idea le imprime. 

1x9. 

Così, qualor da grave pondo opprefia 
Nel torchio vien la farinacea mafia , 

A quei ferrei meati, ov’ella è preifa, 

A forza configurali , e trapafia : 

E fpunta fuori, in quelle forme imprefia , 
Ch’anno quei forametti, ov’ella palla: 

Mentre a i pori fi adatta, e fi conforma. 
Prende vane figure , e fi trasforma . 

Tal* 


Dìgitized by Google 



Canto Quarto* 


I2p 


• 130. '• ' ' ■ 

Tali l’ Elementari mcfcolanzc 
Prendono foftantitìche aderenze, 

E tali, con meccaniche mutanze. 
Hanno i Mirti fpecifiche apparenze: 
Quelli de le miicibili Sortanze 
Sono le varie Forme, e fon l’Ertenze. 
Si, per mole, per moto, e per figura. 
Ha- le fue meramorfofi Natura. 


t 
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LA BIBLIOTECA. 

- * . i • 

ARGOMENTO DEL CANTO QUINTO. 

TVE l’ Opere più degne, e peregrine 
De’ Filofoh l’Uoin l’Angelo informa: 

Indi a l’Ariftoteliche Dottrine, 

E la Materia efamina , e la Forma. 
Impugna in parte , e di Cartello al fine 
De la Luce 1* Ipotefi riforma. 

De’ Sacri Libri, in Vifion fuperna, 

Adora Adam la Sapienza eterna . 

VERSIO LATINA. 

fyU<e fiitt digita magie , quecnam peregrina Sopborum r 
Sint opera in Territ , Arcbangelus intbruit Adam j 
Inde ad Ariftotelis defcendens dogmata, & artet , 
Materiam enucleat , Vanaque (opbifmata Forma > 
Partim , quam fapiens docuit Cartejius Orbem , 
Impugnat Lucem , partim JiJìema reformat \ 

Sacrorum Codicum mirando denique vifu , 

/Eterna veneratur Adam Sapientia Abyffns . 

■ ■ ■ ■ 

• f 

CANTO QUINTO.’ 

. .. I. 

S T tra il noflro gran Padre, e tra il beato 
Sapiente del Ciel fi difcorrea : 

Quando in altera ftanza Adam guidato 
Venne, che un’ampio fpazio in sè chiudea. 
In sferica ordinanza architettato , 

Prolilfo di colonne ordine avea, 

Sovra di cui luperbamentc avvolte. 

Ampie pendeano , e maeltofe volte . 

f.V ^ • Ergo; 
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Ergevanfi d* intorno uniti , e fpcfli , 

Con regola ammirabile ordinati, 

Tutti a lettere d’or volumi imprefiì. 

Con artificio nobile ligati , 

E degli Autori i nomi in fronte efprelfi. 
Splendeano , con caratteri gemmati: 
Gareggiando, con emoli dilegni, 

De la Ricchezza il bello, e de gl’ingegni. 

3 

Facoltà fcientifiche più vere. 

Quante annovera in sè la Sapienza, 

Tante di libri qui falangi altere 
Ergonfi in dilettevole apparenza. 

Qui d’Egizzj Papiri in varie Ichiere, 

Fa pompa virtuofa ogni Scienza: 

E fan, dilìinte in cento dalli , e cento. 
Comporre al gran Muleo dotto ornamento . 

„ 4 

Con l’alma rutta in fu de’rai traslata 
Quel Teatro erudito Adam rimira: 

E in quella , di Scienze Aula fregiata , 

I letterari Falli intento ammira. 

Perchè la lingua ha lo ftupor ligata , 

I cenni al fuo Cullode, e il guardo gira: 
Onde, di quelli ad appagar le voglie, 

Così la lingua fua l’Angelo feioglie. 

"Di quanti al Mondo i tuoi Nipoti illuliri. 

Che faran dal tuo corpo originati, 

Di più fecoli al corfo , e di più luftri , 
Efporran dotti codici vergati; 

Qui ne vedi l’idee : de’ parti indolirà 
Qui ne fono prototipi ferbati. 

Quella de le feienze è 1* immortale 
Bibblioteca intera Uni ver l'ale . : * 

I 4 Deh, 
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6 . 

Deh, le pur non ti è grave, o del gran Dio 
(Dille Adamo) miniitra Intelligenza, 
Rendi, deh rendi paga al penficr mio, 

Jn parte almen, la curiofa ardenza. 

Quei che dotti faran, faper chiegg' io. 
Del Tutto naturai ne la fcienza : 

0 de’ tanti Filofofì venturi 

1 più preclari almeno, e i meno ofcuri. 

7 -, 

Cosi fupplica Adamo : e i Tuoi penfieri 
L'Angelo a foddisfar fi accinge in parte, 

E il guida, de’ Filofofì primieri 
Ove fea pompa e la fetenza , e l’arte. 

De* Savi, a noi più proliimi, gl'interi 
Volumi ecco, gli dice, ecco le carte. 

Che nc’fècoli eftremi ingiufia, ed erapj. 
Lacere lafceran l’invidia, e i tempi. 

8 . 

Mira, colà la pagina immortale, 

Che non mortale in sè contien dottrina: 
L’opera è del Filofofo Regale, 

Che fapienza infufa avrà divina. 

Dal gran Cedro a l’iffopo erba murale 
Dilputar, lo udirà Sabea Regina. 

Più fortunato ingegno, e più profondo 
Ne prima ammirerà , nè dopo il Mondo . 

9 • ' „ 

Le Dottrine colà di Trilmegifto 
Vedi , ben degne , a conculcar l’oblìo . 
Verace a far de le feienze acquifto , 
Ingegno avrà religiofo , e pio . 

Ei nel tutto vedrà, non mai permifto. 
Creator d’ogni cofa, un folo Dio. 

Dal fuo gran fenno originar difeerni 
De le Chimiche glorie 1 vanti eterni , 
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10. 

Di Natura a indagar l’orme fegrete. 

Vedi gli feritei là di Zoroattro . 

D’Orbe tcrren formonterà le mete, 

I rcceffi fpiando , in Ciel , d’ogni Altro . 

L’ altre fon del dottiiTìmo Talere, 

Al bene indifferente, ed al difaltro; 

Sporrà primier la verità fovrana, 

Ch’ha d’immortalità l’anima umana. 

n. 

Le carte di Pittagora fon quelte, 

Ch’ han sì profonda in lor Filofofìa: 

Fifiche verità covrir con verte 
Simbolica faprà di allegorìa. 

Di Anaffagora quelle : ei d’ire infette, 

Efulc l'offrirà la tirannìa; 

Perchè aflcrir non temerà in Atene, 

Creatore d’ ogni cute , un Sommo Bene , 

ir. 

Il gran Socrate è quefti : impertubato 
Sempr’ei godrà de l’animo la calma: 

Un K>1 confelfcrà Nume increato, 

E ne l’Uom immortai l’cifcr de l’alma: 

A cicuta mortifera dannato. 

Riporterà di martire la palina. 

In lui dubbio farà, chi ila più degno, 

O de’coltumi il pregio, o de l’ingegno. 

il- 

Ve’ d’Ippocrate i parti : a la paleftra 
Addcrtretà la medica feienza: 

Ne gli Aforilmi luoi d’arte maeftra 
D’Oracolo avrà forza ogni fentenza : 

Ve’ pur quei d’Archimcdc : ei ne la dertra, 
Matematica avrà l’onnipotenza. 

Prevaler vederà Clalfc dillrutta 
Un’ Archimede folo a Roma tutta- 

Eccq 
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14. 

Ecco quei del gran Piato: egli il Morale 
Dirizza al vero, e’1 Fifico cammino ; 

E de la mente inalzerà fu Tale,** 

L’ eccclfe Idee , lo Spirito Divino : 

Da lui difela l’anima immortale, 

E fia provato un Solo Dio, ma Trino; 
Pieno il Mondo di un Spirito Motore, 

E del tutto Increato il Creatore, 

D’Epicuro, e Democrito qui miri , 

Simili in genio, e limili in dottrine, 

1 Tempre venerabili Papiri , 

Colmi di verità più peregrine: 

Verrà , che tutte in loro il Mondo ammiri 
De la Filofofìa le diicipllne: 

Principi veri alTegneran, colìrutto 
Onde ha material l’ ellere il turco . 

16. 

Ma i lor fublimi ingegni error sì ftrano 
Lor perluaderà cieca imprudenza , 

Che al concorfo de gli atomi , eh’ è vano , 
Privo in tuteo diran d’intelligenza; 

Ed ardiran, dal vortice mondano 
Eliliax di Dio la providenza; 

Error sì intollerabili, ed indegni, 

Che il vanto oicureran de* loro ingegni. 

17. 

Vedi poi la dotriilima Scrittura 
Del lagrimantc ognor ferio Eraclito: 
Principi de le Cole a la natura 
1 corpi ei dà de l’Elemento ignito. 

Ma lungo è ben, che de l’età futura 
Tutto io ti lodi il numero erudito: 

Balìa, a farne in epilogo gli encomi. 
L’encomio ibi de’ gloriosi nomi. 


Ve’ 
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18. 

Ve’ Anacarfi , Cleobolo, e Crifippo, 
AnalTagora, Pirtaco, e Solone; 

Protagora, Licurgo, ed Arirtippo, 
Empedocle, Parmenide, e Chilone; 
Feracide, Epimenide, Lcucippo, 

Ariftide , Simonide, e Zenone; 

Senocrate, Califtene, Biancc, 

E Cameade, e Filemone , e Cleante. 

19. 

Crate, Omero, Mifone, Archita, Ipparco, 
Pericle , Efopo , ippafo , Anaflìmandro ; 
Euripide, Temittocle, AnalTarco, 

Efchine, Elico, Gorgia, e Periandro; 
Digene, Orfeo, Sinotane, e Plutarco, 
Diogene, Dionifio, ed Aleffandro; 
Archclìlao, Stilpone, Anacreonte, 
Antiftenc, Melilfo, e Senofonte, 

io. 

Ma dove lafcio te, fulgido lume 
De gli Etici, e de’ Filici talenti. 

Da cui la Scola, o Seneca, e il coftume 
I dogmi apprenderanno , e i documenti ? 
Tullio, ove te, che a l’ ingegnoso acume 
Spoferai ne lo ftil favi eloquenti, 

Tullio, del Lazio Ciel lume, e decoro. 

Nel Liceo impareggiabile , e nel foro ? 

xt. 

Poi volgi il guardo, Adamo, ov'io ti moftro 
De la natura ad ammirar l’iftoria: 

Del gran Naturalifta è il dotto inchioftro, 
Plinio, del Mondo Fifico la gloria. 

Ma d’empietà, ma di facondia un moftra 
E* d’uopo, che ti porti a la memoria; 

Che toccherà la gloriola meta 
Di Filofofo iniicme, e di Poeta. 
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1Z. X 

Il famofo è Lucrezio : ei la natura 
Canterà de le Cofe in ftil febeo: 

E fia, di Lazio Metro a la teltura. 

In Pindo laureato, e nel Liceo: 

Ma del Poema fuo la luce pura * 

Con nota macchierà di epicureo ; 

Dubbio, fc più l’illufira, o più l’adombra 
Di Savio il lume, o di Areifia l’ombra. 

Ma un dì Verrà , che Crifiiano ingegno , 

Di un* empio vare ad emendar gli errori , 
Con armonìa cantar d’ Etrufco Legno 
Saprà Creato il Mondo, e Dio Fattore; ' 

E renderà, di fido olfequio in Pegno, 

Al fommo Nume il derubato onore: 

Onde avrà, de’ Puoi Dogmi umile erede, 

11 Lucrezio Fedel la vera Fede. 

z 4 . 

Ma, bench’io vanti Angelica la lingua, 

E Intelletto immortal di Serafino, 

Inabil mi confeflo , onde difiingua 
Le glorie del grandiffimo Agostino . 

L’ardor, convien , che nel tìlenzio eftingua. 
Ch’ho di lodar l’ingegno fuo Divino. 

Chi i Puoi vanti Paper tutti ha desìo , 

Ne lpecoli, fe può, l’idea di Dio. 

Quanto ha la Filofofica Scienza, 

Quanto ha Natura entro il Può Pcn fecondo; 
Quanto vede Ccleiie Intelligenza, 

Quanto nel pieno Può racchiude il Mondo .' 
Quanto a puro mortai l'Onnipotenza 
Comunicò del fuo Paper profondo ; 

Tutto ei Paprà; nè fermerà l’Ingegno, 

Sin , che di un Trino Dio non vegga il Regno . 

A note 


j. 
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t6. 

A note fcicntifichc vergate, 

Le Carte quelle fon del Magno Alberto; 

Di lui già mai ne la futura^Etate , 

Il Mondo non vedrà fenno più efperto; 

Su le fue tetterà chiome onorate 
La Virtù, c la Scienza un doppio fcrto: 

E, di Natura in penetrar sii Arcani, 

L’opra tranfccndcrà di sforzi Umani. 

* 7 - 

Quelle le varie fon. Scritture illurtri 
Del Lullo inimitabile Raimondo: 

Gli fcrigni ei fpierà, con palli induftri, 

De l’ Incorporeo, e del Corporeo Mondo. 

In molti anni fudaro , e in molti lullri, 

E' quello di Boezio il dir profondo. 

A cui meriterà gloria immortale 
La Filìca non mcn, che la Morale. 

18. 

Mira Apollo, Efculapio , Oftan, Chirone, 
Erodico, Galen , Nemeliano, 

Erafiftrato, il Mufa, e Macaone, 

Dioclc, Edcmo, Cclfo, c Vulpiano: 
Diofcoride, Afclepiade, e Pollione, 

Averroe , il Fracaftor, Quinto, e il Culàno, 
Il Cafaubon , l’Eulìazio, il Ccfialpino, 
Avicenna, Agenoride, e il Delfino . 

* zp. 

Vedi il Beda, il Trircmio, ed il Cardano, 
Clufio, il Mazzoni, il Callelvetro, il Plato: 
11 Ramo, lo Scaligero, il Pontano, 
Caramuelc, il Porta, ed il Culàto ; 
Mnurolico , e l’Eroe Mirandolano, 

Il Facio, lo Sfigliola , ed il Mercato, 

Il Petronio, il Nicolio, ed il Cabbei, 

11 Bartoli, il .Chcrgcro, ed il Malici . 

• Le 
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30. 


Le Penne a encomiar più peregrine, 

Del Cielo il Bibliografo feguiva, 

Ch’erfero al Cicl l’ Accademie Latine, 

Ad emular la Sapienza Argiva; 

Le di cui Filofohche Dottrine 
La Fama a noi con mille trombe avviva : 
Quando il dir gì’ interrompe , e così dice 
Del Terreo Elilìo il Principe felice . 

3 *• 

Quegli chi mai farà , che a le famofe 
Scienze averà merito conforme: 

Cui turbe di Settarj ollequiolc 
De le Dottrine fue feguono forme? 

Quai Scienze otterrà sì gloriofe, 

Che fervano a Filofotì di norme ? 

E, de l’ opre il dichiarino al trofeo, 

11 Principe de’Savj, e’1 Corifeo? » 

„ 3 1 * 

Quelli (rifponde il Precettor beato) 

D’ Arillotele il Grande i Tedi fono. 

Su l’Aula egli ergerà del Peripato, 

Opra del fuo gran fenno , eccelfo trono. 
Sapiente non men , che fortunato, 

•Pollederà de le feienze il dono, 

Non mai de* Metatìfici lo flile 
Vedrà ingegno più acuto, e più Cottile . 

. 33 - , 

Soggetto impareggiabile, fe, come 

Dotto , a inoltrar fi avelie ancor fedele : 

Ma i freggi ei macchierà del fuo gran nome 
Con empia d’Ateilìa ombra infedele: 

Ed i lauri a sfrondar da l’altrui chiome. 
Porrà ne’ foglj altrui la man crudele, 

Dando del foco a i divoranti ardori 
Le Carte de’ Filofotì migliori.*' 

Ma 
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14 

Ma che ilupor! fe con malvagia mente. 

Il Genio infido a lulìngar di Atene, 

Oferà, con ardire imperrinenre , 
piegar la dipendenza al Sommo Bene: 

Tor tentando dal braccio Onnipotente 
La cura, che del Mondo a Dio conviene; 
Uguale argomentando a Dio luperno, 
Increato, c Divino, il Mondo eterno. 

Di quelli, ed altri mille^iniqui , ed empj 
Error feminerà gli Scritti varj; , * 

Onde germoglieran , di Grillo a i tempi. 

Da la Tua Scola Eretici Settarj; 

Che faran , del Maeftro a i ciechi efempj. 

De’ Cattolici Dogmi afpri Avverfarj; 

E faranno i Tuoi Logici Sofifmi 
A le Scifme la ilrada , e a gli Ateifmi . 

„ „ 5 *. 

Una così pellifera Dottrina, 

Onde vcdranli i fuoi nimici armati. 

Vorrà la Greca Chiefa, e la Latina 
Eiterminar co i fulmini Sacrati : 

Tutto invan, tutto indarno, a lua ruina, 
Vedraniì i primi Padri infervorati: 

Che, d'idra, l'empia, rediviva in guifa. 

Si vederà ripullular, recifa. 

17 - 

Ma, qual Guerrier,fe con Guerrier contraila. 
Che impugni contro lui l’aila, o la fpada, 
Impugna clperto, anch' ei , la fpada, o l'alia. 
Onde a quel con pari armi incontro vada: 
Tal del Savio d'Aquin la mente vaila. 

Per far, che ogni empia Setta a terra cada; 
Di Arinotele incontro a l'arma oilile. 
Tratterà di Ariilotele la Ilile, 


Mira 
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58. 

Mira qui la lira fomma, ov’ei le infide 
Empietà Arilìoteliche riforma: 

Così con P armi fue fvena , e recide 
De l' Idre Ereiìarche ogni empia torma. 

Un fìuol qui vedi poi di penne fide, 

Seguir del gran Tommafo il palio, e P ormai 
Ve’, nel Campo Cattolico, emendata. 

La Scola di Ariftotcle traslata. 

19 - 

Mira Scoro il Sottile, il Cactano , 

Il Baronio, il Tolcto, il Bellarmino, 

11 Suario, il Mendoza , il Pacio , il Cano, 

Il Goner, l’Arriaga, ed il Goudino . 

Il Maftrio, col Belluto, ed il Lirano; 

11 Gravina, il Valenza, il Vendelino: 

L’Arnù, il Perir, Monforte, il Derodone , 
Molle, Gajardo, Okam , l’Anglo, e il Leone. 

40. 

D’ogni Provincia i Dotti, c d’ogni Regno 
Daranno ad Arinotele l’omaggio: 

E fofterran PofTequiofo impegno 
Di duro a forza, e di fedel lervaggio. 

Vanterà di ogni Scola, e di ogni ingegno 
Stagira ambiziofo il vaffallaggio : 

Tal, che di quelli alfin la Monarchia 
Degenerar vedrai!! in Tirannìa . 

4 «- 

Qual d’atra Notte a i tenebrofi orrori. 

Che if Cielo difcolora, e il Mondo annegra , 
De’ vivaci Augcllin gli alati cori 
Languifcono, al rorpor de l’aria negra: 

Ma fe l’aurora , in luminofì albori,. 

Spunta , che il Ciel rifchiara , e il Mondo allegrai 
San , del nafcente Sol rifcolB al lume , 

In lieti voli cfexcitar le piume /> 

Così, 
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4», 

Così, languendogli tenebre infelici * * 

Soggetti di Stagira a i gioghi duri, 

I più nobili ingegni, e più felici. 

Involti de’ Licei fra i dogmi ofcuri : 

Rifcuoter fi vedran da i raggi amici , 

Di bella Verità tra i lampi puri: 

E, fciolti da l’error, che il piè lor renne, 

A voli eccelli innalzeran le penne. 

4J. 

Primier fia il Valentin , che la fervile 
Romperà Arillotclica catena ; 

Ed il fuo ingegno nobile, e gentile, ■ - . ■ 
Aria godrà di libertà fcrcna. 

Qpi mira, Adam, di Chimica , e Lottile 
Scienza la fua Ipotefi ripiena. 

L’Orbe empierà di maraviglia eftrema 

II gloriofo fuo novo Siftema. 

44. 

Ecco poi, da i Filofofi ammirati, r - • ’■ 

Del German Trifmegifto i Paradoffi . 

Da lui fenricro avranno i Letterati, 

Onde a la verità faran promoflì , 

Gli errori, ne le Scole inveterati. 

Da lui tìan d’Ariftotele rimoflì. 

Non balla di più lingue il vanto eccelfo 
Il Siftema a lodar dt Paraceli*) . 

4$. 

Vedi fra fuoi Difcepoli riporto - f 

Il Siftema gentil Telefiano. 

Novi principi al naturai Comporto 
Ei con ingegno allignerà fovrano ; 

Ed a’ Licei del Pcripato oppofto, 

La ftima gli torrà del volgo infano : 
Difingannate avvezzerà le genti, « ' 

‘ Liberi a propalarne i Pentimenti . 

'» K Mira 
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4<J. 

Mira it Siftema qui: dd Campanella t , 

Che fpianerà de la faenza i calli 1 
E fcoprirà con libera favella , 

D’Arillotele al Mondo i gravi falli . 

Molti atta verità, per via più bella. 
Spingendo Ariftotelici Vaflàlli : 

Ei quanto de la Terra afconde il fuolo,' 
Saprà , e quanto del Cid ci cela il poto « 

„ 47- 

Ma la tua tralalciar bella dottrina, 

Famofà, e come io podio, a Donna Oliva t 
Se la fcienziata aura divina 
De le Sibille in te fia rediviva ?- 
Dal gran Plato „ al tuo fen , dotta, eroina 
Traslata fìa la fapienza ATgiva . 

Degna , che fplemia qui la tua memoria ,, 
Del fefto Feminil portento, c gloria. 

4*. 

1S aureo fiftema quella è de l’Elmonre , 

D’un Albiime penfier parto ben degno. 

Con la Aia eccella idea, fia che formoote 
Di volo umano, il gloriofo legno . 

L’ Opere, che racchiude, ei farà conte. 
Natura, nel recondito Triregno. 

Del Aio ingegno , a licei , conciliari ardori 
Dilfiperà gl’inveterati errori. 

Vedi il Chimico Ippocrate, a cui tanti 
Piatili darà de’ Filici Lo- ftile . 

D’ Oton Tachenio a i virtuofi vanti 
11 Mondo non vedrà. vanto fimìlet 
Del ver fpianando a gli eruditi amanti , 
Semplice , e chiara lpotefi gentile : 

E de l'alcali , e l'acido , che vote. 

Ne i trivi farà il nome, e ne le leale. 


Ecco 
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;o. 

Ecco di glòria, e di fetenze carco, 

Del Maignjno il Stilema eccelfo appare: 
Primo aprirà l’inacceffibil varco 
A la Filol'ofia corpufculare : 

E foflentar quell’ onorato incarco 
Con feienze faprà fondate, e chiare. 
Eminenti , fottili , e peregrine, 

L’ Accademie empieran le fue Dottrine . 


Da fchiera di feguaci> incoronato, 

De^Filofotì è quelli il corifeo; 

L’erudito Gadendo : elaborato 
Mira il fuo fciemifico trofèo. 

Da i prifehi errori , efpor faprà emendato 
Ei l’antico Sillema Epicureo : 

E fa quell’empio ergendo un tron faflofo. 
Quanto Epicuro infame , ei fìa famofo . 


Il guardo fn quel volume , e il fenfo interna : 
E’ del nobil Digbeo 1* opra eminente ; 

Che di foftanza femplice, e fupema, 
Immortai foflerrà l’umana mente. 

Quella, che darà a l’alma ei, vita eterna. 
Otterrà a la fua fama immortalmente . 

Di forma Ariflotelica larvato. 

Gli crror debellerà del Peripato . 


S 3 - 

Quella è colà, dove la man ti accenna. 

Del Ma'ijow l’ Jpotefì fuprema ; 

Ch’ ale ingegnole eccellamenre impenna 
Del nitro-aereo fpirito al Siflema. 

Da la fàmofa fua fubiime penna 
S’ ammirerà provato ogni arduo tema : 
Che con trovati ei fpiegherà novelli 
Di natura i fenomeni più beili . 
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Ma dove lafcio te, gran Galilei, 

Indagator de gli Aftri erranti , e fiflì ? 

Le Stelle invan da gli occhi tuoi lincei 
Si afconderan dentro i Ce ledi abili! . 

E dove te, Scheinero, i cui trofei 
Eterni fplenderan , fu l’Etra affilTì ? 

Nè il tuo mai tacerò, sì gloriofo, 

Nome immortai, Copernico famofo. 

SS- 

Del Boyle ammira il gloriofo rnerro, 

Entro le fue meccaniche evidenze . 

Ei, con ingegno induftre, e braccio efperto. 
Il Mondo arricchirà di efperienze. 

Obblighi eterni al nobile Roberto 
Avran le Filofofìche feienze. 

Quanto di favj in mille luftri un duolo. 
Tanto farà in poch’anni un Boyle folo. 

s s. 

Di varia eruditiflìma Scrittura 
E’ quello del Regis Parto vergato . 

Problema in sè non ha Fifica ofeufa, 

Che non fia dal fuo ingegno illuminato. 
Fenomeno non è ne la Natura, 

Che da la penna fua non ha fpiegaro. 
Inefaufto ha fàper, Bile preclaro. 

Sublime, univerfale, acuto, c chiara. 

S7- 

Mira del Baylè, ne l’Opre efpreflfo, 

11 follevato, il gloriofo ingegno. 

Ove non giungerà Renato fteffo , 

Ei giungerà col fuo robufto impegno. 

Ogni fuo porterà £àvio rifletto 
Di Cartello a la Scuola aito indegno 1 . 

De le fue non vedranfi Idee più belle 
Ne’ Trovati d’Ipoteii novelle. 

Poi 
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Poi del Fardella, entro quei fogli alteri. 

Mira gl’impareggiabili talenti. 

Veftir di Matematici pcnfieri 
Vcdraflì, i Filofofìci argomenti. 

De la vera Scienza i dogmi veri 
Infegnerà con maflime prudenti. 

E del grande Agoftin ieguendo T orma; 

Al verace Saper darà la norma. 

S9- 

Del Trevilàn ve’ l’Opera, che {piana 
A fode Verità le Difcipline. 

. Mente folleverà vie più che umana, 

Intento a meditar l’Idee Divine: 

Vantando, a i rai di Nobiltà fovrana 
Spofar la Nobiltà de le dottrine. 

Vedrà l’ Atene Veneta in lui nato 
Di Socrate lo ipirito, e di Plato., 

60. 

Scopri in quei Fogli il Vallifnier gentile. 
Cotanto del Ver lo ilimola l’ amore . 

Con occhio , del penfier non men fottile. 
Vedrà nell’uovo il genital vigore: 

Toltolo a la putredine, eh’ è vile, 

Darà a Natura il fuo dovuto onore : 

E’1 ienno lùo partorirà, fecondo, 

Nuovi trovati al letterario Mondo. 

6 1 

De’ Corpi i Mcccanifmi inoffervati 
De gli Spirti i reconditi recinti ; 

De gli umori i meandri ànvilluppati. 

De’ Vali flettuoli i labirinti, 

De’iughi gl’infenfibili meati, 

De’ Morbi i fonti, e i fomiti indi (tinti; 

Far chiari in quelle Carte, e i varj intrighi, 
•Opra làrà de l’ inclito Malpighi. 

K | Mira 
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.Mira il Mauro, il Cadetto, ed il Beccherò, 

Il Tetti, il FracafTari, ed il Boneto, 

Il Purcozio , il Graef , e 1* Etmullero , 
Diamerbroek, Ruifchio, ed il Pecqucto. 

L' Alberghetti, il Bonanni, ed il Kirchero, 

Il Celioni, il Baglivo, ed il Mangeto: 

Moebbio il Moro, il Chiambre, il Roaults, 
Borei, Scala, Merfenno, e il Perraulce. 

Ve’ il Bacon, Torricelio, il Jacobeo, 

Il Talloni, il Liceto, ed il Gilberro; 

11 Perfio,il Porzio, il Fabri,e il grand' Arvco , 
Il Glillònio, il Meara, ed il Sennerto: 

Villilìo, il Delcboe, Du Amel, Doleo, 
Cardofo, Lemery, Lamuy, Colberto: t 
Il Battone, il Cornelio, ed il Tancredi, 

Lo Spinola , il Gentil , lo Sturmio , e il Redi . 

<? 4 . 

Ecco il Nata! , Barrocchio , ed il Vetfero , 

Il Giorgi, il Magri, il Bucci, ed il Grifoni: 

Il Carletton, Taddei, Langio, e Lovvero, 
Vueberi , il Suammerdamio , ed il Lanzoni . 

Il Zipeo , Vuliani , ed il Liftero ; 

11 Catto, l’Ungens, Pardies, Veltroni. 

11 Barbetta, il Carrozza, ed il Bellini, 

11 Boccon , Mariotce , e il Ramanzini . 

6 S . 

Ma di qual coronar, detto Odierna, 

Laude pois’ io l’ingegno tuo fecondo? 

Quanto han 1* intima ampiezza, e la fuperndl 
Tutto vedrai col tuo faper profondo. 

L’Opra propria ti cncomj, o gloria eterna 
Del Modicano Stato , anzi del Mondo . 

Tu Laurea dc’Filofofi iuprema. 

Tu fei de’ Matematici il Diadema. 

.il Di 
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46 . 

Di mille pofcia, c mille fàvj Lumi 
L’alto parlò Panegirifta alato : 

Ma , volti altrove Adam tgH avidi lumi , 

Da nova maraviglia è fraftoxnato: 

Di cento Filofoiìci Volumi, 

E cento «i vede uri’ Obelifco 'alzato : 

Su cui, quali in trofeo, lìede eminente 
Gemmato un gran Volume, -e triple Fidente. 

#7. 

Quella , che lo ibftenta in fu le terga -, 

Di Libri alta Piramide collante. 

Sembra , cbe l’ alzi ollèquiolà, ed erga 
Con sforzi amici al vortice Stellante . 

Il dorlò al bèl Volume un ferrino "verga 
A lettre d’indelebile Diamante: 

V Immortale Renato è de le Carte ., 

Cbe Rinato Ammortai fia da ile Carta. 

■■ 69 . 

Di quéi, deh, dice Adam , che qui ‘fi gloria 
Tante aver di fèguaci 'Opre ammirande. 
Porta de la mia mente a la memoria 
Le Sapienze almen più memorande: 

Che lia , condegno è ben , malfima gloria 
La gloria d’un Filafofo sì grande. 

Cosi richiefe : E tal qael degno Autore 
Encomiò l’Angelico Oratore 

^ . 6 9 - 

Nel Mondo fcientifico , di quanti 
Di natura entreran gli abilfi ofeuri. 

Alcun non fia giamai , che uguaglj i Tanti 
Del gran Renato , a fecoli -futuri : 

Ottimo tra i miglior Fiiofofanti., 

Avanzerà i preteriti, e i venturi': 

Degno , che lo coroni il favio Regno 
De i f ilofofi in Principe più degno, 

E 4 Del 
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70. 

Del grande ingegno ei fonderà fu I* ale 
Siftema Filol'ohco perfetto: 

D’ un Mondo ne la fabrica mentale, 

Il Primo imiterà facro Architetto. 

Creando, con Ipotelì ideale. 

Un novello Univerfo il fuo intelletto: 

Anzi, ch’eftenfo entro un fàper profondo. 

Sarà T ingegno fuo maggior del Mondo . . 

7 l - 

Da’ fuoi dotti rapiti, e degni pregi , 

Che avanzan d’ ogni dotto i pregi degni, 

Mille al fuo porteranfi ingegni egregi 
Più egregio ingegno infra i più egregi ingegni : 
Le cure obblieran Principi , e Regi 
Di più Stati , ad udirlo , e di più Regni : 

Ma baila : innamorato in traccia al Vero, 
Difccpolo vedraifi un Mondo intero. 

_ 7 *- 

Ecco , ancor lui vivente , un Regio Enrico 
Del fuo nuovo Siftema i dogmi Ipande, 
S’intreccia de le Forghe un Lodovico 
De’ Lauri fuoi le mediche ghirlande . 

Suo Trafcrittor , con iftituto amico , 
Cartellane Scuole apre un Le Grande, 
Ammitatorc, ,il critico fuo fguardo 
Di Capua gli confacra un Leonardo » 

71 ' 

Mira , eh’ apre a la Medica Scienza 
Cartcfiana un Wadlèmidt la via. 

Segue di lui la Fiilca eccellenza, 

Macftro il Vicuffens di Anatomìa . 

Sotto gli aufpicj fuoi fporre ha potenza 
Raer la Naturai Filofoha: 

Per cui fatto vedrà l’ingegno umano 
Ariftotelc ancor Cartellano . 


Scrive 


f 
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Scrive un Moysc Chiras a la Tua Luce:' 
N’orfia un Craanen Teodor la Medicina, 
L’elegge un Broccaulèn Maeftro , e Duce, 
N'emunge un Ooglandio alta dottrina. 

De* dotti lumi Tuoi l'Ornio riluce: 

Di lui fègue Rayn la difciplina . 

La Fifica il Blancard, fu la Tua norma. 
Medico , ed Anatomico riforma . 


7t- 

Ne feguc i più bei dogmi il Montanari 
Ne fcrive il Bayllet l’ illuftre vita. 
N’efamina rErfclte i temi rari; 

Le fottigliczze il Baylò ne imita. 

Ne difende il Fardella i Angolari 
Principi fuoi , con Logica erudita. 

Ne impugna le calunnie a l’Aletino, 
Egregio de’ Grimaldi un Collantino. 

Mentre LAngiol divin così favella 
Di quel favio Filofòfo perfetro; 

Stelo al fuol, mira Adam, dinanzi a quella 
Piramide di libri, un volumetto. 

Che non fa £è a ragione, o per fua fella 
Sorte fen giaccia al ftiol bailo , e negletto ; 
L’alza; e del titol fuo dieea la parte: 
Piaggio fer lo Mondo del Dcfcarte . 


Deh perchè fenza premio , e fenza onore 
Pollo fra i libri qui più riprovati, . 

Sta quello (dice Adam) cotale Autore, 

Che fpiega del Cartello i bei Trovati 1 ? 
Rifpondc Raffaele : il fol livore 
Quelli, e P Invidia fol fogli ha vergati: 

Di quello buon Scrittore, Adamo, or ièna 
L’ arti leggiadre , i iiudiaci intenti , 
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7 * 

Di Renato fiorir l’ alte Dottrine 
Quelli vedrà ne le più favie Scole, 

E .de la letta fila ratti più fine 
Per inezie (covrirli, indi, e per fole': 
Defraudato vedrà l’ ultimo fine, 

Che fogge tre le genti a lei fol vuole j 
E da quel facil metodo allettate. 

Anche fino le donne alienate. 

79 - 

Onde del gran Cartello i dogmi invano 
Poicchè con arte ci tenterà di ficiorre, 

I Donzelli, le Donne, e’1 volgo ìnfimo 
Da quegli almen procurerà diftorre? 

Perciò tra lcherni , e fole in flil profano 
Verrà queL gran Sifiema in fcherzo a porre, 
E infonderà di quello libro in lèno,, 

Fra il dolce de’fuoi Tali, il fiuo veleno. • 

* 8o. 

Quindi in giuflo cafiigo al gran livore , 

E in pena di fàririca fua bile, . .. 

Privo è non fol del letterario onore. 

Ma giace a terra impolverato, e vile* 

Pur le di lue ragion brami il tenore 
Qllervar nel fofiltico fiuo Itile, 

Apri il fino libro , e leggi : e fperimenta 
Come contro Renato egli argomenta, 

8t. 

L’ apre Adam curiofo, c l'apre in parte. 

Ove i vortici eterei ei contradice , 

E legge ove a impugnar rutta u£a Tane 
li vortice terrellre , c così dice,* 

Tra fuoi vani delirj il buon Delcarte 
Afferma , ma con efito infelice. 

Che l’Etere, che attorno al Sol fi Tolge, 
Volge la Terra , e intorno a lei fi avvolge. 

Quello, 
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8*. 

Quello, d’intorno al Sole Erre corrente. 

Che fcco a circolar la Terra aftringe , 

Con pari mole incalzala egualmente 
In quella periferia, onde la fpingc: 

Senza in centro girar va rettamente. 
Dunque : nè con un vortice ei la cinge! 
S’ha da l’Etere ugual l'imprelfionc: 

Ceder di qua , o di là non è ragione 4 

8j. 

Qui Adam fi ferma, e penla , e tai parole 
Drizza PAngiol cortele a l'uoin primiero» 

In cerchio equidirtante intorno al Sole 
Segna una linea Adam , coi tuo penfiero; 
Parti ella il centro a la rcrreftre Mole, 

E la dillingua in dupp : ice emisfero. 

Dì : la fuprema , o pur 1* inferiore 
Di quelle due metà , qual -è maggiore . 

Ah ben t’intendo , cfclama Adam , conviene 
La periferia ellèr maggior fuprema, 

E maggior quantità d’Etere avviene. 

Che con più sforzi là la Terra prema; 
Sofpinta quella inegualmente , viene. 

Di quello a la maggior potenza ellrenU, 

A volgerli fu I* alle , e ’ì circollante 
Erre vi forma un vortice rotante. 

Poi legge Adam , de l’Anima Brutale 
Ove la vera Eilènza ei delinifce. 

Tra corporea Portanza, e lpiritale 
Una media foltanza ei ftabililce: 

INon è materia , ed è materiale. 

Che vive , move , fente , e percepire ; 

E naulèato qui : di tal fentcnza, 

Efclama , oh quanto è rea la cooiequeaz*, 

T lo 
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8<J. 

In un confile indivifibil atto, 

Se un Ente percettivo c l’Alma bruta: 

Or morto l’Ànimal , fors’ella affatto 
S'annienta? No. Si muta? E in che fi muta? 
Percettiva fia ogn’or : dunque di fatto 
Non anuor, poiché dal corpo è rifolnta: 

Come l’Alma de PUom dunque è immortale. 
Cola diri! mai può vieppiù brutale? 

87. 

Soggiunge Raffàel : folo un tal faggio 
Render ti può baffamemente ilìrutto , 

Quai fia-n gli altri pensieri, e un tal viaggio 
Da; quali fia vane ragion coftrutto. 

Cìiorno verrà, che un Pronipote faggio 
Tuo gli rifponda , e la confuti in tutto. 
Lafcialo intanto a fin di logorarlo 
Le tarme, e più della fua invidia il tarlo» 

88 . 

Ma non mai del mio dir vedreffi il fine, 

A te fe tutti annoverar voleilì 
Quei , che di Filofotìchc dottrine 
Al Mondo lafceran Volumi impreffi. 
D’alquante fol famofè, e peregrine 
Accademie farotti i nomi efpreifi ; 

Che de’ futuri lccoli gli eftremi. 

Con fkvj illullrcran vanti fupremi. 

89. 

Vedi quei dotti là Tomi infiniti, 

Che fan con l’ignoranza eterna guerra? 

Sono de l’4m mortai , Parti eruditi, 

Regia Società de l’Inghilterra, 

Quanti ella alleverà Figlj graditi. 

Tanti- darà Filofotì a la Terra. 

Mille partorirà da lombi fuoi 
Sav-j a la verità fovrani Eroi. 

». V Eccelle 
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90. 

L’ Eccelle ancor Società preclare 
Di Lovanio contempla , e di Paridi; 
Mille alzarli 1 veggio penne più chiare 
Su i glorioli lor dotn vclìigj 
1 vanni ergendo in letterarie gare 
De la Scienza a gli ultimi faftigj. 

Nò lafcia d’ammirar la Tolofana, 

Nè di efaltar l’Accademia Romana. 

. 9 *- 

Guarda quei cento aurei Volumi, e cento, 
A le Scienze ornar la Librerìa: . 
Gl’illuftri Figli fon, che del Cimento 
Concepirà 1’ Errufca Accademia. 

La gloria farà quella , e l’ornamento 
De la Sperimentai Filofofia -, 

Che , con inoppugnabili evidenze 
Rifchiarirà le Fifiche Scienze . 

9 *> 

Vedi de’ Fifiocritici , che degno 
L’Accademia fra falere il joco impetra. 
Siena l’ammirerà con forte impegno. 
Mille innalzar favj Soggetti a l’etra * 
Verrà da varj Climi ogni aureo ingegno. 
In quella a rinvenir la Lidia Pietra. 
Giudice ella farà del Fallo, e ’l Vero , 
Non fo, fe più oculato , o fe più intero. 

9J. 

Fra mille ancor l’Accademia fi avanza, 

Ch’ ergerai! di Rollàn gli Spenficrati: 

A lei vcrran con avida olfervanza 
Da i più remoti Cieli i Letterati, 

Ad elfer di sì nobile adunanza 
Ne l’erudito numero arrollati: 

De’ gl orioli fuoi Soggetti illultri 
1 Torchj llancheran le penne indulìri. 
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94 - . 

Di sì eterna Aflémblea Socio ben degno 
A farti, o Gimma, eccelfo merro arriva. 

Che il tuo vaflo farà fublime ingegno 
De le Scienze Enciclopedia viva. 

Tu toccherai Pinariivabil fegno 
De la Lazia Dottrina, e de l’Argiva, 

A te traendo i pregi tuoi fublimi , 

L’olTequio ancor de* più remoti Climi. 

9 * 

Qual fama , ed oh fra quelli è a re conceda 
Dotto non men , che ingenuo , o Mufitano ì 
Scorgo de’ fregi tuoi la Gloria fleTa 
Un Serto al crine inteflèrne fovrano . 

A liberar la veritade oppreflTa 

Molto oprerai col fenno, e con la mano. 

Vincitor ti vegg’io de l’ignoranza. 

Conculcar la Galenica arroganza . 

Gli Aflorditi di Urbin,ful bel Merauro, 
Chiudon d’opte, in quei fogli, alte memorie, 
Daran gl’ingegni lor, cinti di lauro 
Materia eterna a le future Iftorie ; 

Di quei promulgherà, da l’Indo al Mauro, 
Fama immortai le letterarie glorie ; 

E balleranno i lor foggetri egregi 
D’Italia a foftener gh antichi pregi . 

97 - 

L*Angiol feguìa *, ma l’interrompe incanto 
L’animato da Dio purpureo Luto , 

Qyei Volumi, che fon (dils’ei) che quanto 
Da quella Enciclopedia è contenuto. 
Epilogarlo , abbreviarlo han vanto 
In picciol Tomo, in Codice minuto? 

Nè lo , chi più contenga opre ammirande 
La fiibblioteca piccola , o la grande . 

ucn y 
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9 » 

Ben, Adam» di ammirar motivo 4i tolto 
(De l’Empireo il Rettorico rifpofe) 

Opere cosi degne, ov’c raccolto 
Quanto di bello, ingegno umcin compoiè. 
Qui mira l’occhio in pochi foglj il molto. 
Che in vari, Torchj ogni Scienza efpofe : 

Qui curiou Mente, in tempo, breve, 
Lunghe notizie, e le miglior, riceve. 

99 - 

Vedi di Lipfia gli Atti : angufie membra 
Ab ilio di là per chiudon profondo. 

Emolo in lor del maffimo rallTembra 
Compendiato un letterario Mondo. 

Ve’ di Francia i Gian ili , in cui rimembra 
Quanto ha di favio il tutto, e di facondo. 
Colme di dotti Eroi ve* ('Anglicane, 

Ye* le chiare Effemeridi Germane . 

100» 

Ciò, che miglior de le Dottrine il Regno 
Ne l’Orbe Scientifico confèrva, 

Ciò , che di virtuolò» e dr più degno 
iMite maeftra, e la Scienza offerva. 

Tutto fi ammira entro l’eroico impegno 
De la tua Gallerìa , dotta Minerva: 

Ma renderanno illufiri, ed immortali 

I Letterati, Italia, i tuoi Giornali . 

101. 

Savio, oculato più fra Savj tutti» 

Non ballo, o Muratori, a ben lodarte. 

Che nel vero fapcr gl’ingegni illrutti 
Colle tue renderai maeflre Carte. 

Fian da tc al giuffo metodo ridurti 

II bello, e*l buon d’ogni Scienza, ed Arte, 

E dal giudicio tuo, retto, e profondo 
Fendei vedralfi. il letterario Mondo . . . 


A l’Auge- 
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IO». 

A l’Angeliche aver la lingua eguale 
Dovrei, le tutti annoverar gli EncomJ 
Volerti, onde l’Arcangelo immortale 
Incoronò de’ Letterati i Nomi. 

D’ Arinotele intanto al trionfale 
Soglio, dove in trofeo s’ergcano i Tomi, 
Rivolto Adamo il curiofo lume. 

Parla al Meflo cosi del fummo Nume. 

103. 

Gran Comprenfor de l’Opfre Divine, 

Fa, del tuo Ingegno a me, che un raggio fplcndn, 

E de l’Ariftoteliche Dottrine 

Concedi al mio dcsìr , che un faggio intenda: 

De le Scienze fue più peregrine 

Confenii in parte almen , che i Dogmi apprenda. 

Dille : E, poiché le grazie ebbe concede. 

Col permeilo del Duce aperle , e lelTe . 

104. 

La Fifica nel Codice , che prima' 

Aperfe Adamo a forte, è contenuta, 

Ov’egli de’Principj avvicn , ch’efprima, 

• Con dottrina il Trattato alta, ed acuta; 

E de l’Univerfai Materia Prima 
In frafi fottiliifìme difputa. 

E gli sforzi del Logico talento 
Tutti v’impiega , a definirla intento . 

10$. 

LelTe, che la Materia, onde, fuo effetto, 

Rifulta ogni Portanza , ed ogni Elfcnza 
Priva di ogni Atto Fifico perfetto. 

Non fia , che una puriffima potenza: 

Che non comporto fia primo Soggetto, 

Onde il tutto comporto ha furtiftenza: 

Ne che, nè qual, nè quanta; e pure intanto 
Il che da lei rifulta, il quale, c il quanto. 

Qui 
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io 6 . 

Qui prorompendo ardente, e che mai fia , 
Dice, ridendo, Adam, Materia tale; 

Se dir fi può, che pur materia fia 
Cola, che non è che, nè quanta, o quale? ' 
Capir cola non fa la mente mia 
Incorporea, fantaftica, ideale. 

Oh degna di Filofofo Temenza! 

Oh grande Arillotelica fcicnza ! 

107. 

La primiera Materia ei defìnifce, 

Primo Soggetto, onde ogni cofa Tallì, 

Ma quello pur, che fia, non aÌTeriTce, 

Nè cura , che il penfier più dubbio lalli. 

In generai difcorre , e non ardifce 
Entro inoltrar de la natura i palli. 

Primo Soggetto è la Materia : quello 
E' la Materia , ei dice ; e race il rello . 

108. 

De la materia , ond’è compollo il tutto, 

Se non die’ ei la Fifica natura, 

Come fpiegar può mai, da qual collrutto 
Ei fia follanziaìe architettura? 

Jn quale ElTenza , ed in qual Forma edurto 
Abbia di parti intrinfeca millura? 

Ove imparò Filofofo sì noto , 

L’Ignoto a definir per altro Ignoto? 

109. 

Tal fciocco Precettor, che altrui desia 
La natura infegnar de l’Oriuolo , 

; De l’OriuoI , che la materia fia, 

Dice, cofa, onde fatto è l’Oriuolo, 

Che può, benché Oriuol non folle pria • 
Per forma di Oriuol farfi Oriuolo : ' 

^ fpiega mai, qual efler debbia, ignaro. 

Se d Oro la materia , o pur di Acciaro . 


i6z 
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no. 

Nè in più felice modo, e migjior guilà 
Gli altri principi aftrattamente eipone: 

E con frafi fofiftiche divifa 
Enti di Metafifica ragione : 

Mentre del corpo Fineo ravvila 
Principio in farfi ancor la privazione: 

Ma tutto il fottililfimo talento 
Stanca, la Forma a definirne intento* 

m. 

Atto primo , dic’ei , foftanziale* 

Del corpo naturale è fol la Forma: 

Onde l’atta Materia a farfi tale. 

Tale, o tale fi rende , ove s’informa. 

Ma, nè che fia , mi fa fpiegar, nè quale 
Nè di fua Effenza intrinseca m’informa. 
Come , le aeree fon le fondamenta , 

Del Siftcma la fabrica fofienta ? 

uà. 

Spiegar come potrà de’varj' effètti 
Le caule più recondite, e latenti? 

Schiarir come de’ Filici Soggetti 
Saprà tanti Fenomeni evidenti? 

Oh in che ignoranze, oh in quali inezie i detti 
Deve precipitar fii gli accidenti! 

Forzato fia dal fuo Siftcma imbelle. 

Occulte a dir le Qualità più belle. 

iij. 

Tal difeorreva Adam : ma gli ragiona 
Sì l’immaterial pura Sottanza: 

A l'Uomo milèrabile condona 
L’accorta aftuzia, Adamo, o l’ arroganza: 

E a quel gran Precettor la nota dona 
Di malizia vi è più che d’ ignoranza . 

Gli aftratti Tuoi divilàmenti , indicj 
D* imprudenza non fon, ma di artifici . 

Conofcerà 
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Conofcerà Ariftotele , che molti 
De’ tempi Tuoi Filofofì primieri. 

De gli Atomi al concorfo, infieme accolti. 

Al tutto. attegneran Principi veri: 

E in natura 1 Fenomeni più involti 
Con chiari fpiegheran Podi penfieri : 

Vedrà quindi difficile , ed incerto 

Di elfi uguagliar, non che avanzarne, il raerto. 

Onde 1 lor dogmi ad impugnare intefo 
Gli aflfalirà con validi argomenti , 

Citando, d’ira, e più d’invidia accefo, 

Di quelli adulterati i Pentimenti ; 

E dal fentier, da quei Maeftri imprefo; 
Calcherà diverfillìmi andamenti : 

Combattendo , con Logiche (èntenze. 

Le lor Reali, e Fifiche Scienze. " 

116. 

Con occhio Metafifico perfetto 
Ei mira fol la Naturai ftruttura ; 
Confiderando il Fifico Soggetto, 

Com’è nel fuo penfier, non in natura: 

E col fuo fottiliflìmo intelletto 
De la Filofofia più l’Opre ofeura: 

Spiegando altrui le Verità più trite , 

Da larve Metafifiche veftite . 

«ijr. 

Da ciò delufi i Puoi Seguaci , in tali 
Errori cadcran di opinioni , 

Che ne i Fifici Corpi, e Naturali 
Trasferiran le Logiche Nozioni; 

E gli Enti attratti in qualità reali 
Cangeran , con fofiftiche ragioni ; 

De la Natura e pofitive, e vere 
Le Fantafme credendo, e le Chimere. 

La Ma 
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Ma per render di te l’animo certo, 

Che mai l’ Ariftotelica Aflèmblea 
Non capirà , con metodo inefperto , 

De lo fteflò Ariftotele l'Idea; 

Leggi di Eudemio il fentimento efperto, 
E il fentir de la mente Afrodifea; 

Che fapran del Maeftro i modi , e V arti 
Quelli due gran Dilcepoli fpiegarti . 

119. 

Leggi , con che chiarezza , c quale , efprima 
Su la Materia Eudemio il Tuo penderò , 
Che quanto del Maeftro ofeuro ei ftima. 
Con modi efpon di un* animo lineerò. 
Dic’ei, che d’ Ariftotele la Prima 
Materia altro non fia, iche Corpo vero: 
Or, fé Corporea ha la Materia Effenza, 
De gli Atomi fi accorda a la Sentenza . 

no. 

Leggi l’Afrodifeo, che l’Opre imprende 
Del fuo Maeftro a interpetrar leale, 
Ch’ove Softanzial la forma intende 
In fenfo de le Scuole univerfale. 

Con prove evidentiffìme difende. 

Che legger fi dovefle ElTenziale . 

Quella così conciliata appare 
Con la Filofofia Corpulculare . 

IXI. 

Tale informa l’Angelico Tutore 
Nel Campo Damafcen l’Uomo formato: 
Ond’ei dal fuo magnanimo favore 
E’ nove grazie a chiedergli eccitato. 

Deh , condona , gli dice , il troppo ardore , 
Ch’hai di faper tu fteflò in me fveghato . 
Sento , che brama il cor picciola parte 
Del Siflema ammirar del gran Defcarte . 
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Per render pago Adam, l'Etereo Duce 
La man, benigno, e l’animo converte ; 
Dov’era del Filofofo, l’adduce, 

L’Opera, e il fuo Volume in man gli offèrte 
L’ afperfe avido Adamo , e de la Luce 
Ov’ei fpicga l’ Ipocefi , l’ aperte ; 

E il tento leffe , a chiare note efprelTo , 

Che tal dicea del Codice il Procellò : 

nj. 

Come, al rorar de la volubil fionda. 

Volubile a rotar la Pietra affretta, 

Si sforza, in quella, ov’è, linea rotonda, 

Dal centro allontanarli in linea retta: 

E, da qualunque punto, in cui circonda. 
Correrebbe, fiaccandoli , diretta: 

Che., mentre in doppio sforzo i moti efprime 
Cerchia , e continui impulfi al cerchio imprime 

114 

Così gl’ Eterei Globoli, che fipelfi 
Sogliono tempre intorno al Sol girarli, 

Dai moro circolar gli sforzi imprellì 
Han, di tempre dalcentro allontanarli. 

E da l’ Erre fotti! fpinti , e reprelfi , 

Che dal Centro ancor ei tenta allargarli. 

Di receder da i Circoli rotanti , 

Per dritta linea, ann’ impeti inceffanti, 

i»L 

Gl’impeti, che nc’GloboIi primieri 
Dal moto circolar fono eccitati. 

Vengono a gli altri Globoletti intieri. 

Per rettilinea via partecipati: 

Tal, che da rimotilfimi tentieri 
Sono, ifiantanei, a gli ultimi portati. 

Retto, te sforzo tal ne l'occhio arriva. 
Rilveglia in te la Facoltà vifiva . 
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\x6. 

Così legge , e foggiunge : a quel , che detto 
M* hai tu del lume, o tutelar mio Duce, 
Simil vegg’io ciò, eh’ in Cartello ho letto, 
Nel come il corpo lucido riluce: 

Varia in quello però dir, che foggetto 
11 fecondo Elemento è de la Luce, 

Non l’Etere folar, la luce in cui 
Confifler fol , già perfualò io fui . 

1x7. 

Anzi al moto de’GIoboli Celefti 
Eflcr propria così la luce ei vuole, 

Che afferma, che farian lucidi quelli 
Alquanto ancor , fe non vi folfe il Sole , 

Pur che dal centro lor tentino, prelti 
Allontanarli, in fu l’Eterea Mole. 

Oltre che tale azion, con modo ignoto. 

Or moto ei chiama, ed ora sforzo a moto. 

ixè. 

Non ti forprenda, Adam, vano llupore, 

( 11 Miniltro parlò de 1* alta Sede ) 

Del Mondo che il Filofofo migliore 
Trafporti in lieve error tal volta il piede: 

Di ofeura macchia il tenebrofo orrore 
In faccia anco del Sol talor lì vede. 

Troppo ha , ne l’ alte idee , Renato ardito 
A i GloboLi Celelli attribuito. 

IX$. , 

Di Luce ove a produrre il raggio adorno 
Badi di Eterei Globoli la forza, 

Ogni Pianeta, a cui di quelli intorno 
Ufcir dal centro un Vortice fi sforza. 
Potrebbe il Mondo in un perpetuo giorno 
Illuminar, di propria luce a forza 
Da’ Globoli rotanti avvolta anch’ ella 
Splender dovrebbe al Ciel la Terra fletta. 

y ? i Qualor 
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IJO. 

Qualor torbida macchia al Sole adombra 
Spazio confiderabile di lume , 

Quél, che di lui la periferia ingombra, 
D’Etere globolofo ampio volume; 

De la macchia verrebbe a coprir 1* ombra , 

Con l’intrinfeco fuo natio barlume: 
Campeggia pur, de’ Globoletti ad onte. 

La negra impreiEon del Sole in fronte . 

* !!*• 

Se da gli Eterei Globoli la luce , 

Spinti dal Sol, forte mai porta in atto. 

Chi dal centro a recedere gl’ induce , 

Li porrebbe in dcnfirtìmo contatto. 

Or il foco , qualor qui fi produce , 

Chi gli dà moto tal, chi lo rend’atto 
A se eguale a fofpingere una mole 
D’Etre, da Terra al refirtente Sole. 

ij». 

Ma porto il lume poi ne* moti ertenfi 
De gli atomi fular , fra lor notanti , 

Cerchian gli Eterei Globoli non denfi. 

Ma che cedono agl’ impeti rotanti : 

Qualor qui fono in Terra i fuochi accenti 
Son da lor cerchio a fpremerli badanti 
Tanto più in quello Vortice terreno, 

In cui dal centro ognor fcortanfi appieno , 

„ * 33 - 

Da la fottìi Materia, unico effetto 
Del foco, per Renato, è l’igneo ardore: 

Sono gli Eterei Globoli il foggetto 
Del lume, per lo ftcrtb, e del calore; 

Or quale ammetter può faggio intelletto, 
Scnzra ardir, tal Stilema, e fenza errore. 

Che non fia quel, che fcalda,il quale accenda. 
Che non fia quel , che accende , il qual riiplenda f 

L 4 Chi 
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Chi nel Vetro a la luce i pori aperfe? 

Quel, che di duro, liquido lo refe. 

Chi di rigido in liquido il converfe? 

Foco, che penetrollo, e che i’accefè. 

Quel foco , che cos’ era , ov’ ei s’ immerfc ? 
Erre fottil , che i Globoli fofpefe. 

L’Etre dunque fottil le vie fé’ rette: 

Retto l’Etre fottil dunqu’ei trafmette * 

»3 J. , 

D’ accefi Cerei entro l’ignita lampa, 

Difporti in retta linea, il guardo gira; 

E la vampa de l'un, ne l’altrui vampa 
Trafparir lucidiflima, rimira. 

Con paffaggio diafano, che ftampa 
Più lumi, ne’ tuoi Lumi, un lume ammira 
Trafmette, e luce infiem fiamma focofk. 
Traslucida in un punto, e luminofa. 

L’Etre fottile, onde la fiamma cofta, 

Non mai, mifchiarfi a i Globoli, permette; 
Dunque perchè da l’altra fiamma oppofta 
Lo sforzo in sé de’ Globoli trafmette? 

La luce, che ne’ l’impeto è riporta 
De’ Globoli celefti, ove fi ammette? 

D’un Corpo men fot rii moto minore 
Come in un, fottiliffimo, ha vigore? 

' 17 - 

Di Carrello imponibile a falvarfi 
Nel Siftema, il Fenomeno raffembra: 

Dille Adam : Ma difficile a fpiegarfi. 

Pur ne la noftra Ipotefi , mi fembra ; 

Di quai pofTan Trovati efeogitarfi, 

Niuna la mia mente Idea rimembra. 

Volea feguir; Ma fubiti Portenti 
Su’l labro gl’ incantarono gli accenti. 

I* 
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In mezo del Mufeo fu’l proprio vifo. 

Poco oflèrvato velo ecco fi aperfe : 

E con Effluvio lucido, improvifo. 

Un torrente di rai 1* Aula iommerfc : 

Vifionc colà di Paradifo 

De l’ eflatico Adamo a i rai fi offerte: 

Dubio, fc fia l’Empireo ivi traslato, 

O fe fia ne 1’ Empireo ei trafihigrato . 

139. 

Vide inalzarli al Ciel Trono eminente 
Entro di luce un fulgido Volume, 

Alta fu cui fedea Gemma fplendente, 

Ch’ai Sardio imita, ed al Diafpro il lume e 
Lo cinge intorno un’ Iride lucente, 

- ' Ch’ha di Smeraldo il vivido barlume: 
S’increfpa dianzi al Soglio, e fi diffonde 
' Un Vitreo Mar , che criftalline ha l’ onde ^ 

140. 

Da quattro nobiliffimi Animali 

Cinta del Trono in circolo è la Sfera, 

Sovra cui feminata è d’immortali 
Occhi, per tutto, un’ oculata fchicra: 

Sei fpande ogn’un di lor ale reali , 

Che di pupille ancor fan pompa altera; 

E quante aprianfi in lor palpebre belle. 

Tante fpuntar parean lucide Stelle. 

14*. 

Al generofo fguardo, al vello biondo. 
Sembianza il Primo ha di Leon fintile . 

Con apparenza intrepida, il Secondo 
Ha di Bovin fembiante idea gentile. 

In volto placidiilimo , c giocondo, 

Elprime il Terzo Umanità virile, 

Il fovrano, e magnanimo fembiante, 
Sublime il Quarto ha d’Aquila volante, 

1 Dodici* 
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141. 

Dodici , al Soglio , c dodici , d* intorno , 

Veglj fan venerabile corona ; 

Kcl deliro empiendo, e nel finiftro corno 
Ad altrettante Sedi un’ ampia Zona: 

Di venula canizie il crine adorno 
Aureo Diadema, e fulgida corona ; 

E ftola in lor, che candida rilplendc, 

Da 1* omero onorato al piè dùeende . 

, 4l- 

Sovra la ricca Pietra oh quai riflette 
Lampi tutto entro, e fuor Libro vergato, 
Che, con marche indelebili, da fette 
Sigilli impenetrabili c Legnato I 
Fra Tuoni, e Voci, e Folgori, e Saette 
Fulmina, arde, e balena il Tron beato:* 

E, in fcmbianza di Turbini lucenti, 

Sette efcono da quel Lampade ardenti. 

. n * 44 ' 

Vorrìa, ma poco balla, e meno ardifce 
Spiarne Adam gli afconditi Miliari,: 

Che lo Hello llupor, che lo rapifce. 

Gli lega i lenii , ed eccita i voleri,. 

Paventa, e gode inliem, trema, e fruilce. 

Si beano a un punto, e fvengono i peulieri ; 
Fra diletto provando, e fra timore. 

Un orrida dolcezza, un dolce orrore. 

I4f. 

Tal, di divino Fulmine atterrato 
Al folgore, che vide, al tuon, che udìo. 

Fu Saulo poi, che al terzo Ciel traslato, 
Giunfe gli Arcani a vagheggiar di Dio. 

Quel , che lo forprendea , terror beato , 
Tutta a sè llelfa l’Anima rapìo ; 

E, a contemplar quei fanti abilfi intento. 

Di piacer venia meno , e di pavento . 

Con 
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14 6 . 

Con note allor piacevoli, e gioconde 
Lo rincora l’ Arcangelo Covrano : 

Quel Tutto, ei dice, in quelle Idee fi altronde, 
Che può , di chi può Tutto, oprar la mano. 
Sta Cotto il vel d’ Allegorìe proConde 
Il Cuo maggior fimboleggiato Arcano. 
Racchiude, epilogata in quel Volume, 
L’Eterna Sapienza il Sommo Nume, 

. *47- 

Figura a te de la Divina Mente 
La prezioCa Pietra il Verbo Eterno: 

Verbo, Vivente Dio di Dio Vivente, 

De l’Increato Sol Lume Superno: 

Del Supremo Intelletto Onnipotente 
Coeguale Concetto , e Coeterno ; 

De l’ Infinito Altiifimo Infinita 
Verità, Sapienza, Immago, e Vita. 

148. 

Quella (effetto di Comma Onnipotenza) 

PerCona incarnerai!! alta, e Covrana: 

Senza laCciar la lua divina ElTenza, 

Allumerà la tua Natura Umana. 

Di Dio, così fatt’Uom, la Sapienza * 

Fra vile abiterà Gente profana ; 

Ma il Millcro fpiegarti or non poCs’io; 

Balìa : Sarà ver’ Uomo , e vero Dio. 

14 9 

E’ quefi’Opera Col l’unico Fine, 

Onde tutto il Creato ha Dio creato: 

A quella Col de l’ Opere divine 
Il Segno principale è dirizzato : 

Per quella ebbe principio , e non ha fine 
Quanto ad eflra nel Tutto ha DioDperaco: 
Quella è PU ni ver fai Scfopo profondo - v 

D’ infino al fin, quanto ei farà, del Mondo. 

Eutro 
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IfO. 

fentro quei facri Libri eccelfamcnte 
La fua Divina Legge è rcgillrata : 

Quanto oprerà, quanto dirà, potente, 

La Sapienza AltilTìma Increata: 

Quanto oprerà, quanto dirà, Vivente, 

La Sapienza amabile Incarnata: 

Sol balla dir, che quanto in lor fi unìo , 

Lo detterà lo Spirito di Dio. 

***• 

La Virtù foda, e la Prudenza intera 
Qui l’Uomo troverà, che la desia: 

A Dottrina ineffabile , e fincera 
Spianano i Santi Codici la via. 

Qui la Virtù , qui la Scienza vera, 

La non fallace è qui Filofofìa: 

Qui folo è la verace Intelligenza, 

E qui la Verità , la Sapienza . 

15». 

Adoriamola , Adamo : allor proftato, 

Fé’ Raffael proftrarlo umile, e prono. 
De’Veglj in quello il circolo beato 
Cadde , del Sommo Dio fommellò al Trono, 
Qui fu dal Soglio altilfimo feoppiato 
Soave un Lampo , armoniofo un Tuono ; 

E la facra Aflemblea, con lingue ardenti. 

Di Faradifo articolò concenti. 

, **?* 

Santo : Intonò de gli Animali il Coro , 

E de i Veglj il Drappel rifpofe : Santo. 

Santo , replican quelli, in dir canoro. 

Ed il canuto Stuol replica : Santo s 
Santo , foggiungon gli altri in ltil fonoro, 

E i venerandi Eroi loggiungon : Santo . 
Tutto echeggiando il Paradifo intanto, 

, Udirti rimbombar tre volte : SANTO . 

Fine de l Canto Quinto, 

- ' " ’ SOMMA* 
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LA GRAVITA', 

E SUOI MOTI. 


ARGOMENTO DEL CANTO SESTO, 
/'"''Agion de i Gravi d il Vortice del Mondo: 
Non fi dà Leggerezza pofitiva . 

Gravano il Fumo , il Foco , e l’Aria ha pondo , 
Prefittone è di Picn Virtù Attrattiva. 

Tutto ode Adam dal Serafin facondo , 

E al Ver , per via di Sperimenti , arriva : 

Sa il Bilancio de’Solidi; e là , quale 
Rifiliti l’Equilibrio Univerfale. 

VERSIO LATINA. 

S^Aufa ] prior Gravium Vertigo eft , unica , Mundi ; 

^ Vera nec ulla datar Gravita t in Carpare quanto . 
Fumus , adirne, Ignifque gravant ; fert pondus & Aèr f 
Nec traBiva , aliua , Vis eft , nifi PreJJio Pièni . 
Facundo è Seraphim cimila bac intelligit' Adam 
Quodque illi eft dubium , facit Experientia verum . , 
JEquam feit Solidi lancem , feit , quale refultét 
Cunttarum Rerum foto libramen in Orbe, 


CANTO SESTO.. 


[ Ne la chiufa Cortina a le fue ciglia;. 
E che die loco a gli ufitati uffic/ 

Entro l’anima fua la maraviglia ; 
Rivolti a RafFael gli fguardi amici. 

Le curiofe inchiede Adam ripiglia : 

E del caro Udiror la Mente' vaga 
11 Santo Gemo, ad erudirlo, appaga. 
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». 

Ma riporto altamente, Adamo, in petto 
Dubbio ri (erba entro del cor profondo ; 

Qpal fia Cagion , che genera l’ Effetto, 

Di dar gravezza a la Materia, e pondo. 
DirtintP aver non fa chiaro concetto, 

Perchè Centro de i Gravi è quello Mondo ; 

: E la ragione, a’ Tuoi penljeri occulta, 

Col fuo Maeftro Angelico confulta. 

„ !• 

Ed ci : Tanto ( rifponde ) e tanto artrufo 
E’ il Principio moror de’ Corpi Gravi , 

Che concetto ne avran troppo confufo 
1 migliori Filofofi, e i più iavj: 

Da i pregiudicj il lor penfier delulb, 

Modi elcogiterà diltorti, e pravi: 

Così TAngiol dilcorre : E primo elegge 
D’Ariftotele il Tello, e così legge. 

4 * 

Quei Corpi Gravi fon , che han di Natura 
Di unirli al centro in lor Principio innato. 
Grave è, chi a badò indirizzarfi ha cura. 
Lieve, chi moto al Ciel mollra inchinato. 
Così lellTe; E foggiunfe : Ogni ombra ofeura 
Non ti ha lo Stagirita, Adam, lchiarato? 
Ignoto per ignoto , al folit’ ufo , 

Più dubbio non ti lada , e più confufo ? 

Qui pria de’ Corpi gravi*, ei ftabilifce, 

Ch’ abbian di moto in sè Principio interno: 
Ciò, che fi move, altrove indi alfcrifce, 

Che movimento ha da Motore clìerno . 

Altri del proprio error redarguire, 

E incorre in ciò , che in altri ei prende a fclierno 
E de i Prifchi non men , che qui riprende 
Ofeura del Gravar la Caufa rende. 


IT» La Gravità > e fini Moti • 

Ma fenti poi» com’cfplica it Gaffènclo 
Del Grave, e del Leggiero i fentimenti. 

(E di quel grave Autor, così dicendo, 

Apre il Volume, e legge i dotti accenti.) 
lo, che Ila, col Gilberto (ei fcrive) intende 
Calamita la Terra a gli Elementi : 

Ella incettanti effluvj intorno fpira, 

E a sè per Magnetifmo i corpi tira. 

7 * 

Come la Calamita in doppia faccia 
Ora il Ferro rifiuta, ora l’ambifce. 

Così la Terra i Corpi or da sè {caccia. 

Or con amici Effluvj a sè rapifce. 

Corpo lieve diciam ^uel , ch’ella caccia, 

Grave quel , che a sè tragge , e fèco unifce : 
Qual tardo, o ratto il caccia, o lo riceve. 

Più , e men Grave lo rende , o più , o men Lieve . 

8 . 

Vottro Giudicio Uman come fbefs* erra f 
( Così dopo , che ha letto , il labro ei fcioglie > 
Se in aria il fumo , qui fcaccia la Terra 
Vedrai, che s’è nel vacuo a sè raccoglie. 

Con quai catene tira , ed hami afferra 

I Gravi il Magnetifmo a le fue voglie? 

Perchè afcende l’ Effluvio , ove fia Greve i 
L’Effluvio perchè torna, ove fia Lieve? 

9 - 

Nel tuo fol (di Sicilia o favio vanto!) 

Spunta la Verità dotto Siftcma , 

Cne co* bei Metri, Empedocle, c col Cantò 
Scienza fpiegherai foinrna, e fuprema. 

Tal parla il Serafino , ed apre intanto 

II di lui Filofofico Poema; 

Spiegò le note armoniofe, e lette , 

Qyal ei di Gravità la Caufa efprette. 

Del 
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10. 

Del Cielo incanto il mezo inferiore 
( Il Poema dicea ) forti la Terra , 

Perchè moto, in rivolgerli, ha minore. 

Ella del Ciel , che la circonda, e ferra, 

Tal (feguì) del Filofofo è il tenore, 

Che grandi in breve dir lenii rinferra ; 
Onde, prelà da lui norma motrice, 

11 gran Savio di Coo, lenti, che dice. 

11. 

La Terra , l’Acqua , l’Aria , e l’Etre il fito , 
Ch’or han fra loro, c l’ordine forciro, 
Perchè il Tutto in vertigine rapito 
De l’immenfo Univerfo, è molli» in giro. 
Quei, cui moto minor fu compartito, 
Verfo il centro del circolo lì unirò : 

E quei, ch’ebbcr maggior rapido moto. 
Più dal centro occupar luogo remoto . 

11. 

Empedocle, ed Ippocrate toccaro 
Di Verità l’innarrivabil legno , 

( L’Arcangelo feguì ) ma poco chiaro 
Rendono in detti brevi il dubbio Ingegnò. 
Tutto illuftrar con metodo preclaro, 

Fia tuo, Cartello , il gloriofo Impegno, 
Che da Principi univerfali , e fodi, 

Le Verità particolar qui fnodi . 

Odi , come fìlolofà : Rivolge 
La Materia Celelle in giro il Mondo , 

Che fovra l’Alfe proprio , ove lì volge , 
Segna, fcorrendo, un circolo rotondò*. 
L’Etre, che il porta, intorno a lui fi avvòl 
E fagli in sfera un Vortice profondo , 

Che , a feconda del moto , invola , e tira 
La Terra, e gli Elementi, e fcco gira. 

M % Terra 
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Terra , ed Acqua , Aere , ed Etre immidi , e fparfi 
Circondan quedo ognor Centro Mondano» 
Tal» che quei, che più facile a girarli 
Han mole , ed han figura , erran lontano : 
Sono i men atti al moto, ad accodarli 
Al mezo adretti , ove il lor corfo è piano ; 
Onde da l'Etre, il qual più moti ha impredi, 
Son gli Elementi a quello centro opprelll. 


*;• 

Sorto in Aria così Turbine errante. 

Che il Vento fa, qualor riflelTo Ipira, 
Quella , che al fuol rapì , Paglia volante 
In centro del fuo Vortice ritira. 

Così ne l’acqua il Vortice rotante. 

Che l’Onda fa, qualor rifletta gira. 
Quei nuotanti Corpulcoli, che porrà. 
In Centro del fuo Circolo trafporta. 


16. 


» 


Gravi tutti perciò di fua natura 
I Corpi fon del genere Terreno : 

Gli atti, o per mole, al moto, o per figura. 
Di quei, che atti non fon, fon gravi meno. 
Levità non 11 dà ne la Natura, 

Levità rifpertiva o dilla almeno: 

Corpo , che Lieve par , creder 11 deve 
Del più Grave men grave, c non già lieve! 


* 7 - 

Tal lede : E di Cridallo indi egli addita . 
Vafo ad Adam di sferica figura ; 

Colmo è di limpid’ Acqua , a cui l’ufcita 
Preclulè efattamente indutìre cura: 

Solo d’Ifpana Cera in polve trita. 

Chiude in grembo frammenti a l’onda pura : 
Poda fui perno da la vitrea sfera. 

Atta a rotarli, mobile , e leggiera. 


La 
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La gira il Serafino : ed ella imprende 
A volgerli in vertigine rotonda ; 

Poi tutt’a un punto fermala, e fofpende, 

E feguono a girar le Cere , e l'Onda. 
Rimira , Adam , ( pofeia a parlar riprende ) 
Che il luo concavo ancor l’Acqua circonda; 
Ve’, che del mezo fuo , le Cere, adentro, 
L’Acqua ricaccia , e le congloba in centro. 

l 9- 

L’Etre così più fòlido , e più fciolto , 

Dal fiio punto centrai fi allunga, e inalza: 
Lafciando dietro a sè, chi tardo è molto, 
L’Orbe Terraquaerco al centro incalza: 
•Quindi nel mezo ogni Elemento accolto, 
Pofii , o gira più bado , ò poco s’alza : 

Anzi, che d’ogni pajrtc opprellì, e cinti. 
Forma prendon globofa, e ftan dittimi. 

zo. 

Qui il corfo rompe Adam <fi fue parole . 

Cui grave dubbio invigoritee in feno . 
Perchè * Corpi (die* ei) che fon , per mole , 

Al moto, oper figura , agili meno, 

Dal centro fvian, nel Vortice del Sole*. 

Al centro van, nel Vortice -terreno-? 

Perchè l’Etere fteifo i Corpi fletti 
Là fparge , qui raccoglie ; e varia in etti . 

zi. 

d’inetti, (quei rifponde) all movimento 
Vanno , ove hanno al lor moto ugual tenore 
Moto trovan nel Sol, eh’ è violento, 

E sfuggon dal fuo centro, ov’ è maggiore; 
Trovano in quello Mondo un moto lento, 
E s’apprettano al centro, ov’è minore: 

E fito cercan tempre, affèttan flato, 

A la loro attitudine adequato. 

M s ' 
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Entro l’Olla così , che ferve, e fuma. 

Cui fottopofto foco in fen trafeorre, 

Sovra de l'onda mobile , la fpuma , 

Che, di quella a feconda aggira, e feorre. 
Quando bollon i lati , in mezo fpuma, 
Quando più bolle il mezo , a i lati corre ; 

E fempre cerca fito , affetta loco , 

Dove agitata men venga dal foco. 

Replica Adam : Ne l’Etere il vigore 
Di fcoflarfi dal centro, io bene apprendo: 

E i Corpi fottopofti a l’Equatore , 

Che cacci verfo Terra , ancor comprendo : 
Ma che abbia lòtto i Poli un tal valore 
Di aggravar gli Elementi, io non l’intendo: 
Al centro la aovria, più che allargarti. 

La celefte Materia avvicinarti. 

* 4 * 

Rifponde Raffaele : Adam , non folo 
Vicin, pondera un Corpo , a l’attè algente. 
Ma fappj ancor , che più là pretto al Polo , 
Che iotto l’Equator, gravar fi Tento. 

Odine la ragion : la Terra a volo 
Trafpo'rta in Ciel de l’Etere il torrente. 

Ed un Vortice a quella intorno forma, 
Vatto di mole, e sferico di forma. 

Ma perchè Corpo liquido , che fVolge 
Grande un folido Corpo, e refiftentc. 
Veloce più d’intorno a quel fi avvolge, 

Che non fi volge il folido corrente; 

Più de la Terra rapido fi volge 
Da l’Occidente l’Etre in Oriente: 

Onde, ratto da l’impeto, che abbonda. 
Riflette a'i lati , e. verfo i Poli inonda. 


l> i ' ' 
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» 5 . 

Gran fiume, e tal, che rapido fofpinge 
Gravida Nave , a i corfi fuoi commeflk , 

Che la caccia non fol * ma pur la cinge. 

Con la velocità, che porta imprefla: 

L’onda a la parte anterior s’infringe , 

Riflette a prora , e corcefi in sè fletta . 

Urtanfi i flutti, e con opporti infilici" ' 
Apronfi fra di lor canali .occulti. 

*7. 

Cosi da l’Equator sboccano a gli Atti 
Canali Eterei,. e intrecciano il lor volo: 

Non fol d’Occafo ad Orto il flutto fatti , 1 
Macorfo v’è da l’uno all’altro Polo. 

Ciò fa , che il Corpo abbia 'pelanti i patti 
Sotto la Zona Torrida non folo, 

Ma, verlò i circoli ultimi del Mondo, 
Ch’abbino i Corpi ancor Gravezza, e Pondo. 

» 8 . 

Perche fra i Poli è il Circolo più breve 
Onde più Moto ha l’Etere rotante, •* 

E perchè doppio influflb ivi riceve. 

Che fa da un Polo a l’altr’Orbe incettante, 
Vié più forfè compreflo il Corpo Greve 
De* Corpi ,ch’han qui pondo, è più pelante; 
Moftra il Pendolo ciò, eh’ è diifcrentc 
Ne la fervida Zona, e ne l’algente. 

*9. 

Ma quel, che i chiufiarcan rende più chiari , 
Ond'^ il Pelò de’ Corpi originato, 

Sono, Adamo, i Fenomeni sì rari 
Nel defeenfo de’ Gravi accelerato, 

Che viene in tempo «guai , con gradi impari, 
Dal punto di Quiete augumentato: 

Se in un minuto , un braccio , in due fi move 
Ei quattro braccia, e in trq minuti., nove. • - 

• i. : M 4 Da 
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30. 

Da l’incellan te, celere, ed acuto 
Impililo ciò de l’Etere procede. 

Il quale, benché minimo, e minuto, *• 
Sempre iteratamente il corpo ficde ; 

Quello , da i piccioli Atomi battuto, 

Accelera il Defcenfo, e il loco cede: 

Quell’ impeto , che ha prefo, ognor mantiene, 
E nuovo impeto fempre a prender viene. 

3*- 

Tale , fé il Fune pendolo, che fcende, 

Da verga fottiliflima è toccato > 

Del Tuo palio vibrante il corfo imprende, 

S’c quell’ impulfo minimo iterato ; 

Sin, che a l’ultima altezza al fine afcende. 

Al minuto colpir continuato. 

Tanto ne i Corpi, Adam, può forza imprefia. 
Benché minima fia , continua, e fpelTa . 

1 *. 

Tacque: Ed Adamo : E d’onde avvien (richiede 
Dal fovranatural Filofofante) 

Che Corpo, che di Mole ai altro cede, 

Di Corpo , eh’ è più grande , e più pelante ? 

Il Legno di grandezza il Ferro eccede, 

E più di quello ha pur pondo mancante: 
Dovuto è , che più l’Etere a i più grandi 
L’imprelfion di Gravità tramandi. 

33- 

E RafFael : T’inganni, Adam , fè penfi, 

(Così d’Èva al Conforte a dir fi avanza) 

Che quei, che rari fon, de’ corpi denfi 
Di parti abbiano in lor pari abbondanza: 
Gravi molti fi dan , di Mole immenfì , 

Che han de’ Gravi minor meno fofianza, 
Qpindi, chi più Materia in sé contiene, 

Da l’Erre più comprerò ad efTer viene. < 

.1 1- Ma* 
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Ma, qui ripiglia Adam : Poc’anzi apprefi. 

Che Portanza non Ha, che non lìa Greve; 

E pur vegg* io , che varj corpi afe e fi 
Volo impennano a l’Etra agile, e lieve. 

Con vanni il Foco impaziente , accefi , 
Impiega, al Ciel poggiando, irtante breve. 
Mentre fponraneamente il corfo imprende. 

Il Fumo in Aria, c l’Aria in Acqua afeende, 

JJ- 

Rifponde RafFael : (è accolti fnfieme, 

Son porti entro del Vaglio i grani in moto* 
Di cui parte abbia intere, e parte feeme 
Le polpe inrerior da verme ignoto: 

Va ponderofo al fondo il colmo Seme, 

Va lieve in fupcrficic il Seme vuoto. 

Un pelante, un leggicr rafteinbra, e devo 
Gravar fu il Grave lievemente il Lieve . 

jtf. 

Perchè parti de l’Acqua ha più la Terra, 
L’Acqua de l’Aria, e l’Aria più del Foco, 

Più cne Foco, ^cqua, ed Aria, ima è la Terra, 
L’Acqua, che l’Aria, e più l’Aria, eh’ il Foco. 
Lieve rartèmbra l’Acqua in fu la Terra, 
L’Aria fu l’Acqua, e fu de l’Aria il Foco: 

Ma in Aria il Foco, il Foco, e l’Aria in Acqua 
Gravano ; e in Terra al fin Foco, Aria, ed Acqua , 

17 - 

Ma ^paratamente a te far chiari 

I Corpi io vuò, ch’elTcr tu lievi or lènti j 
E , circa il pondo lor , che ti rifehiari 
Evidenza farò di {perimenti. 

Tacque : E ’l condufle , ove diverli , e varj 
Son ne la Gallerìa dotti Strumenti: 

E fra di mille Machine rtupende , 

Di criltallino Verro un Globo prende* 

» • - ‘ , Orifici# 
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38. 

Orificio nel .vertice difpofto , 

S’apre, e chiuda acf arbitrio erattamente: 

Di piria Polve, éntro, un globetto è pollo, 

A un fil , dal fuo turacciolo pendente : 

Nafce fottìi da 1* orificio oppofto 
Un collo tripalmar direttamente. 

L’Angiol lo volge, e poi di vivo argento 
Quel tutto empì diafano Strumento. 

39 

Del lungo collo è pria la bocca iinmerlà 
In Vaio, che Mercurio ancor contiene: 

Poi tutta infiem la Machina riverlà, 

E il pefante Indrargìro a sboccar viene, 

E mentre con grave impeto fi verfa, 

Fermali in'mezo al Tubo, e fi folìiene. 

Si vuota il Globo, e fette dita, e venti, 

Stan nel collo folpefi i vivi argenti . 

40. 

Indi, di forma concava, Iplendcnte 
Parabolico Specchio adatta in loco, v 
Dove il calor più fervido, e lucente 
Ammetta in sè di fiammeggiante foco; 

Ed a la Polve entro del Vacuo * ardente 
Fa, che de i rai xiflellì arrivi il foco. 

Fuma il nitrato Solfore, e fi accende, 

•*E in quell’ aereo Vuoto avvampa, e Iplende. 
»*'** 41 . 

Mira, Timira, tace, e ù flupifee, 

Stupifce, tace Adam, mira, e rimira. 

Che il foco quali rio, che Icaturifce, 

Al centro feende, e non più a l’Etra alpira. 
Quafi umor,llagna il fumo , e il fondo ambifee 
Sempre ovunque l’Ampolla inchina, c gira; 
Ma lo rifeuote il divin Nuncio , e i detti 
Segue, a fpiegar sì portentofi tifati. 

. . Pcrcfiè, 
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Perchè , diffe , la fiamma in alto afcende , 

Da l’Aere, che più pondera, {premuta, 

In quello aereo Vacuo, il qual comprende 
Una fottìi Materia, e più minuta, 

Già pefante e non lieve a baffo fcende. 

Di chi la follenea qui deftituta : 

Spinto non più da l’aria, onde formonte. 
Sta parallelo il fumo a POrizonre. 

4T- 

L’Umore (Adam ripiglia) inargentato. 
Che sì precipitofo a terra fcende, 

Percfiè ad un certo termine arrivato. 

Si ferma in mczo al Tubo, e fi folpende? 
Or ( gli rifponde l’Angelo ) fpiegato 
Chiaro 1* aereo pondo a te fi rende . 

Da l’Aria foftentati, i vivi argenti 
Sofpendonfi librati : Il come or fenti . 1 


Ma fappj pria; Che ogni Elemento il fonda 
Del fuo loco non folo aggrava, e preme 
Ma qqelle, che fortir fito profondo, 
Aggravan le particole fupreme; 

Sempre per ogni parte il proprio pondo 
Efercitando alternamente inffeme : 

Mentre ogni lor corpufcolo fi libra, 
Forma T Umor di sé liquida Libra. 


4J- 

In quefto, ch’ergo in man cavo fifone. 

Che braccia rincurvate al Ciclo inalza, 
L’onda in un braccio fuo qual’or fi pone, 
Difcende al fondo , e poi ne l'altro ó alza? 
E, fe nuov’ acqua in quello ancor s’impone, 
L’Acqua de l’altro in curvilinea incalza. 

In ambi fta fempre egualmente eretta 
La fupcrficie, e l’Equilibrio aflètta. 


Supponi 
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46. . 

Supponi poi, che di qualunque ampiezza 
Un braccio abbia la fiilola ritorta: 

Sèmpre forge ne l’ampio, m pari altezza 
Del fottil, l'Acqua , e l’Equilibrio porta. 

Nè P anguilla giamai, nè la larghezza 
In quello, e in quel difuguaglianza apporta; 
Grava i lati l’Umor, che iovrabonda, 

E con cilindro egual la minor onda. 

4 7 - 

Supponi ancor : che le inegual di pelo 
Un fluido è col più grave equilibrato, 

In rnezo a un braccio del fifon , fofpefo , 

Il più grave riman meno elevato: 

E in foimnità de l’alrro braccio afeefo. 

Il Liquido men Grave è follevato: 

Mentre quel fi deprime, e quello fale, 

Di quello, e quel lempr’è il bilancio eguale. 

48.’ 

Tal, fe in efarta lance Oro fi appende. 

Cui contrapolla fia velluta Mafia, . 

Se il pondo egual di quà, di là fi rende, 

E del Bilancio i reimini non palli, 

De le Lane la cima in alto alcendet 
Sta la cima de l’Or depreda, e bada: 

Che de la Mada rara, e de la denfa 
Mole maggior pefo maggior cbmpcnlà. 

4 9 -. 

Ecco in altro fifon lo fperimento, 

Ch’img un* ellremirà, l’altr’ha moli* alta; 
Pondo il Mercurio in quella ha violento. 
Acqua in quella contieni!, e in fu rifalla: 

Sol ventifette dita il Vivo argento, 

Ma ben rrentaduc pie l’acqua li efalta* 
Richieder tanto a l’Equilibrio luole 
Di Pondo eccedo , e Rarità di Mole : 

Supponi 
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50.'’ 

Supponi al fin : Che in fotti! canna, e breve, - 
Ch’apre una fol de le lue bocche cflrcme, 
Non cade l’Acqua in giù, benché lìa greve. 
Sol perchè l’Aria inferior la preme: 

Quant’ Acqua ufeir, tant’Aria entrar vi deve 
Nè tra il foro fotti! capono infieme: 

Onde da l’ambiente aereo Pelo 
In aria Ila 1’ ondofo umor fol'pefo. 

Ma a gl’ occhi fteffi tuoi per render noto 
Ciò, che del Pondo aereo a te rammento? 
Ecco pongo il Cilindro entro del Vuoto 
Del Torricelliano Efpcrimento: 

Ecco, al mancar de l’Aria, ei iella vuoto, 

E precipita l’Acqua in un momento; 

Rimoflà ornai da la fua Uretra bocca, 

L’Aria, che la tenea, l’Acqua trabocca. 

S*- 

Or fappj , che fe raro , e refiftente 
L’Oceano Aereo altiilìmo, è profondo; 

E quanto del Metal vivo , e corrente 
Han ventifette pollici di pondo , 

Tanto ha di gravità l’Aria ambiente, 

Dal fuo Convello a quello ballo Mondo, 
Equilibrando intanto il peli» immenfo 
De l’Aria il Raro, e del Mercurio il Denfo. 

Si- 
li Vivo, alto tre pie, Metal volante, 

Che la Palla rollrnta in sè comprende, 

De l’Aereo cilindro è più pelante: 

Onde lafcja la palla, e ballo fccndc: 

In mezo al roltro fermali, c collante 
Ivi del Pondo Aereo egual li rende, 

Doppio cilindro librali ineguale.; • • ► 

J3aifo è il Denfo, alto è il Raro : e il pelò eguale. 
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54 - 

Chiaro del Pieno Aereo il pondo efprime 
Variamente il Barometro librato : 

Si alza di baffa Valle a le part’itne. 

Perchè da più eccels’Aria ivi c gravato: 

Si abbafla d’alto Monte in fu le cime. 
Perchè da più bafs’ Aria è bilanciato : 
Immerfo in altro Liquido, lì eleva: 

Perchè di quello il Pondo alto il folleva, 

„ . , SS’ . . 

Ma vuù farti veder prova evidente, 

Che ogni dubbio da sé toglie, e rifchiara, 
Difle : E ad Adamo il Serafìn prudente 
Mole additò maravigliofa , e rara: 

Sferico gli moftrò Recipiente 
D’una materia criftallina, e chiara. 

Al cui ballo orificio angufto, c tiretto 
Di bronzo ila connefio un canaletto . 

$ 6 . 

11 Canal fi comunica, attaccato 
A Aringa metallica, e fi chiude: 

Da Epifiomio volubile, forato, 

Tal cne l’adito or ferra, ora lo fchiude; 

A la Aringa è un’ Embolo adattato , 

Che ftrettillìmamente in lei s’ intrude: 

Foro fottìi ne la Aringa eiàtto 
Un turacciolo or apre, or ferra affatto. 

57 - 

Dal fupremo orificio entro il pallone . 

11 Fificomeccanico di Dio 
11 librato Barometro ripone , 

E quel col fuo turacciolo coprìo . 

Ad efercitar l’Embolo fi pone. 

Poiché al Canale ei l’Epiltomio aprìo: 

Cade ne la Aringa, e vi s’intrude 

E’ Aria dal Vaio t E l'Epifiomio ei chiude* 

Apre 
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Apre il foro de l’Antlia, e in quella interna 
L’Embolo, incalza l’Aria, e l’Aria tpira: 
Chiude un foro, apre l’altro, e l’Aria interna 
Precipita ov’ei l’Embolo ritira; 

E sì inceflantemente il fatto alterna, 

Sin ch’efaufto il nailon d’Aria fi mira. 

Del Mercurio il Barometro è già vuoto, 

E fallì un* altro Vuoto entro quel Vuoto, 

$ 9 • ... , 

Mira ( profegue a dir) che, tolto il pelo 
De l’Aereo rarillhno Elemento , 

Non più in mezo a la Fittola, fofpcio 
Si ferma equilibrato il vivo Argento: 

Ma nel foggerto Vafo ornai diftefo , 

Si adequa al fondo umiliato, e lento. 

Mira, che l’Aria or v’introduco, e quella 
Al fuo punto primier l’alza, e livella» 

60. 

Ditte : E ripiglia il Padre Adam : confufo 
Concetto al mio peniìer la mente rende ; 
Perchè, dentro il Barometro, rinchiufp, - 
Si bilancia il Mercurio, e fi fofpende. 

A l’Aria efterna ogni adito già chiufo , 

Perchè ancor , come pria , librato ei pende . 
Entro la chiufa Machina comprefo 
Sentir non può de l’Armosiera il petti . 

61. 

Rifponde quei : la forza fua primiera 
Ancor riferbu l’Aria, ivi comprefta : 

L’interna opprctta c da la vitrea sfera, 

Da l’Aria efterna è poi la sfera oppreflà. * 
t Sicché il fodo crirtal de l’atmosfèra 
Fa, gravato da lei, la vece ttetta; 

Onde il Mercurio, ancor qual pria librato 
Mantieni! entro il Barometro elevato. 
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<Jx. 

Così, qualor gran Machina foftiene 
Sovra la baie fua colonna importa. 

Se a lei tolta talor la bafe viene, 

E folida , in fua vece , Arte è frapotta , 

Tal ferma l’ampia Mole allor mantiene. 
Qual fe forte la baie a lei fuppotta ; 

Onde retta la Machiha pefante , 

Sottemata, qual’ era, alta, e coftante. 

63. 

Replica Adam : Poiché de 1* Aria privo 
Il Pneumatico è già Recipiente ; 

Ho veduto talor 1* Argentovivo 
Tre piè, fenza cader, rtarft eminente: 
Succeder non dovrìa, le fol motivo 
Forte l’Aria, a reftar così pendente: 

Più chi trattien l’umore «inargentato 
De’ ventifette pollici elevato? 

64. 

RafFael gli rifponde : A te fvelata 
Or de l’aere fottil fia PEfirtenza, 

Il quale, entro la Machina, l’entrata 
Per le rime d’ aprirli ha la potenza: 

Nel Mercurio non già, ch’ha conformata 
Struttura, che a capirlo ha renitenza: 

Per gli fpazj del Verro ei dà mcn pefo , 

Che da l’ adito aperto , e il tien foipefo , 

6 S- 

Che così lia, vuò fartelo evidente 
Or, che alquanto la Machina rifeuoto: 

Ed ecco, che il Mercurio impaziente 
Lafcia, precipitando, il Tubo vuoto: 

Perchè , con l’ agitarli internamente , 

Varia fito il Mercurio , e varia moto : 

Ond’ entra in lui- l’aria fonile, e palla, 

•Lo preme d'ognì parte, ed ei lì abbatta. •* 

Altri 
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Altri a fpiegar portemi il gloriofo 
Naturalilta Angelico feguìa : 

Ma così l’Uoin , che di Èva poi fu fpofo. 
Di quegli efcrcitò la cortesìa : 

Da PAntlia (ei dilTc ) allor, che il fatigofo 
Embolo è tratto a forza, entro s’ invia: 

Ne la firinga io pur mirai fovente 
Con impeto tornar fpontancamente. 

* 7 - 

Anzi talor, che il pollice accodai 
De l’elàufta firinga al foro fi retto. 

Sì forte fi attaccò, che invan tentai, 

Ritrar dal foro il pollice rifirerto. 

Dentro il vuoto la polpa entrar provai , 
Non fenza duolo, a fvellerla coftretto. 
Direi , ne avelie Idea la mente mia. 

Che attrattiva Virtù nel Vacuo fia. 

68 . 

Adam, non re’l difs’io, fe al fcnfò crede. 
Che .in mille error precipita la mente? 
Inganna il fuo pender, chi prefia fede 
(Rifponde Raffaele) a ciò, che fente. 
Quello doppio Fenomeno procede 
Sol dal pondo , che fa l’Aria ambiente. 

E una fallace Idea, concetto ignoto. 
Attrattiva Virtù , Fuga di Vuoto. 

E* legge iLtutto , e regola di Pieno, 

Qualor da un altro appar corpo tirato, 

Da la parte, ov’c il Vacuo, è preiTo meno 
L’Embolo, e da le terga è più gravato: 
Onde , fpinto da l’Aria, ei corre almeno 
Quel luogo ad occupar, non occupato. 
v Da l'Aria puoi ne l’indice compreffò 
• Sul Vacuo foro argomentar lo dello . 
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70. 

Poni un Antlia entro l’acqua, a la cui cima 
Fillola fia , che fuor de l’acqua emerga . 

Tira l’Embolo a forza, ov’ era prima, 
L’ondoik Gravità fa, che s’immerga. 

D’ innanzi l’Aere folo ha, che l’opprima, 
L’opprimono Aria, ed Acqua in fu le terga: 
Par, che fpontaneo entro de l’ Antlia s’alza, 
E ’l ponderar de l’Acqua c, che l’inalza. 

7 1 - 

Un ertremo col pollice fi prema 
Di fillola lunghiifima , e s’infonda 
D’immenfo Mar fotto l’altezza eltrenia; 

Ma l’altra bocca fua formonti l’onda: 

Che l’attragga allor fembra , c che lo {prema 
L’umida Gravità del Mar profonda. 

E pur, da l’Acqua il pollice gravato, 

Nel foro , d’Aria pieno , è infinuato . 

7 4 * 

Ma quel, che fia più valido motivo, 

Molti ad errar, ne l’altra Età futura, 
Principio con ammettere attrattivo, 

E dar fuga di Vacuo a la Natura, 

Cui fpazio a riempir, di corpi privo, 
Aflègneran follecita la cura; 

Un Fenomeno egli è , la di cui prova 
Farti ammirar mirabile, mi giova, 

7 ? 

Tace : e d’acqua ripien fifone ei prende, 

Il di cui piè più corto in acqua affonda ; 

E da quel piè, che più prolilìb pende , 
Sofpcfa cade l’acqua, e il fuolo inonda: 

Entra dal braccio breve, e in alto afeende: 
Efce dal braccio lungo , e cade l’onda . 
Dentro al curvo cilindro ingorga, e palla. 
Formando l’acqua un’ arco, or alta, or baila. 

Diran 
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. „ , 74. 

Diran (profegue a dir / quei, che ncorfo 
Faranno (oh ttolti!) a l’attrattiva forza. 

Che dal piè lungo l’acqua a ter«-a il corfo 
Del proprio pondo accelerando a forza. 
Perchè Vuoto al fifon farebbe il dorfo, 
L’acqua del breve piè tirar fi sforza:' 

E Natura , clic fempre il Vacuo abborre, 

Di nuov’ acqua ad empir quel vacuo accorre < 

7S- 

Ma quanto fciocca fia , quanto imprudente 
Tanto confuta Idea, vano Argomento, 

Or voglio , Adam , moftrartclo evidente 
Con foda Verità di fperimcnto . 

Ditte : e novel l’Angelico Allibente 
Prcfe ad elcrcirar vitreo Strumento. 

Sifone egli è, che al dorfo fuo forato^. 

Ha cannello lunghiflìmo adattato. 

. ^ ?6 ‘ 

Dal gemino fuo braccio, un lungo, un corto, 
Stanno due Vali piccioli pendenti ; 

De l’alto vafo , e del fifon ritorto, 

Empion la cavità linfe correnti: 

Indi in gran vafo c lo linimento attorto * 
Che pieno il largo ventre ha d’ogli lenti: 

Sol de l’aperta fittola la punta 
Da l’olcoià fuperficie fpunta , 

77 - 

S’è ver (ripiglia l’Angelo) che alzato 
L’umor dentro il fifone intanto fotte, 
Perchè, il Vacuo a fuggir tanto odiato, 

Le linfe ad elevar Natura ha putte , 

11 commercio coll’Aria or eh’ è lafciató, 

A che non ferma al fuo falie le motte ? 

E pur da l’alto vafo al vafo batto 

Nel lifon s’alza l’acqua, e feende al baffo. 


N » 
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7 8 - 

Ciò dunque avvien : eh’ ha Gravità maggiore 
L’acqua maggior, che il lungo piè contiene, 
E l’oglio del vafetto inferiore 
Sofpinge,e dal fuo luogo a cacciar viene: 
Sping’ ei l’altr’ oglio , inlin , che a l’aqueo umore 
Del corto piè l’imprelfion perviene: 

Colà l’acqua comprime , c l’acqua afeende, 

E il loco fuo foglio vicin li prende. 

- 79 - 

Tal anco in Aria avvien : l’Acqua fgorgata 
In mole uguale a sè l’Aria diicaccia: 

L’Aria, dal proprio loco eiiliata, 

Per Circompulhon l’altr’Aria caccia: 

Al breve piè la preflion portata, 

Alta dentro il lìfon l’Acqua ricaccia. 

Altr’ acqua cade : altr’aria fpingc : i palli 
L’altr* aria alza d’altr’ acqua t E un cerchio falli . 

50. 

Forza è di Pien , non abborrir di Vuoto 
Dunque, che un Grave, o fia tirato ,o s’alzi. 
E’ legge inalterabile di Moto, 

Che, movendoli un corpo, un’altro incalzi. 
Ma, che de la Natura un tratto ignoto 
Non fia, che i palli a la materia inalzi. 

Te lo dimoftri un liquido, che ha pefo. 

Senza tema di Vacuo , in alto afeelo . 

51. 

Canna lunga, e fottil di Vetro ci prelè, 

Ciò detto, e d'acqua lubrica l’afperfc: 

Tutt’ entro, e fuor poich’ umida la refe, 
L’infima bocca entro de l’onda immerle. 
Dentro il tenue canal la linfa alcefe , 

E de l'aqueo livel più in alto emerfe : 

Benché ad aprirli l’Aria in quella via. 

L’orificio fupremo aperto fia. 


Veggio 
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Veggio ben’ io (qui dice Adam) che, fenza 
Timore alcun di Vacuo, il Fluido afcenda; 
Ma non fo concepir con evidenza , 

11 ponderofo umor chi lieve renda. 

L'Aria (l’Angiol rifpofe) ha ben potenza. 
Onde in canna fottìi la Linfa appenda; 

La cagion del Fenomeno più chiara 

E’ il pondo aereo : or xu le guife impara. • 

Si- 

Fra lor, cTEterei Rivoli comporta, 

Il Vetro , e l’Aere un' Atmosfera han varia : 
Ma l’hanno il Vetro, e l’Acqua a tal dilpofta, 
Che a i rivoletti lor non è contraria. 
Un’Atmosfera concava è interporta 
Denrro il cavo Criftal fra il Vetro, e l’Aria: 
Ma con ingreflì a i rivoli alternati. 

Toccapii il Vetro, e l’Acqua immediati. 

84. 

Or d’Aria in se la fittola contiene 
Un filo, del fuo concavo minore: 

Onde pefo minor d’aria foftiene 
Nel foro del canal fuperiore. 

D’acqua, al concavo eguale, a capir viene 
Un filo entro il forame inferiore: 

Onde pefo maggior d’aereo Pieno 

Ha, per mezo de l’acqua, impreilò in feaar, 

8 S- 

Se pur (ripiglia Adam) da ciò procede , 

Che l’Acqua a perpendicolo s’cleve , 

Dentro il Vacuo crecT io , fermar fi vede. 

De la fittola a piè, pefante, e greve. 

Lo fletto entro la Machina fuccede , 

( L’Angiol rifponde ) e ben fucceder deve ; 
Perchè l’Aere fottil, che quel Vuot* empie. 
Là de l’Aere comun l’officio adempie . 



ip8 La Gravità , e fuoi Moti . 

8 6 . 

Tal difcorreafi : E qual , fe d’Egro il feno 
Tumida impregna Idropisìa d’umori, 
ì)i Linfa il petto gravido, è ripieno, 

E ferve il labro in fidbondi ardori : 

Tanto di gelid’onde è fazio meno. 

Quanto più bee di limpidi liquori . 

Cagion di fete in lui l’acqua fi rende, 

E il gelato fluor l’ardenza accende . 

« > 8 7 - 

Tal , più che Adam con l’avido intelletto 
Di belle Verità tocca le mete. 

Ardente più lo ilimola l’afFetto 
Di Natura a indagar l’Opre fccrete : 

Che di laper gli fvegliano nel petto 
Le Scienze idrolitiche la fete: 

E novi inlegnamend al fuo cortefe 
Spirito Tutelar così richiefe. 

88 . 

Ben molti Corpi denfi, e molli rari 
Entro del Vuoto io rimirai cadenti; 

E lèrbar l’oflcrvai con palli pari 
Egual velocità di movimenti ; 

E pure in Aria aperta han corfi var j : 

Cadon rapidi i Denfi, i Rari lenti. 

Dille : E rifpofe il Condutcier beato 
Al primo Gcnitor non generato . 

_ 8 9 - 

Ben ravvifafti, Adam, che in mezo al Vuoto, 
E de i Rari, e de i Denfi è pari il palio ; 
Anzi ancora, vogl’ io , che ti fia noto. 

Che cadono egualmente , e Penne , e SalTo , 
I quali in Aria poi, di tempo, e moto 
Con gran difparità, Rendono a bailo . 
D’onde tra fpazio pieno, e d’Aria privo. 
Venga il divario; afcoltane il motivo. 


Ma 
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Ma in quell’ Orbe Terren, rifletti pria. 

Che ogni Corpo , che folido fi trova, 

O d’ Acqua, o d’Aria, o d’Etere, che fia, 
Entro lo fpazio Liquido fi mova ; 

Per ogni parre opprellò , e d’ogni via , 

Sempre ambienti liquidi ritrova: 

Nè palio mai ne l’altrui loco avanza, 

Se loco non gli cede altra Sofianza . 

9 >- 

Quanto è più denfo il Fluido , e più gravofo, 
Tanto a cedere il loco è renitente : 

De l’Aereo più denfo il Fluido acquofo 
Più de l’Aria , a ritrarfi è refiflente : 

Onde, a turbar dal fuo locai ripofo 
Quei Fluidi allora, un folido è potente: 

Che la Mole del folido prevale. 

Di quelli in pondo a un’ altra Mole uguale . 

9». • 

Qual molto, o poco, in sè, del Fluido pieno, 

E’ grave in fpecie il Solido , che fcende , 

La molle refiftenza, o molto, o meno. 

De la liquida via fupera, e fende: 

Quel, d’un Vortice fuo chiufolo in feno. 
Quanto il Solido cala , il Fluido afcende. 

Un difegual Bilancio in Mole uguale 
Falli, il Solido fcende, il Fluido fale. 

91 - 

Quanto pefa del Liquido una Mole, 

Che a la Mole del Solido rifponde , 

Tanto a quello di pelò avvien , che invole 
In quel mobile fpazio, ove s’infonde. 

In acqua men , che in aria ci pefar fuole. 
Quanto pefano più de l’aria Tonde . 

Che il Fluido, che l’aggrava, anche il folleva, 
E Pondo, alla fua Mole ugual, gli leva. 

N 4 Nel 
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94 - 

Nel Vacuo, ov’Aria , ed Etere penetra, 

Che nulla, o poco a i Mobili lì oppone. 

Le Penne a bailo cadono, e la Pietra, 

Con par velocità di difcenfione : 

Perchè Corpo non han , che il palio arretra 
A la lor ponderofa interna azione . 

Onde poco al Tuo corfo è d’importanza, 
L’elTer varj di Mole, e di Softanza. 


9 $- 

Anzi s’ è Legno, e Piombo in Aria appelo, 

E di entrambi il bilancio egual li rende ; 
Bilanciati nel Vuoto, han vario pelo, 

Ed il Legno s’ abballa, il Piombo afcende. 

Da Mole d’Aria egual, là non è refo 
Men grave il Legno ; onde più pefa , e fcende : 
Al Piombo, che minor la mole avea, 
Refiftenza minor l’Aria facea. 

96. 


Mafia di duro Saflb, e d’Oro biondo 
Sia ne l’Aria egualmente equilibrata; 

Indi fé d’ambi in Acqua efplori il pondo. 

La Bilancia in quel Liquido traslata; 

Vedrai l’Or, che più pefa, opprefio al fondo. 
La Pietra , che men pondera , elevata : 

Con minor mole a l’Or, maggiore al Safiò, 
L’ Acqua reiirte , e gli contratta il parto . 


Ma fpiegar qual potrà lunga eloquenza 
Quanti l’Angel lpiegò profondi arcani; 
Attinenti a la Statica Scienza , 

Quanti fnodò Fenomeni più ftrani ? 

Non energìa può mai , non Sapienza 
Tanto operar di Sentimenti Umani. 

Balla : Non obblìa Caufa, o lafcia Effètto, 
D’Adamo ad erudir l’alto Intelletto. 


Come 
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98. 

Come il Bilancio mobile fi libra, 

Efaminò, de i Solidi pendenti; 

Del poter de la Lance, e de la Libra 
Moftrò i confiderabili momenti. 

Come de i duri entro l’ annuita fibra 
Laterali opra il Conio i movimenti : 

Qual fofpendonfi i Solidi , e qual dentro 
Di lor la Gravità fi forma il Centro . 

. 99 - 

De la Lieva fpianò la prepotenza, 

Lunghezza a cui moltiplica la forza. 

De la Troclea feovrì la violenza, 

Che, facile a falir, gran pondo sforza. 

De la Ruota trattò , la cui potenza 
Per altre Ruote il fuo vigor rinforza: 

E de l’Argano ancor, che ogni altro avanza» 
Spiegò 1* inefplicabile polTanza. 

100. 

Ditte, che qualor Denfo il Raro incalza, 

E* un Equipondio altilTìmo, c profondo: 

Che, fè Sodo pefante in Fluido fi alza, 

E* un Bilancio giurtiilimo di pondo . 

Che,o tragge,o fegue un Corpo, o fcende.o sbalza» 
Altro non è, che un Equilibrio al Mondo: 
Conchiufe al fin, eh’ è mobile Natura 
Di Pefo un Meccanifmo, e di Mifura. 


Fine del Canto Sejlo . 
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ARGOMENTO DEL CANTO SETTIMO . 
/'''He di Figura Elittica ha la Terra 
^ Di Monti, Piani, e Mar parri ineguali; 
Chi la feconda , e quali in sé rinferra 
Varj Solfi, ode Adamo, e varj Sali. 

Olferva , crafportato indi fotterra , 

I Follili , i Metalli , e i Minerali : 

E vede condennati al Foco Eterno , 

X ribellanti Spiriti d’inferno. 

~ VERSIO LATINA. 

CyUod rojba , feit Adam , fit forma Eliclìca Terra , 
Dorfo at iraquali, juga, flanaque & aquora clatidat : 
Qui bumores illam furgent , reddantque feracem , 
Diverfofque fales , diverfaque (u/pbura condat ; 

Dire , fubterraneo traduBus itinere , fervat 
Fojfilia , & variis excreta metalla fodinis . 

Dein videi, atemis damnatas ignibus Orci 
Spirituum tur mas , qui mente fiere rebell es . 


CANTO SETTIMO. 

I. 

T Rafcorfo intanto il Vortice terreno. 

Su falle avvolto , un Emisfero avea ; 

E l’Orizonte Eoo de 1’ Orto ameno 
Ne l’Orto il Sole a illuminar forgea: 

Diftefo in fu de l’ Etere fereno , 

Olcuri un chiaro vel gli Aftri rendea ; 

Ma la Terra del Ciel fupplì gli onori : 

Che, quanti fparver Aflri, apparver fiori. 

Ammira 
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i. 

Ammira Adam de la diurna lampa , 

Che l’Atmosfera illullra, un aureo foco; 

E la lucente imprelfion, ch’ei (lampa, 

A novi rai và dilatando il loco: 

Poi lo fplendor , che in fu la ferra accampa, 
Le comunica il Giorno a poco , a poco : 
Onde così a lo Spirito felice 
Apre i penfier de la lua menre, e dice. 

!• 

Che il Sol, la faccia a colorir del Mondo, 

Dori pria le fue parti in Oriente , 

Indi di grado in grado il lume biondo 
Aggiorni ne’conrin de l’Occidenre; 

Che globofo egli lìa, che fia rotondo, 
Argomento mi dà molto evidente: 

Il Sole allor, ch’ei folle in pian didratto. 

Il fuo Emisfero illuitrerebbe a un tratto. 

4 - 

Rifponde RafFael : La Terra intorno 
Che Curva lìa, defunto hai ben finora: 

Che, quando fa ne l’Orto il Sol ritorno. 

Per ogni Clima anticipa l’Aurora; 

E in un, da l’altro luogo, è Mezogiorno, 
Per novecento miglia, avanti, un’ ora: 

Ma prova quel , che a ciò t’ha pcrfualb , 
Ch’ella da l’Orto c sferica a l’Occafo.. 

Da l’un però quell’ Orbe al Polo oppolio, 

L?on devi giudicar, eh’ anco lìa tale: 

Da lo sferico alquanto egli ha difcollo 
Da l’Aultrale il convello al Boreale. 

Ne l’Equatore è sferico difipofto, 

Ma lungo l’aire è di figura ovale. 

Ragion qui t’addurrò, che mai non erra, 
Eller di forma Elittica la Terra. 


EH’ ha. 


Digitized by Google 


208 


La Terra . 


6 . 

Ell’ha, da l’Equator verl'o ogni Polo, 

Gradi di latitudine novanta: 

Sicché quadruplicati il Terreo Suolo 
Trecento in sé ne numera e fertanta. 

Tanta egli ha latitudine non folo, 

Ma conta longitudine alrretanta: 

Che di gradi in tal numero precifo 
E’ da l’Occafo a l’Orto ancor divifio. 

7 - 

Da linea tal, che intorno al Mondo gira, 

E di Equinoziale il nome ottiene, 

Qual’ or tal’ uno in verio un Polo afpira, 

E dirizzato a quello il palio tiene, 

Alzar l’ago Magnetico rimira, 

E l’arte Etereo ad elevar fi viene , 

Emerge a punti, e ne l’andar fi lcorge, 

Che per feflanta miglia un grado ei iorge. 

8 . 

Ma tal proporzion riefce impare, 

Uè ferva nel decorfo egual tenore ; 

Che vieppiù, che fi accorta al Ciel Polare, 
S’erge la Latitudine minore . 

Sorto di Elevazione un grado appare, 

E de le miglia il numero è maggiore : 

Sicché il Mondo Diametro più corto , 

Che fra fuoi Poli, ha da l’Occafo a l’Orto. 

9 - 

Ma nel dir, che quell’ abbia Orbe Terreno 
La fuperficie fua sferica ovale, 

Io non vò, che t’immagini, eh* appieno 
Sia la fua Periferia in rutto eguale: 

Dov’ è più il l'uo converto , e dove è meno 
Alto,alpro, finuofo, ed ineguale: 

E la fua fuperficie in varia fronte 

Siede in Piangala in Valle, e s’alza in Monte. 

• Qui 
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i * v ‘ 

Qui fcrril fuolo, e là ditene arene. 

Qui Campi eguali fon , là rotte Rupi ; 

Quindi aite Balze, e quinci Piaggie amene. 
Or verdi Prati , or ruvidi Dirupi. 

Di Gioghi là s’inalbera in catene, 

E qui in Cave ti abbatta, e in Antri cupi: 
Limi ha molli, afpre Sabbie, e Dolchi denti, 
Sparli Salii , erti Colli , e Lidi immenti. 

1 1 . 

La tua maggior concavità profonda 
Empie de l’Occan i’AbilTo acquofo, 

11 qual , di lei mentre una parte inonda. 
Sotto il gran ventre ha mezo Mondo afeofo : 
Itole innumerabili circonda, 

E bagna i Continenti il flutto ondofo; 

E tutto a tal le fue mancanze ha piene, 

Che un fol Globo Terraqueo a formar viene. 

ix. 

Ma fpazio, vuoi fapcr, quanto comprende 
De l’Orbe il Cerchio maiTimo rotondo? 
Settanta mila miglia il dorfo ftcnde, 

Su ventun mila miglia in cerchio il Mondo . 
Miglia lèi mila ed ottocento prende 
E ottanta il fuo Diametro profondo . 

Mille patti un fol miglio in se contiene, 

E quattro piedi un folo palio ottiene . 

Ma vagheggiando Adam de l’Orto ameno 
Tra fronde , ed erbe il florido fembiante. 
Parla al fuo Duce : il fertile terreno 
Onde ha virtù di germinar le piante? 

Qual vegeto vigor racchiude in feno , 

Che le feconda in tante guile, e tante? 

Con quai varie Portanze ei le fortenta, 

E i tanti Vegetabili alimenta ? ' . . 


O 


Rilpondc 


210 


La Terra 


« 4 . / 

Rifponde Raflfàel : Quella , che abbonda. 

Terra negli ampi Colli, e Campi iminenfì. 
Ferrile non è tutta : altra infeconda 
Contiene aride Sabbie, o Saffi denfi: 

Sol vanta quella Terra alma feconda , 

Che vien comprefa infra le Terre ortenfì , 

La qual , fé in lei l’acquofo umor s’infonde, 

11 fuo nutrizio fugo in lor trasfonde . 

*S- 

Quello , che imparte al popolo frondofo 
La Terra pingue alimenrizio umore, 

Altro non è, che un Spirito nitrofò. 

Ne l’acqueo fciolto univerfàl Licore, 

Che, de le piante entro le fibre afcofo. 

Dà loro il vegetabile vigore. 

Che prefta, da’fuoi pafcoli animato, 

Frutti all’orto , ombre al bolco , e fiori al prato. 

16. 

Chiare prove vuoi tu , che fìa la Terra 
Sol dal nitrato Umor refa feconda? 

Eccole : in sè fertilità rinferra 

Maggior quel fuol,che più di Nitro abondai 

Se nìtrofi efcrementi infondi in Terra, 

Fertile far potrai Terra infeconda : 

Cenere, che da l’Aria il Nitro prende. 
Fecondi, in lor cofparfa, i campi rende. 

> 7 * 

Ma così i dubbj al fuo Maeflro aperfè 
Il primo Agricoltor del Terreo fuolo : 

Tante, che il Miflo ha in sè parti diverte. 
Come fìa , che componga il Nitro folo ? 

Chi le di lui Molecole converfe. 

Onde fe* de le piante il vario Ruolo ? 

In quella forma Adam ragiona ; e tale 
Rifpofla ha dal Botanico immortale. 


Come 
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18. 

Come del latte Tuo col dolce argento 
Nutre Madre pietofà i parti amati ; 

E da quel folo, e iemplice alimento 
Son tanti varj membri in lor formati : 

Fra lor diverfe, e cento parti, e cento 
Ne traggon varj fughi elaborati, 

E quel, che in lor mirabilmente ha fatte 
Tante varie fortanze, è il folo latte. 

19. 

Sì del nitrofo Umor co’ fali cari 
Nutre la Madre Terra i Vegetami, 

E da un folo alimento in modi varj 
Tanti pafce arbofcelli 1 , e germi tanti: 

Entro d’un Mirto lol parti difpari 
Di aumentar Vegetativi ha vanti ; 

. E quel , eh’ è nutrimento univerfale 
A piante sì diverfe , è un folo Sale k 

se. 

Quella fa metamorfofi ammiranda 
De le piante Meccanica la forma. 

Che il fugo , che la Terra in lor tramanda , 
Ne’ varj pori lor cangia, e trasforma: 

Ella pria lo fermenta, indi’l rimanda 
Da’fuoi concavi tipi , in nuova forma. 

Che i proprj utricoletti ufficj eguali 
Fanno a quei de le dandole animali. 

si. 

Ciò, che del Sai nitrofo intefo or hai. 

Non ti reca ftupor? Ma più ftupore, 

Adam, ti recherà, quando faprai. 

Che il folo è a ciò bartante aqueo licore. 
Senza al fuol radicarli , oifcrverai, 

Crefcer la Menta, e divenir maggiore. 

Se le radici fue terrai la cura 
A fovente inaffiar con acqua pura . ... 

O s D’immoto 
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D’immoto Stagno in fu de l’acqua nafce 
Verde Mufchio palultre , e in acqua crclce? 

Da le radici ognor d’acqua fi jaafce : 

Ed a la fete fua fol’ acqua mefce: 

In acqua a i fcmi ancor fornia le fafce, 

E le parti di lui fol’ acqua accrefce. 

Ma ceffi lo flupor : de* vetri ondofi 
Molti impregnano il fen Tali nitrofi . 

n- 

Ma qui prorompe Adam : quella che fìa 
Specie così mirabile di Sali, 

Che a le piante non fol materia invia. 

Ma per mezo di quelle a gli animali? 

Rilponde RafFael : grafi* è, che io dia 
Lode del Nitro a nobili natali: 

Egli, che ottien d’ogn’ altro Sai la palma. 

Di Terra il corpo ha sì : ma d’aria ha l’alma ^ 

* 4 - 

Odi come fi forma : e’ in Aria afcofo 
Spirito fottiliffimo , e potente, 

Che del fiore più claftico attuofo 
Colla di inobii’Aria impaziente. 

Abita in Terra un Acido focofo, 

Fleffibile , volatile, e pungente :■ 

Giungonli , le un di lor s’inalza, o Iccnde;, 

E un Nitro-aereo Ipirito fi rende. 

in- 
volando in Aria, o ferpeggiando in Terra; 
L’Acido fpirto ognor l’Alcali ambifce: 

Onde, ovunque lo trova, a lui s’afferra, 

E con intimi abbracci a sò l’unifce: 

Ne 1* Acque , ne le Pietre, ne la Terra, 

Quello Nitrofo Sai collituilcc. 

Ch’ei quelle tutte, e tre follanze intere 
Abbia , addur ri vogl’ io prove fincere . 


Tal 
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16. 

Tal del Ciel lo Spargirico eloquente 
Dice, c in vitrea Ritorta il Nitro impone: 
Ampio vafo le adatta, indi a l'ardente 
Carbone accefo in fu il fornel 1* efponc . 

Pria diftilla la flemma , e di fervente , 

Bianca, c poi roifa nube, empie il pallone. 
Che dal freddo denfata: al fin rifiede, 

E convertita in chiaro umor fi vede . 

* 7 - 

Di quelli Spiriti acidi una parte 
Ne l’Alcali del Tartaro ripone: 

Urtanfi i Sali, e con interno marte 
Sveglian fra lor fermentativo agone . 
Formano un terzo Sai le membra fparte. 
Che in sè l’idea d’ un vero Nitro efpone; 

Ha -di Nitro gli effetti, e la figura. 

Di Nitro la potenza, e la natura. 

x8. 

Mira (profegue a dir ) che da contrari 
Acidi il Nitro, ed Alcali è formato. 

Quelli ove accoppi ognor due fali var| , 
Sempre un Nitro ne avrai rigenerato . 

Reda fol , che nel Nitro a te dichiari 
Eirer un fpirto aereo incorporato : 

Dille : e ri refto de Y acido nitrofo 
Infufe entro lo fpiiito vinofo„ 

*i 9 • 

Ed ecco, oh maraviglia! alto fervore 
Sembra eccitato in lor, che li confumi» 
Quello 1* acido affai fulfureo umore, 

E rubicondi in aria cfala i fumi : 

Di quell’aereo indomito vapore 
Vafo non è, che incarceri i volumi: 

Che di fode materie ogni durezza, 

Se tentan cattivarlo, infrange, e lpezza. 

O 3 Quello 
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1 ° 

Quello è l'aereo fpirico (lèguìo 
L'Angelo a dir) che il Nitro in sè contiene. 
Ma prova più infallibile vogl’io 
, Farti , che quello in sè moTt’ aria tiene . 

Dille : E di Nitro igneo carbon covrìo, 

E quel con violenza a lcoppiar viene : 

Spira un aria infocata , abbrugia , e fplcnde ; 
Soffia il carbone, e chi l’accefe , accende. 

3 *. 

Stupifce Adam : ma il Chimico Sovrano 
Dice , intanto , che il Nitro , e fcoppia , e luce ; 
Mira l'aria nel Nitro : un Ibi fuo grano 
Cento c più mila gran d’aria produce: 

Ma più raro fenomeno , e più Urano 
Ciò , che olTervi , a fpiegarri ancor m'induce , 
Tace: e Adam guida in loco, ove a fpavcnto 
Move di bronzo un bellico Stromento . 

« 3 *- 

Su'l carro, equilibrato , il tronco Ipande 
Di Metallica Canna un grotto bullo: 

Men ne l’ellremo , e più nel calce è grande * 

E s’apre in quello un fol forame angufto. 
Onde la ferrea Palla in aria mande , 

Di piria polve ha il largo ventre onulto : 

Di quella alquanto entro del poro è polla , 

La Polve interna ad infiammar, dilpolla. 

13 - 

Acccfa fune il Serafin dillende, 

Ed a reiterila Polve il foco dona: 

Tocca appena quell’ è, che a vampa, e fplende : 
Scoppia V incluia Polve, e'1 Bronzo tuona: / 
Ch'ove quella eccitata il foco apprende. 

Dal cavo Bronzo un fulmine fpngiona. 

Che gii oltacoli tutti, ovunque palTa, 

Batte, fcuote, mina, urta, e ffacallà . 

. 1 . Rclla 


* 


Digitized by Googli 


Canto Settimo l 


215 


Retta attonito Adamo ai tuon tremendo. 

Che abbaglia le pupille, e fcuote il core^ 

Poi forte efclama : E qual portento orrendo 
Alto produce un rifonante ardore? 

Quale aver polla in Terra , io non comprendo, 
Potenza naturai tanto furore! 

Sì parla Adam , maravigliato , e quelle 
Rifpotte udì da l’Ingegnier Celefìe. 

Quello del Nitro , ove s* infiamma « freme. 
Effètto è fier, che ogni materia fquattà. 

Senti , come fi fa : Triranfi infieme 
Nitro, Solfo, e Carbone in nera mafia. 
Quella dal cribro in globoli fi fpreme. 

Indi al calore inaridir fi latta . 

Tale un dì farà l'Uoni polve ferina. 

Folle, che inventerà la fua ruina. 

3<J. 

Del concavo metal nel fen profondo 
Importa è l’ignea Polvere, e compreffk. 

Palla , che più di lei due terzi ha pondo , 

Al fiio cavo aggiuftata, indi è intrometta. 

Al foro , che comunica col fondo 
L’incendiario Canape fi appretta : 

Avvampa il Solfo, arde il Carbon, fi accende 
Il Nitro al fin , che fcoppia a un tempo, e fplendc» 

37* 

De* Solfi , al foco, l’Acido efàltato, . » 

Vola, e del Nitro a gPAlcali fi avventa. 

Da quelli il nitros’ acido fiaccato. 

Del Carbone con l'Alcali fermenta . 

Tra quelli quattro fai forge agitato 
Moto di vibrazion , ai violenta. 

Che, ruotandoli in turbine, ha potenza. 
Ardente ad eccitar l’effèrvefcenza. 
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38. 

Ma quell’aereo fpirito , che denfo i 

L’anima tien nel Nirro incarcerata, 

Genera di nov’Aria un globo immenfo. 

Ove le fpirc rigide dilata; 

Ed iftantaneo, entro quel loco accenfo, 

Un Vortice fi fa d’Aria infocata, 

Che fempre coll’ Elaftica fua forza 
\ Il cerchio fuo di dilatar fi sforza . 

Dell’Etere gli fpiriti elfenfibili. 

Che in ambito gli oftacoli difcacciano, 
Spiegandoli, con impeti accenfibili, 

Dar’efito a lor furie procacciano: 
Ond’efcono, e con fircpiti terribili 
Quel Calibe , eh’ c sferico , ricacciano . 

Dal carcere metallico fprigionano. 

Un folgore , ed un fulmine , che tuonano . 

4°- 

Effetti partorir di violenza 
Altri il Nitro faprà dal proprio feno: 

Poi tutti a te fian noti: Or qui Tedenza 
Degg’io d’un altro Sai (piegarti appieno. 

Dim d’aereo Sai pria la potenza, 

I pregi or ti dirò d’un Sai terreno: 

Sai Gemma è detto , e perch’è in Mar tirato 
Da Tacque fciolto , è Sai Marin chiamato . 

4». 

Di piramidi acute il Nitro ha forma , 

Di lubrici cilindri il Sai Marino ; 

D’Alcali anch’egli, e di Acido s’informa: 

Ma fpirto aereo in lui non ha domino : 

Onde folo a gran foco inalza l’orma 

II di lui fpirit’ Acido falino: 

Anzi l’Alcali fuo, eh* è mobil meno, 

Fidò riman de la Ritorta in feno . 

Qual 
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Qual volta' fu la lingua umor fi dilla 
Ch’ha di Marino Sale il ventre onufto, 

Le ncrvec fibre allor punge, e titilla 
L’ diremo luo , eh’ è iolido, e roburto. 
Svegliando in ogni tenera papilla 
Senio di falfo a l’Organo del Gufto; 

E ti dona con ciò prova evidente, 

Che forma ha’l Sai Marin d’ago pungente, 

41* 

Del Marin Sale i corpicei comporti 
Jn figura cilindrica, e formati, 

Atti molto fi rendono , e difpolti 
Ad ammaflàrfi in cubici quadrati. 

Qualor fra Tacque, a gran calore efpofti. 
Sono in grani cosi crillallizzati : 

Di tal , ch’ha il Sai Marin natia figura. 

Gli effetti fuoi conoice, e la natura . 

44. 

Ei, ch’empie il grembo a l’Ocean profondo, 
li fuo dolce amareggia, e fallo rende; 

E , bench’abbia maggior de l’acqua il pondo. 
Tra le anguilette fue librato pende, 
lmprendon quelle un ferpcggiar rotondo 
Intorno a lui, eh’ in mezo a lor fi llende: 
Accoppiati così fra loro eguali, 

Equilibrio fi fa d’acqua, e di Sali. 

4L 

Agili attorno a’ corpicei ialini 
Guizzano le particole anguiilari; 

E tra’ più incili lor giri inteftini 
Dan più facile il parto a’ rai Solari; 

Quindi i liquidi argenti han crirtallini , 

Più che Tonde del Rio , l’Acque de’ Mari: 
Che intrecciandoli inficine in varie guife. 
Più fu Tulle falin giran divife . 


Perchè 
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4 * 

Perchè di lue molecole ne* pori 
Alcuni aquei corpufcoli ha latenti, 

Se poni il Sai Marin fu gl* ignei ardori, 
Creppar lìizzofo, e drepitar lo Tenti: 

Che rarefatti i carcerati Umori, 

Forman vapor, che fi dilata in venti. 
Refifte il Sale : ed ei le forze addoppia; 

E infranta la prigion , crepita , e feoppia . 

. ' 47 ' 

Di cjuefto, Adam, oltre di quei , che udidi. 
Salutevole Sale i pregi offerva: 

Col cibo i fuoi corpulcoli commidi , 
lllcfa a l’Uom la fanità conferva. 

Rara proprietà! Le Carni , e i Midi 
Ei fol da la putredine preferva. 

Se faper la meccanica pretendi, 

Com’ei trattien la corruttela, intendi: 

4 ». 

Ma fupporre dei pria , che mai corrompe 
Le proprie parti cdènziali il Millo, 

Se la folìanza a lui non guada, e rompe 
Quel, eh’ ei diveriò in sè fugo ha permido. 
Se un tal moto in putredine prorompe , 

Di forma fa deteriore , acquino . 

Si fconvolgon le parti, e fuggitivi 
Volan, dilperfi, i fuoi Principi attivi. 

4 9 - 

Indi fupponi ancor, che i fughi varj 
Che fon de* Midi entro i meati alcoli. 

Tra i differenti lor Sali difpari 
Non rifvegliano mai moti rilTofi , 

Se campo , a fermentar co’ lor contrari , 
Non dan, badante a lor, latici acquofis 
Spazio, di quel maggior, ch’ella polfiedc. 
La vibrativa edenfion richiede . 

Mira 
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50. 

Mira quellegno : Ei fi corrompe , e guada. 
Se lungo tempo a nudo Ciel fi efpone: 

Ma fe la fiamma ad infocarlo bada. 

Indi fi cftingue, e rautafi in carbone; 

Con le ingiurie de* Secoli contraila , 

Nè fcioglie mai l’intrinfeca unione: 

E pur del Foco i divoranti ufficj 
Molti lafciaro in lui Tali nemici . 


Che cofa il foco opra nel legno ? Afciutto 
Rendendo quel co* divoranti ardori , 
L’umido eflènzial bevefi tutto, 

Turando ben co* di jui Solfi i pori : 
Quindi feccato in lui rumor per tutto. 
Più i fali fuoi non fvegliano fervori: 

Nè può dal fermentevole contrailo 
De gli Alcali , e degli Acidi cflèr guaito . 


Or, qual volta del Sale i conj acuti 
Son de le carni entro le fibre ammetti , 

In quei, di lento umor pori imbevuti, 
Entran,da l’Aere efclufo ivi comprefli, 
E, tutti là que’ Liquidi fpremuti, 

Reftan , de’Vafi a’ filamenti annetti. 

Che da lor follentati, a i varj moti 
Reltan de’ fluidi, e de* fermenti, immoti , 


De la carnofa mafia il fugo errante 
Cacciato già del latice umorale. 
Spazio, per fermentar, non ha badante 
L’Alcali col Sai Acido animale: 

Quindi col vario fuo moto vibrante 
Le carnee parti a difgregar non vale, 
Che non foggette a le intcftine lotte 
Duran da la putredine incorrotte. 
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Qui dice Adam : Mio Prcccrtor Divino : 
Poc’anzi detto m’hai, le ben rammento. 
Che l’animai Soltanza un Alcalino 
Spirto contenga, a varj uffici intento: 

Or quella in sè qual Acido Ialino, 
Qualvolta li corrompe, ha per fermento? 
Fermenta imputridita , e pur non mai. 
Che punto inacidilca , ollervcrai . 


SS- . 

Molto (ripiglia il Conduttier beato) 

La Sortanza Animai d’Acido abbonda. 

Ma quel tra ramufeei molto intrigato 
De’ varj loffi fuoi,vien, che lì alconda: 

Ne la di lei pinguedine occultato 
L’Acido Ila con union profonda 
Se l’Acido Nitrolo in Òglio ha rtanza, 
D’una bianca pinguedine ha lembianza . 

S6. 

Ma tempo è ormai ( tal del Regnante eterno 
Parla ad Adam l’Ambafciador facondo) 

B’ tempo ormai, che dentro il feno intern# 
Io guidi te del Sotterraneo Mondo: 

Indi l’opre vedrai del Re Superno 
Nel centro impenetrabile, e profondo* 

Qui unita è a la Bontà la Sapienza, 

A la Giurtizia là l’Onnipotenza . 




Dille, e guidollo in ammirabil ftanza, 

Ch’opre contien, di Eternità contorte, 

E per quel tempo, in cui forterra ei llanza. 
Di rai tclluto , un abito gli velie . 

Quella, che in lui trasforma aria , e fembianza , 
De la Beatitudine è la Velie , 

Che impallìbile fa corpo vivente, 

Agile, impenetrabile, e lucente. 


Tal 
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* 8 - 

Tal poiché in Cicl godrcm Vita Beata, 

Sol per merro d‘un Dio , reto mortale, 

E avrem di nuovo al corpo alma fpolara, 
Nel dì del gran Giudicio univcrlàìe: 

Simile vefiirem Stola pregiata 
De la Beatitudine immortale: 

Qui, dove il corpo" va, l’Alma fj gira. 

Là a sè, dove va l’Alma, il Corpo tira. 

S9 

Sè Beilo (e’1 crede appena) Adam vagheggia 
Trastìguraro in Angelo di luce. 

Un tal vigor nel Corpo fuo ferpeggia , 

Che un certocché di Spiritai produce . 

Non efercita il piede, e pur palleggia. 
Agile, ove desia, là fi conduce . 

Senz’ale adoperar , dove ei delfina, 

E, fenza il fuol calcar , vola, e cammina. 

60. 

Così tal volta ad Uom, che fogna, e dorme, 
Dipinge alate Idee la fantasìa, 

E al volante penfier fpccie conforme 
Gl’ imprime la fonnifera bugia : 

Senza, che fu la Terra ei fiampi l’orme, 

E’ trasportato , ove il penfier travia: 

Alto dal tuoi la vana Idea I" invola. 

Rade or la Terra, or l'ovra i Monti vola. 

6 1 . 

Seguendo Adam de la fua Guida il piede, 

A cui s’apre il Terreno, e li diilèrra. 

Prova , che come l’Aria al palio cede, 

Così al palio di lui cede la Terra: 

In lei s’interna (oh maraviglia!) e vede 
Valle colà le Region lotterra. 

Che de la velie lua ichiara la luce 

Quei ciechi abili), ovunque il piè conduce. 

Del 
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6t. 

Del Sol fin dove giunge il raggio ardente. 
Tepido prova entro la Terra il loco: 

Indi fredda l’oflerva , al fin la fente 
Di nuovo incalorirli a poco a poco ; 

Sin che la fa, di tepida, fervente 

Quel, che nel Nucleo fuo centrale è Foco, 

Che co gli effiuvj il fuo calor fomenta, 

£ i Milli fotterranei empie, e fermenta. 

<*?• 

Inoltrato là fotto , ivi difcerne 
Ammaliarli le Terre in llrati varj. 

Valle Grotte, alti Spechi, e Cave interne. 
Larghi Abili! , ampj Orror, Recedi avari, 

• Balli Limi, afpre Sabbie, ime Caverne, 
Laghi ofeuri, atri Fiumi, e negri Mari, 
ProlilTe Cavità , Vene profonde , 

Labirinti di Vie, Meandri d’onde. 

*4 

Come il Corpo animai , che in sè comprende 
Carni sì molli , e vifeere sì lente. 

Entro i cui canaletti il cerchio imprende 
Il caldo Sangue , e l’Umido corrente. 

Sol da folla alTodato , abil li rende , 

Onde la propria machina follente. 
Raffermato da lor ferma le piante. 

Contro validi Agenti ognor collante. 

6 S . 

Così la Mole immenlà è de la Terra , 

Che tante varie parti in se contiene: 

Molli Terre , Sai fragili rinferra , 

Che invian d’ acque , e di fughi eterne vene : 
Co’ valli falli fuoi, ch'ella ha fottcrra, 

A raflodarfi , a lìabilir fi viene ; 

E, a dar faldo follegno a Spechi, a Fonti, 
Olla di sì gran corpo, ha Rupi, e Monti. 

Sorge 
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66 . 

Sorge fra gli altri un forterraneo Monte, 

Ch’ efala fumi in quel fepolto orrore: 

Tinta ha di un verde pallido la fronte. 
Circondata di fetido vapore. 

Quello , che ad efalar parti ha sì pronte, 

E manda ( dilfe Adam ) sì tetro odore , 

Che gli occhi offufca, e le narici infella. 
Come fi forma ? E che foftanza è quella ? 

6 7 - 

Quello è il Solfo comun (PAngiol rilpofe) 
Efca sì cara a l’Elemento ardente. 

Che colla di particole ramofe, 

In cui fi afconde un Acido potente: 

Tra Rami de le malfole oleole 
Avviluppa gli acumi il Sai pungente: 

Ma, fe del foco è pafcolo a la gola, 
Avvampa il Solfo, e l’Acido fcn vola. 

<S8. 

Con la Terra il fuo Solfo, o con la Pietra 
Compone il Carbon follile, o i Bitumi. 

Se i Salii il fuo Sai Acido penetra. 

Specie diverfe genera di Alumi. 

Di fabricarfi il Vitriolo impetra, 

Se il Rame, o il Ferro alfaltano i fiioi fumi: 
Che più di quelli Solfi, e quelli Sali 
Han tutti participio i Minerali. 

69. 

Produccndofi a canto il Vitriolo 
Di quell’ acida malfa, ed oleofa, 

Moltra, ch’ei fia d’un Acido figliuolo. 

Che a una Terra metallica fi fpofa : 

Qualor, dal Solfo ellracto, Acido lluolo 
La foftanza del Ferro ha già corrofa, 

Fattizio a tale un Vitriol ne forma , 

Ch’ha limile al nativo, elfenza, c forma. 

Giungono 
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, . 7 °- 

Giungono ad Antro intanto, a cui fa Volta 
Una candida Pietra, c pavimento; 

Dal di cui tetto Adam, grondar, difciolta 
Pioggia di fluide perle, ammira intento, 
Che, da più luoghi in un fol luogo accolta 
Forma di lucid’ onde un Rio di Argento . 

Io ben (poi dice) a ravviarlo arrivo: 

E’ quello iiluflrc Umor l’ Argento-vivo. 

7 1 * 

Tanto io Polo, e non più : La Tua natura 
Spiegami or tu, mia dotta Intelligenza. 

E quei : la fua meccanica sì ofcura 
Per farti concepir con evidenza. 

Sol ti dirò, che limile rcflura 

Egli ha con l’Acqua, e Amile l’dTenza. 

E , a definir la fua natura errante, 

Dir, eh’ è un’ Acqua Metallica, è ballante. 

7 1 - 

Ve’ il paragone : Ha l’Acqua i Componenti 
JFlelljli , lilci , mobili, anguiilari: 

Pieghevoli han cilindri i Vivi argenti, 
Sdruccioli, ed agitati in modi varj ; 

Più minuti, più folidi, e più lenti. 

Solo, in eller più gravi, han gran divarj; 

Nè come quei, cedendo a rai del Sole, 

Han , per gl* intoni pori , opaca mole . 

73 - 

De la Neve a l’algor l’Acqua fi gela. 

In criftallo diafano indurata: 

E fi ferma il Mercurio, e fi congela, 

Del Piombo al fumo, in malia inargentata; 
Ma, come quella, ei fi dilegua, e lvela 
La fua fugaee impazienza innata ; 

Ambedue rifolvendofi al calore, 
iu Fumo i’idragir, l’Acqua in vapore. 

Come 
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74 - 

Come l’Acqua Affata effer contende 
In vero, ed iliiquabilc Critlallo, 

Così il Mercurio inabile fi rende 
Anche a Aliarli in folido Metallo ; 

Da quello A argomenta, e lì comprende 
Chiaro da ognun, degli Alchimilti il fallo; 
Chi può d’ Acqua far Vetro, avrà l’intento. 
Tingerlo in Oro, o batterlo in Argento, 

S’entro il latice fuo l’acqueo Licore 
I compolti Salini, e ftempra, e folve. 

Pur entro il bagno fuo l’ Argenteo umore 
I compolli metallici rifolve. 

Ove ambi poi fen volano al calore, 

Lafciagli, quella in grani, e quello in polve: 
Ambi dal foco, efàltanfi, rapiri. 

Tornano ambi in licor , dal Freddo uniti . 

76. 

Come, benché fia liquida di forma, 

L’Acqua , unita a la Terra, a i SolA, a i Sali, 
Mutali in Corpo duro, e A trasforma. 

Quando i Mirti compon -Softan&iali , 

Così il Mercurio, ove i Metalli ei forma. 

Con gli altri comprincipj minerali ; . • • 

Benché Auido Aa, la forma prende 
Di duro, e malleabile A rende. 

77 • 

Uniti Solfo, c Sai, Mercurio, e Terra, 

E da l’Etre con regola fpofari, 

Compongono i Metalli entro la Terra, 
D’Alberi in guifa in lei ramiAcati : 

E in sé il Corpo Metallico rinferra 
Quelli quattro principj incorporati . 

Come ognun formalmente in lui A trovc, 
Afcoltane infai Abili le prove. 1 

P Ma 
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78. 

Ma dèi prima eccitar la rimembranza 
Di quanto, Adam, ti ho dichiarato avanti: 
Che manda Etereo Effluvio ogni Softanza ; 
Che forme a i proprj pori ha fimiglianri ; 
E negli altrui meati allor fi avanza. 

Che li trova ad ammetterlo ballanti: 
Quindi, fe ad altra ella di unirfi ha via. 

Di foftanza fimil fegno è, che fia, 

79 - 

Or fe il Mirto Metallico egualmente 
Il Solfo, il Sale, ed il Mercurio feioglie, 

Il Comporto di lui, fegno evidente 
E’, che Mercurio, Sale, e Solfo accoglie. 
Si palefa la Terra, ov’a l’ardente 
Foco, lafcia il Metal terreftri fpoglie: • 
Che fon le di lui Scorie irriti effètti 
Del fuo terreo principio , e avanzi inetti . 

80. 

In fibrolè molecole difpofto. 

Sotto il martello ogni Metal fi ftende v 
D’Atomi folidiflìmi comporto. 

Molto la mole fua pondera, e prende: 

In cortame quiete ancor riporto , 

Duro al contatto, e rigido fi rende, 

Ch’, oltre gli uni fu gli altri efler dirteli, 
Son fra di loro i velli Tuoi rapprefi. 

81. 

Ma fe del foco a violenti ardori 
Sono i Metalli intenfamente igniti , 
Vibranfi i lor corpufcoli , e da i pori 
Ne fon gli Eterei globoli sbanditi ; 

Perciò li tien , co* moti luoi maggiori , 

La materia fottil già difuniti ; 

E già refi pieghevoli, e guizzanti, 

Frendon forma di Liquidi incollanti . 


Mentre 
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Mentre sì difcorrea , portano i palli 
Di vallo Monte a le radici interne. 

Ove da cento bocche i nudi Salii 
Si dillillan di Linfe in vene eterne ; 

E fra le aperte rupi , e i rotti malli 
Un auraro fulgor fplender fi lcerne: 

Che, colà propagandoli in teforo , 

S’inalbera la Terra in Rami d’Oro. 

8j. 

Qui dice Adam maravigliato : Io quelle 
Bellezze d’ Or, sì lucido, e gentile, 

Eller crcdea di origine Celelle, 

E non parto giamai di Terra vile, 

E Raffaele : A così bella Pelle 
Fe’ Natura a ragion ballò covile: 

Che, da quello fuo Carcere profondo 
S’unqua fortilTc, ammorberebbe il Mondo. ‘ 

„ , . 8 4 - 

L’Oro la man di Allrea rende rapace , 

Efalta il vizio , e la virtù deprime ; 

A le famiglie intorbida la pace. 

Fa al Demerto occupar le glorie prime ; 
Ne’Talami più onelli entra fagace , 

Le Città tiranneggia , i Regni opprime : 

Che più ? meglio eh’ il ferro , e’ 1 fuoco in guerra 
Le piazze abbatte, e le fortezze atterra. 

8 $. 

Di parti folidilfime compatto , ' ‘ hv •» . 

Ha d’ogni altro Metal maggiore il pefo:. 
Refille al foco, a lungo tempo, intatto, 
Refille a l’Aria, eternamente illelb . 

Tellura ha fottililfima, e dillratto 
In fila tenuillime è dillefo : 

E a tal d’ogni Metallo avanza il pregio. 

Che acquilleralli il titolo di Regio. 

P * Pietra , 
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8 6 . 

Pietra, che ofcuramente ivi roflèggia. 

Poi mira Adam tra limpidi rufcelli, 

E con un certo che, eh’ in lei lampeggia. 

Fa punti lucicar candidi , e belli : 

Mentre dal fen , che un fertil Tuoi pareggia , 
Spuntano, germogliati, argentei velli. 

Un prato par, con lucido portento, 

Produr ricchi Virgulti, Erbe di Argento. 

87. 

Or qui prorompe Adamo : oh quanti, e quali • 
Segni vegg’io nel nafeere l’Argento! 

Che, vegeta il Metallo? Ha forfè uguali 
11 crefcerc a le piarne, e il nudrimento? 

]So (dille Raffaele) i Minerali 
Sorgono per efterno accrefcimento: 

Il crefcer lor mentre faper pretendi, 

Come proceda il meccanifmo , intendi . 

88 . 

La Portanza metallica ne’ pori 
De la Terra ha i corpufcoli improntati. . 

Dal Pien comprellì i mecallini umori , 

De le Pietre riempiono i meati: 

Da’ feguenti promolfi, emergon fuori. 

Qui efprelfi in filamenti innargentati . 

Ma ciò fuccede fol , qual or la piena 
Del fuflèguente influirò urta la Vena. 

8 9 - 

Entro il Torchio cosi Parta fpremhta, 

Forato Bronzo in lunghe fila unifcc. 

Tal da l’ Aria comprelPo , in forma acuta 
Da’ forami del Vaio il Sai forrifee : 

E di falfa lanugine minuta 
La fuperfìcie erterior fiorifee . 

Ma tempo è , che 1* ElTenza , e che gli effetti 
Spicgh’ io d’altri Metallici foggetti. 


Vedi 
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90. 

Vedi quel bigio Saffo, il qual contiene 
Ne le fue vaile membra alte aperture; 

D’una Miniera fertile ripiene, 

A color pavonazzo , ha le finlture. 

Di Venereo Metal prodighe Vene 
Son quefte perfettifflme , e mature: 

Il Rame egli è, che, a forte ardor poi fufo» 
Util de 1* uomo è deffinato a l’ ufo • 

9 *- 

D* un color rubicondo , e rofleggiante , 
Comporto è di particole ramolè: 

E perciò molto a fonderli cortame, 

D’intenfo ardore ha l’ energìe fòcofe. 

Di Solfi vitriolici abbondante, 

Qualità corrofive ha in feno afcolè . 

Men grave è de 1* Argento : al foco , a V aria 
Disfalli in fcorie , e in rugine fi varia . 

yt. 

Nel grembo là di colombina Pietra, 

Che tempeftata appar di macchie nere, 

11 lento Piombo il nalcimento impetra. 

Molle figliuol di folide Miniere. 

Pochi ha Sai, Solfi affai : Scioglie, c penetra 
Ad ogni altro metal le Moli intere. 

Copiofo Mercurio il rende poco 
Collante a liquefarli a picciol foco . 

9J 

D’un pallidetto Saffo il luo natale 
11 bianco Stagno entro le vene prende: 
Sembra in fetnbianza,e mediai Piombo eguale 
Facil fi fonde, e facile fi ftende: 

Ma negli effetti poi già non è tale; 

Perchè ogn’ altro metal fragile ci rende: 

Di ili ini le de* pori ha la figura,. 

E dillìmile il pondo, e la natura, ■ 

P 5 La 
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94 . 

La fua Matrice entro d un Sarto ofcuro 
Il Marzial Metallo al fin fortilce ; 

Virriolico Sale, e Solfo impuro 
Male a Terra metallica fi unifce. 

Benché parti sì ferme ha il Ferro duro. 
Larga ha teftura, e in rugine fiorifce: 

Pur di fibre sì rigide è dilpolto , 

Che rifulta un Elafiico Comporto . 

9 $‘ 

De l’uomo a l’util fuo Iddio deftina 
Un Metal , eh’ ha sì rigida la forte : 

Ma l’umana malizia, anzi ferina. 

Arma ne formerà pungente, e forte. 
Iftrumento di guerra, a fua ruina, 

Mifero, accrefcerà l’Armi a la Morte: 
Da’proprj fuoi machinainenri opprerto. 
Omicida crudel ria di sè rtelfo . 

9<S. 

Di ceruleo color Marte pelanti 
A l’Antimonio formano il Comporto, 

Che in argentate ftrie d’Aghi brillanti 
Diramanfi con ordine difpolto . 

Quanti Metalli han le Miniere , e quanti 
Han Sali, e Solfi, ha tutto in sè riporto. 

Di fotterraneo luol fconcio Concetto , 
D’immaturo Metal Mirto imperfetto. 

97 - 

Aborto minerai di eflenze impure, 

Mollro di troppo fertile Miniera, 

Di diverfe Metalliche nature 
Non ideal, ma Fifica Chimera. 

De’ Solfi fuoi le intrinlèche figure 
D’un poterne Veleno han forma intera. 

Pur d’Arte pia la medica ragione 
D’un tal Velcn più Farmachi compone. 

Indomito 


Digitized by Google 


Canto Settimo . 


231 


98. 

Indomito Velcn, più violento 
E* colà quel Comporto Arfenicale , 

Rifagal, Sandaraca, ed Orpimento, 

Ch’aere il fuo Solfo, e corrofivo ha il Sale. 
D’Oro corrotto, e attoflìcato Argento 
In sè chiude il principio Seminale. 

Al Ferro , al Rame , al Piombo, ov’ ei li apprende. 
Argentei sì , ma fragili li rende . 

99 - 

D’altre Malie, nel numero comprefe 
De’ Comporti Metallici imperfetti , 

Tutti a minuto a dichiarar diflefe 
Il Metallurgo Angelico i fuoi detti. 

Di varie Marcafite a parlar prete. 

Materie informi , ignobili Soggetti . 

De la Pietra Magnetica fol tacque. 

Che a luogo più opportun Serbar gli piacque. 

100. 

Adamo intanto , e il fuo Sidereo Duce 
Quelle immenSe rrafeorre interne grotte: 

E de la verte fua con l’aurea luce 
Quell’ ampia illurtra, e fotterranea Notte: 
Traparta i denli Abiflì, e vi produce 
Un giorno paiTaggier fra l’ ombre rotte : 

E quel Mondo {correndo inferno, e cieco. 
Giunge nel vallo fen d’ un cavo Speco . 

101. 

Da l’ampia Volta un Stillicidio feende 
Di marmoree Portanze, e criftalline: 
Continuata a l’alto, in Aria pende 
« Schiera di concrelcenze alabastrine . 

Il petrifico umor le fila rtende 
In Urie maravigliofe , e pellegrine : 

^ ron da un Licor , che per la. via s’impietra ; 
Pria flilla in Latte 9 c. poi s'indura in Pietra . 

P 4 Tal 
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Tal da Saffo {pillando Acqua tranquilla 
Dal freddo eiìerno è, nel lortir, rapprefa: 

Tur tenta il corfo, c la feguace ftilta 
Trafcorre alquanto , e pur vi retta prefa . 

E tanto flilla , e agghiaccia , agghiaccia, e ftilla, 
Che pende in aria, in lungo fil dittefa. 

Fard ponte del fil vuol l’altra, ed efee ; 

Ma per via rauor di freddo , e il filo accrefce . 

103. 

Quali di pietra là, quel , che feovrìo 
Impetrilo portento, Adam riduce; 

Pur , col parlar , la maraviglia aprìo 
A quel Savio immortai, che lo conduce: 
Dunque, oltre quelle ancor, che fatte ha Dio, 
Si genera la pietra, e fi produce? 

Nalce dal Marmo il Marmo! il cavo mallo 
Sbuccia pietre dal lèn ! germina il SalTo ! 

104 

Cosi il prim’ Uomo . E RafFael : Collanti 
Varrtan le tempre, è ver, le Pietre Alpine; 
Ma, a l’ingiuric de l’Aria, ed a gli erranti 
Eterei corpicei , cedono al fine : 

Onde ha Natura in sè modi curanti, 

A riparar le tacite ruine: 

Non perciò creder dèi, la Pietra dura 
Crelcer per vegetabile llruttura. 

105. 

Qual, rapito a la Terra, entro il licore 
Di limpid’onda , il Sai nuotando , fciolto 
Riman, s’egli dileguali in vapore, 
Criftallizzato , in dura malfa accolto, 

Tal , derafo a le Terre , in acqueo umore 
Un petrifico Sai feorrendo avvolto, 

Relia , fe , in Aria fciolra, ella lo latta. 

Già lapidificato , in dura malfa . 

l. ; ■- Che 
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106. 

Che Sai fia quello , afcolca : univerfale 
Dilli , eh’ e in Terra un Acido Salino, 

Che al Sai Alcali unito, in rerzq Sale, 

O Nitrofo, fi accumula, o Marino: 

Or ei , qual volta intimamente a tale 
Giungeu ad un tcrren corpo Alcalino. 

Ch’ a i pori interni Tuoi cangi la forma. 

Vario dagli altri Sali, un Sai ne forma, 

107. 

Effluvio ogni alrro Sai tramanda fuori, 

Che co’ pori de l’Acqua è fitnigliante. 

Perciò difciolto entro gli ondolì umori. 

Pende tra’lor corpufcoli, nuotante; 

Ma il Sai, di cui ragiono, invia da’ pori 
Un effluvio , da quei dilfimigliante ; 

E in sì ftrette molecole li accoglie, 

Che non fi (tempra in acqua, e non fi (“doglie. 

108. 

Perder la qualità connaturale, 

Ch’ha il Sai , di liquefarli in Linfe acquofe, 
Qualor feco la Terra è giunta a tale. 

Che l’interna figura in lui feompofe. 

Prova ne fa de l’Erba Kali il fale 
Allor ch’ha unite a se Sabbie arenofe: 

Forma ella il Vetro, e tal contrae la tempra,, 
Che ne l’acqueo Licor più non fi (tempra. 

109. 

Poi , che fpofara a lui , la fua (trattura 
L’Alcalica invertì Terra porofii; 

11 Sale indillolubile ha natura 
Di più non iciorfi entro la malia ondofa: 
Quindi baie , e principio è d’ogui dura 
Softanza concrelcibile petrofa , 

Che, fe più, o meno Terra ha in sè permifia. 
Sembra opaca, o diafana a la viltà. 


Per 
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HO. 

Per principio Salin coagularli 
La materia, così pctrificata. 

Provai : che, come il Sai criftallizarli 
Con certa forma luol determinata, 

Ogni Gemma altresì vitrifìcarfi 
Suol con la propria fua figura innata. 

Senza folfo immaturo, e terra impura, 
Spiega la propria iua natia figura. 

in. 

Da impurità di eftran j corpi efenre, 

11 pcrrifico Sai limpido, e ichietto. 

Le parti condenfando intimamente, 
Ottoèdrico forma un Criftalletto, 

Che rifulta diafano, e lucente, 

In Diamante infrangibile, e perfetto. 

Ma de’ pori maggior s’ha l’intervallo, 

Fragile , e fodo men , forma il Criftallo . 

Ili. 

Ma le col fuo diafano permirto 
L’opaco vien d’un Corpo metallino. 

Compone allora un colorato mirto 
Di Zaffir, di Granato, o Giacintino, 

FI Berillo, il Piropo, e l’Ametirto, 

Lo Smeraldo, il Crifolito, e il Rubino, 

E fe opaco fi fa , la Belenite, 

L’Agata, la Turcoide, e l’Ematite. 

115. 

A copiofe Terre, anco immature, 

Millo, e co’ Solfi, e i Sali, il Sai, ch’impietra. 
Compone opache moli, c malie impure, 

E le Terre più fragili penetra : 

Quindi , e teneri Tufi, e Selci dure, - 

E forma ogni altro genere di pietra , 

Che baifa liede, o inalbera la fronte, 

Difperl'a in Salii , o cumulata in Monte . 

Verga, 
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114- 

Verga , che in man tenea , fra tanto immerfe 
Ne l’Acqua Adam , ch’è in mezo a l’antro unita: 
E ftupido offervolla, ove l’emerfe. 

Con dura metamorfofi infaffira: 

Di lei quanto in quel liquido foinmerfè. 

Indi altrettanto ettraffene impietrita: 

Che, tranfoftanziata a certo fegno, 

Meza pietra è la Verga, e meza legno. 

n$. 

Qui di Adamo il desìo conofce, e grati 
Tali a lui RafFael feioglie gli accenti: 

Ha minimi ogni Solido i Meati, 

In cui movonfi i Liquidi correnti: 

Ma minuti vieppiù feorron formati 

I Salini Petrifici Elementi: 

Quindi il Lapideo Sai tutto il penetra, 
Introducendo in lui forma di Pietra. 

11 6. 

Come i pori del Ferro impregna il Foco, 

Così i pori del Legno impregna il Saffi) : 

Per ogni parte il Ferro infiamma il Foco , 
Per ogni yarre il Legno impietra il Saffo. 
Qual prende il Ferro al fin forma di Foco, 
Tal prende il Legno al fin forma di Saffi). 

II Foco là di Ferro ha la firuttura, 

11 Saffo qui di Legno ha la teftura. 

117. 

Ma rimirando Adam , da maffi vivi 
Tarn* Acqua, che fi fvena, c fi diffonde. 
Empier, già diramata in mille rivi. 

Cento là giù concavità profonde; 

E fgorgar quelle in ampj Fiumi, ed ivi 
Formar Pelaghi di Acque, abilfi d’onde. 
Ardente di faper disio gli nacque 
L’origine de’ Fonti, e di quell’ Acque. 

Rifponde 
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Rifponde RafFael : Spiegarti io penfo 
L’origine de’ Fiumi in altro loco: 

Per or ti farò fcorta a un Marc immenfo 
D’Acqua non già, ma di perenne Foco. 

A lui non ci accoltiam : Tenti, che intento 
]1 Tuo calor fi avanza a poco a poco: 
S’incamminò , così dicendo, addentro 
La balfa Terra; e di lei fcelè al Centro. 

*19. 

Nel* Centro univerfal di quella Terra 
Si fpande in cerchio un lotterraneo Mondo. 
Per ogni parte, e lo circonda, e ferra, 
Solidillìmo, e cavo , Orbe rotondo. 

Arde eterno là dentro, e fi rinferra 
Di Etre fottile un Vortice profondo, 

Che ondeggia, e forma in quel cocente loco. 
Quali Oceano di ardor, flutti di foco. 

no. 

Tanto, e così la Region più balla 
Di quella Terra è tolida formata, 

Che folo nel fuo concavo trapalfa 
La materia lottile, e la lìriata. 

Che, quel gran Vuoto a riempir, fi abballa, 
Dal Pieno univerfal là giù cacciata. 

Colà coftituendo un Foco itnmenfo, 

Ch’è del Foco nolìral più forte, e intento* 

ni. 

Foco, ma lenza luce : Erra là dentro 
L’Etre lottile, e rurbido fi volge, 

Che ripercolfo al lodo cerchio , addentro 
Si ritorce in sd flelfo, e fi lconvolge: 

Lo sforzo di recedere dal centro 
Nel Solido fi perde, e in sè fi avvolge: 

E , da PEtcree Urie più reto impuro , 

Ricfcc ardente più , quanto più otouro . *> 

Qgi 
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ni. 

Qui giunto Adam , col Tuo Retror Celefte 
Mira l’ orror de l’ Infernal Magione; 

E vede alzar le fpaventolc creile, 

In mezo al Foco, orribile Dragone. 

Serte egli cilolle imperiofe celle, 

Da fette circondate alte corone : 

Dicci erge al Ciel l'uperbe corna , e Snoda, 
Molìro crudel , voluminosi coda. 

nj. 

Coda, eh’ è feco a llrafcinar potente 
Un lluolo innmnerabile di mollri, 

Che, con feroce ollèquio, ubbidiente 
Sembra, che a lui, come a fuo Re, fi proftri. 
Varie, e tutte deformi orribilmente, 

Spiegan le forme in quei funerei Chioftri: 

Ch’ oltre al portar di Adam tremori al core, 
Dcftan ne l’Alma un fpiritalc orrore. 

1x4. 

Conobbe Adam , che in quei cocenti incendj 
1 fuoi l’empio Dragon chiama a configlio : 
D’urli feroci, e di clamori orrendi 
S’ode confulo il fremito , e ’l bisbiglio. 

In pianti irati, in gemiti tremendi 
Prorompon tutti entro il focolo efiglio ; 

Turba ogni parte al disperato Regno 
La Difcordia, il Difordine, e lo sdegno. 

1x5. 

Qui efclama Adam : Terribili portenti 
Quali or vegg’io di Spalimi, e terrore. 

Qual Mondo e quello, .ove tra fiamme ardenti 
Ordine è nullo , e Sempiterno orrore ? 

Che gente è quella, a Carceri, a tormenti . 
De l’ombra condannata, e de l’ardore? 

Quelli chi fon, che fra galtighi acerbi 
Ancor fono orgogliofi, ancor Superbi ? 

, ; Risponde 
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Rifponde Raffael : Poco anzi Quelli 
Furono miei Compagni in Paradifo. 

Di eccelfa Luce, e di fplendor Celelti 
Ebber la mente illuminata, e il vifo : 

Da Foco eterno or tormentati, c melfi, 
Piangon, da loro il Sommo Ben divifo. 

Del lor Delitto, e lor perduta Gloria 
L’orrenda or Tenti, e lagriinofa Iftoria. 

\% 7 . 

Poiché di Dio la Maeftà fovrana 

Comunicarfi ad extra al fin propone , 

E, a imparentar colla Natura Umana, 
Decreta l’ipoftatica Unione: 

D’Angelica follanza, e fovraumana 
Far Capo il Tuo Unigenito difpone: 

Onde di mente intellettiva, e pura 
In Ciel creò l’Angelica Natura. 

n8. 

Miriadi innumerabili , e lucenti, 

Ed io fra lor, di Angelici intelletti 
Sortimmo Noi dal nulla (eccclfe menti) 

L’ Empirea Corte a coronarne , eletti , 

Gli un degli altri più degni, e più eminenti. 
Da l’infimo al fupremo, e più perfetti . 
Lucifero è il maggior de l’ampio Stuolo; 
Che, quanti tutti han doni, accoglie ei folo. 

119. 

Ci fvela Dio , che il Verbo Tuo facondo 
Umana allumerà Carne, e Natura, 

E in quello nafcer dee Tcrreltre Mondo 
Dal fen di Donna Immacolata, e pura, 
Oflèquio precettandoci profondo 
A la Deificata Creatura ; 

E che la degna Vergine delfina 
Ma -'re de l’Uom, degl* Angeli Reina. 

Poi, 
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Poi, che vide Lucifero, che il Verbo 
Di Dio prender dovea Natura umana. 

De la propria belrà gonfio, e fuperbo. 

In eccello s’alzò di gloria vana. 

Ripugna al Nume, c con dtlcorfo acerbo 
Tenta impugnar la Volontà Sovrana, 

Folle, di venerar il reca a fdegno, 

Benché Divinizzato, Uomo men degno. 

.* 3 *» 

E vuol, che l’Unigenito Divino, 

(Empio desìr) da cicca invidia punto, 

A l’eccellenza Ila di Serafino 
D’unione Ipoltatica congiunto. 

An7,i sé ftelìb , a Dio qual più vicino, 

Eiler desia dal Verbo Eterno aifiinro ; 

E monta di Superbia a tant’ orgoglio , 

Ch’a l’Alciflìmo egual pretende il loglio. 

Ma de la rabbia al fornaio è trafportato ; 

Onde se offefio , c Dio tiranno appella. 

Di adorar prevedendoli forzato 
La Vergine Deipara Donzella, 

De l’Eterno Unigenito umanato 
Per Madre eletta Immacolata, e bella, 

E tal d’ainbÌ7.ion dolore interno 

Teme vieppiù, che il minacciato Inferno. 

*33 

!Né di ciò pago il perfido, con arte, 

D’Angeli un Stuolo al fuo partito induce, 
E con lufinghe ree , la terza parte 
De’ nove Chori Angelici fieduce; 

Che tutti a guerra in legion comparte 
Qual ribelle di lor Principe, e Duce; 

E intento a far , che il luo voler prevaglia 
11 fuo Dio Creator sfida a battaglia. 


Michele 
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Michele allor, con Gabriello, ed io, 

Che fiam, toltone lui. Spirti più degni. 

Le ride Schiene Angeliche , del rio 
Chiamammo ad impedir gli empi difegni, 
E collanti, ne accinfitno, di Dio 
Providi, e giufti a mantener gl’impegni. 

Il pio pugnando, e il Popolo pervcrfo, 

La mole allor crollò de l’Dniverib. 

* 35 - 

Ma prefk già l’Arcangelo più fello 
La forma avea di fiammeggiante Drago, 
Tanto deforme più, quanto fu bello, 

Tanto tremendo più, quanto fu vago: 

E feco in Cielo ogni Angelo rubcllo 
Veftì di fiero M offro ancor l’ immago. 

Tal fra Moftri , e fra gli Angeli fi afferra 
Dura l’imprefa allor, fiera la guerra. 

13 6 . 

Fiera la guerra è ben, dura l’imprefà: 

Ma dura, e fiera c più, quanto è mentale: 
La forza c Intellettiva, e tal l’ofFefa ; 
L’arma incorporea, c pur la piaga è tale: 
Sovraumano c l’aflfalto, c la difefa: 

E la morte aipra più, perchè immortale: 
Perpetua c la ferita, il duolo eterno. 

La Palma c Cielo, e la caduta Inferno. 

* 37 - 

Pur refifie il Dragon , ma il gran Michele, 
Che noftro Duce è valorofo, e pio, 

Stringe con forte man dardo fedele, 

Sovra cui Icritto appar : Chi come Dio ? 

E il Drago fuperbilfimo , e^ crudele 
A tutta polla , in mezo il len ferìo ; 

Cadd’ei trafitto, e feco affilio il telo 
Portando al cor , precipitò dal Cielo . 

Vide, 
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138. 

Vide, dal Cielo, allor l’Eremo Verbo 
Satana, al par di un folgore cadente; 

E il terzo a se degli Angeli, il fuperbo. 

Con la fua firafeinar Coda ferpente. 

Or langue, e freme in quello Foco acerbo 
Co* delufi compagni eternamente . 

Odilo, che in Concilio a’fuoi ragiona; 

E il lente Adam, che'tal betlemmia, e tuona . 

. . . . <J9- 

Ahi mifero! Quai rigide ingiuftizie 
Ci dannano a perpetue penurie? 

Perderonfi l’ Angeliche dovizie, 

E i vermini ci rodono, e le furie. 

L’Altiflìmo tra lugubri meftizie 
Di Carceri ci carica , e d’ ingiurie . 

Ahi flebile, duriflhna memoria! 

La Grazia fvanirono , e la Gloria . 

140. 

Barbarica Tirannide! E 1 polfibile, 

Che un Angelo , si lucido , c degniflìtno 
Soggettili, con fcapito indicibile. 

Al genere degli uomini viliflìmo? 

Più fembrami un tal biafimo infoffribile. 

Che l’ ardere in tal Baratro ofcurifiìmo . 

Che un Spirito sì nobile fi umilj? 

Eleggomi da l’Etere gli Efilj. 

141. 

Se ad eltera rAltiflìmo dee ftendere,- 
Con opera ammirabile l’Elfenzia, 

Per obbligo giulliflìmo dee pendere 
L’Angelica più nobile eccellenzia. 

Uom povero non merita comprendere 
Quell’ unica Deifica eminenzia. 

Più proilìmo a la Triade di merito, 

Tal premio io Lucifero fol merito . 

Q_ L’ impro- 
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141. 

L’improvido Unigenito fé degnali 
Congiungerfi a Soltanzia sì ignobile, 

E cingere d’ Ipollafi poi fdegnafi 
Un’Angelo di Ellenzia più nobile; 

Olendomi per debito : Difdegnafi 
D’applauderlo quell’animo, eh’ è immobile 
E' un’Invido, fé alTumere rifiutami, 

E furami la gloria dovutami, 

143. 

Intrepido il mio fpiriro magnanimo 
Dimollrafi a quel rigido Avvertano. 
Impavida ho la fpecie, ed ho l’animo 
Ad eflergli in perpetuo contrario. 

Non pentomi; ma pregiomi, e m’inanimo : 
L’ eroico propofito non vario . 

Le tenebre mi affliggano , e gli ftrazj , 

Pur, eh’ avido- mi vendichi, e mi fazj. 

144. 

Se deboli ho potenzie , di abbattere 
Chi l'inclire mie glorie fa etìmere, 

Vo’ l'Opere fue fragili combattere, 

Vo’ ìudditi far gli uomini, ed opprimere, 
D’Empireo gli eferciti ribattere 
Determino, invincibile, e reprimere. 

Far vantomi, che gli uomini mi onorino; . 
Qual Principe , e qual Idolo , mi adorino . 

La Vergine, e il (ito Germine far cenere 
Mi glorio , con alito mortifero ; 

Menti’ efcono le radiche, c fon tenere. 

Un toffico vo’ infondervi pellifero. 

Del pelfimo, quant’ infimo, uraaa genere 
Vuol integra vittoria Lucifero. 

Voi, Sodi, con debiti llerminii 
Degnatevi promoverne i Dominii. 


Tal 
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146. 

Tal Satana s’infuria : il corteggiano 
QueiDemonj, e qual Principe, il fecondano, 
L’applaudono, e con fremiti, ch’echeggiano, 
Del Tartaro gli fpazj circondano. 

Più i perfidi di collera fiammeggiano , 

Che a i turbini d’incendj /. che inondano ì 
Tal l’Èrebo di ftrepiti percuotono, 

Che i folidi degl’inferi fi fcuotono . 

147. 

Fuggiam (qui efclama Adam ) l’infame Terra 
AbiiFo di beitemmic , e di dolore, 

Empio Mondo, a ragion chiufo fotterra, 

Ove Difcordia ha tron, regno il Furore; 
Circolo di Difordine, e di Guerra, 

Sfera d’iniquità, centro di Ardore; 

Non temer, Raffael ditte, i fuoi danni: 
Andiam ; Ma ve’, quel Rio poi non t’inganni . 


Fine del Canto Settimo. 
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IL MARE. 


ARGOMENTO DEL CANTO OTTAVO, 
JVJAviga Adamo-il Mare : e de* Vulcani 
Gl’inccndiarj fonti a lui fon noti: 
S’informa d’Etna, e de’ più occulti arcani. 
De l’Iride Marina, e de’Trcmuoti. 

Ode il tenor de’ Vortici Sicani, 

E del Eludo , c RifluUo i ritmi ignoti: 

Sà de l’Acqua i Fenomeni ; e qual gira 
La Calamita al Polo, e il Ferro tira. 

VERSIO LATINA. 

J^Avigat JEquor Adam, Vulcanorumque flagrante ! , 
Ignivomofque ftupens miratiir in eequore fontei , 
JEtnei p orienta Jugi feit , & intima fpettra 
Iridi s equorea , borrendo 1 Terraque Tremore s , 
Vorticihus Siculi s quii fit tenor abditus , audit, 
Ignitafque vices Fluxus capit , atque Refluxus , 
Pbcenomena audit Aqu<s , qualifque fub axe Polari 
Se rotei , & retrabat Cautes Magnefia Ferrum . 


CANTO OTTAVO. 

X. 

D AI cammin fotterraneo Adam refpira. 
Poiché de l’Atmosfera emerge a l’aura; 

E *1 Pieno aereo un lpirito gli fpira. 

Che i fenfi avviva, e l’animo riftaura. 

Rjforto in Oriente il Sol rimira , 

Che il Mar par che inargenta , e il Cielo inaura ; 
Ma tempo appena, a riaverli, ha il core. 

Che gh occhj gli occupò novo ftupore_ 


Nave 
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Nave rirrova , a curvo ferro ayyinta 
Del Mar lèreno a la vicina fponda, 

Prollìma a dar, con predo moto accinta. 

Le vele al vento, ed il timone a l’onda. 

Scorto è di quella in fen, che folca, fpinta 
Da un Siriaco leggier , l’acqua profonda ; 

E mentre da que’ lidi ella s’invola, 

Su’l tergo al Mar non corre nò, ma vola. 

b - 

Fra quelle tratto Adam calme sì chiare 
In fu l’alato Pin da l’aura errante, 

A l’ampiezza llupì de l’onde amare. 

Vólto al Nocchier del Circolo Sellante: 
Ond’Ei: Quello, che par sì immenlò Mare, 
Un braccio è fol de l’Ocean gigante . 

E pur tre parti il gorgo fuo profondo 
Europa, Africa, ed Afta inonda al Mondo. 

4 ' 

Largo folo fei miglia ei là differra 
Tra Mauritania il palio , e tra la Spagna ; 

Poi fi allarga, e dilunga, e vario ov’erra, 
L’Ifole cinge, e i Continenti bagna. 

Trapalla , e tanto inoltrali fra Terra, 

Che chiufo al line in Cafpio Mar vi (lagna. 
Mediterraneo Mare è cinto, e cinge, 

Or s’ingolfa, or fi allarga, ed or fi firinge. 

Le Region, che il Ma/ circonda, e feopre, 
Scoprir, mi piace, al tuo giufto desìre: 

Ma di lor farò conti i nomi , c l’opre 
Nel veridico mio prefago dire. 

Non con la nudità, ch’ora le copre, 

Ma come fian ne’ Secoli avvenire, 

Quando , quella , che il Mar racchiude , « ferra , 
Tutta i tuoi Figlj abiteran la Terra. 

. - Copie 
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Come in piti braccia un Tronco fol fi ftendc, 
E in rami innumerabili le braccia; 

Folti ogni ramo i ramolcci comprende. 

Ed ogni ramolcci più fieli caccia; 

Sinché Selva frondola in aria afcende. 
L’ombra di cui dilicfio fpazio abraccia: 

Da te folo empierà, così produrto. 

Di Figli, Albero Umano, il Mondo tutto. 

_ . jr- 

Prima abituri umìl gli umani ingegni. 

Opre alzcran poi d’Editìcj alteri: 

Uniranfi in Città Palagi degni, 

Le Città di Provincie in corpi interi. 
Rifultcran da più Provincie i Regni, 

E i Regni allargheranfi in valli imperi: 

Da tutti al fin, con equilibrio, e pondo, 
Sorgerà la Repubblica del Mondo . 

8 . 

Scoifo lo Stretto là di Gibilterra, 

Tra la Spiaggia d’Europa, e l’Africana, 

A Mezo-giorno il Mar tocca la Terra , 

Che nome acquifterà di Mauritana. 

Ampie due Region comprende, e ferra 
In sé, Cefarienle, e Tingitana: 

Quella avrà in Trcmifena i Regj fegni, 

Di Fella quella, e di Marocco i Regni. 

9 

Di Tunifi bagnata, e de’fuoi Porti, 

Copiofa di lirti è la Marina, 

Ch’ oltre il fuo di tre nomi avrà rre forti 
Regni, Tripoli, Bugia, e Collantina. 

Giuli’ è , di Barbarla clic il nome porti 
Quell’ ampia Region, che il Mar confina: 
Che, del verace Dio lafciati i lumi, 

Fia barbara di Fede, e di collmni. 
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Reità Barca fra terra, e de’ Numidj 
La parte interna, ed h. la Libia accanto. 
De le cui valte arene i Campi infili 
Di tempcftofo Mar portano il' vanto. 
Seguono poi del grand’Egitto i lidi. 

Cui, tra le Catadupe il Nilo infranto. 

Pur gonfio forto a lormontar la fpohda. 
Con fertile tcmpelta i Campi inonda . 

ii. 

Gli Egizi Abitator, de le dottrine, 

Pria d’ogni altro , daranfi a i bei penfieri ; 

E l’Umane Scienze , e le Divine 
Sporran , tra Geroglifici , e Mifterj ; 
Coltivando al Caper le difcipline, 

Fian del Mondo i Filofofi primieri. 

Più che di fue Piramidi la gloria. 

Viva la lor farà dotta memoria. 

iz. 

La bafe a la Piramide Africana 
Trafcorfa ornai per sì prolifla via, 

Il Mar Mediterraneo ancor li fpiana 
In Alia il palio, e bagna qui Soria. . 

In Bada ella dividelì , e in Sovrana, 

E in quella è, Adam, la Terra tua natia: 
Che quivi di Damafco il fortunato 
Campo li (tende, ove ti ha Dio formato. 

i?- 

Di Paleftina quella , e Galilea 
In sè contien la Region beata; 

Beata, che farà la Terra Ebrea, 

Di un Dio col Sangue , e col Sudor bagnata 
La Samaria, l’idume, e la Giudea, 

Da quell'Uomo Oivin fantificati: 

In lei farà Gerufalemmc , e vanta 

Quel Suol, che merto avrà di Terra Santa. 

Candia 
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Candia lafciare , e Cipro in mezo a fonde , 
Torce , e a la minor Alia i fianchi lava; 

Qui crcfce in Arcipelago , e diffonde , 

A cui d'Ifole un fiuol le terga aggrava : 

De l’Europa, e de l'Afia intra le fponde 
Indi un ftretro canal fi forma, e {cava. 

Su le cui rive , indomiti cartelli. 

Si alzeran quinci, e quindi, i Dardanelli. 

*S' 

Efpanfo in Ellefponto il falfo umore, 

Segue a inondar di Natòlia 1* arene : 
Paflagonia, Magnefia, e la Minore 
Armenia, e Caramania in fen contiene. 

Gira l* Amafia ancor fui Mar maggiore , 
Ch’ei, feorfo l’altro Stretto, a formar viene: 
Toccando il Turcoman, bacia la fponda 
AI Suolo Imperiai di Trabifonda . 

i<5. 

Per fotterranee vie, qui Tonde amare 
PafTan fiotto il fedel Regno Giorgiano, 
Ch’ergendo a un Santo Eroe divoto altare 
Nome avrà da quel Martire fovrano . 
Formato in mezo Terra il Cafipio Mare, 

Tra la Maggiore Armenia, e il Perfiano, 
Torna a l’Eufin per fotterranei folchi , 
Lavando ivi i Circafii, e i Regni Colchi . 

> 7 * 

Tra TAfiana riva, e l’Europea . 

Torna, e fa la Meotide Palude: 

Giunto a la Precopenfie, e a la Crimea 
Tartaria , quefta alperge , e quella chiude : 

A la Moldavia pria T alta Marea , 

Poi batte il Suol, che la Vallachia include: 
Seguendo a corteggiar la Bulgaria, 

Sferza co’ flutti al fin la Romania. 
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18. 

Poiché fi fpaziò nel Ponto Enfino, 

Tornato a impicciolir, lo Stretto imbocca, 

A piè de la Città di Cortantino , 

Per cui nel Mar di Marmora trabocca . 

Tra Serto, e Abido ancor ftretto il cammino, 
A inondar 1* Arcipelago, fi sbocca: 

Nè fai (rotto in tant’ lfole) fi lcopre 

Se il May la Terra, o quella il Mar ricopre. 

19. 

S’ingolfa qui di Jamboli a la riva. 

Che Orientai di Macedonia è parte ; 

In Albania, che al Mar fin d’ Adria arriva, 

E in Tellaglia, e Alcedonia ancor fi fparte , 
Cinge poi Negroponte , onde deriva 
Canal, che da Beozia Eubea diparte, 

Entro il cui Euripo avrà con dura fòrte 
Difperato Ariltotcle la morte . 

10. 

Toccan qui la Livadia i fallì umori, 

Che la famofa Grecia in sè contiene, 

Che Patria de’Filofofi maggiori 
Sarà, tra le Scienze, c le Camene; 

E tra Guerrieri, e Letterarj onori 
Qui fiorirà la gloriofa Atene. 

Ma, di pena dovutale in memoria, 

Dio poi la priverà di tanta gloria . 

zi. 

Di Morea la Pcnifola confina , 

E con un doppio Golfo il Mar l’abbraccia: 
Tutta cinger la vuol l’onda marina. 

Ma a Grecia un lltmo angufto ancor l’allaccia . 
Poi fa il Veneto golfo , e la Canina , 

Pria detta Epiro , ad allagar fi caccia, 

E, tralafciato il fuol de l’Albania, 

Si allunga, ad irrigar la Schiavonìa, 

E’ la 
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E’ la Croazia, e Schiavonìa fra Terra, 

Srefa : è Dalmazia a canto a l’ onde amare, 
D’ Irtria in cui la Penifolà fi ferra , 

Ma più a dentro bagnato il Friuli appare; 
Indi là, dove il Mar fc’ Mar la Terra, 
Trafmuterà Venezia in Terra il Male. 

De le Lagune lue le batte arene 
Sapran le glorie ereditar di Atene. 

i?. 

Bella parte d’Italia, Adria beata. 

In te Studj fiorir veggio i più degni: 
Aquila, al Sol di Verità fidata, 

Su l’ale ti alzerai di mille ingegni . 

Saprai, di Penne, e di Saette armata. 
Spiegar Guerrieri, e Lctrcrarj impegni. 

Tra dotti infieme, e bcllicolì Carmi, 

Un bel mirto farai di Toghe, e d’Armi. 

* 4 - 

Come il flutto Adriatico marino 
Scorra, d’Italia a circondar la riva, 

11 facondo Geografo Divino 
Al Padre Adamo a dichiarar feguiva. 
Quando quel, che l’afporra, alato Pino, 
Nel map Tirren predo l’Italia arriva, 

Italia, a l’Armi nata, e a la Dottrina, 
Atta, di un Mondo a dominar Regina, 

Diflefa in forma, in fu’l Tirren, fi vede 
L’Italia là, di vafta Gamba Umana: 

Ferma bafe, che appretti al di lei piede. 

La gloriofa , par , Terra Sicana . 

Stenderli forfè in forma tal richiede, 

A foftener la Monarchia Romana: 

11 Piè deve fermar nel Mar profondo , 

Chi nata è , il Capo a fortentar del Mondo . 

Scendea 
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x5. 

Srendea la Notte intanto un muro velo 
Del Mar, del Ciel iu quelle ampiezze ,c quelle : 
Luceano già, dilTeminate, in Cielo 
Con raggi minutittìmi le Stelle , 

Che, riflette del Mar fu’l molle gelo, 
Splendeano ad or ad or tremolo, e belle: 

Si udìa ibi tra le forde ombre profonde 
Un lieve mormorar d’ Aurette, c d’ Onde . 

Lungi riguarda Adam fra il cieco orrore, 

Che rijplende, arde e fcoppia, eccello Monte: 
Di fpettì tuoni a l’orrido fragore. 

Vanta, di lampi inceronar la fronte. 

Colonna fcaglia al Ciel d’ignito ardore. 

De l’ampio fen l’incendiario Fonte: 

E, par, che tenti alzarli al tron fuperno, 
Sovra fcala di foco, ivi l’Inferno. 

' * 8 . 

Sè della fvifeerar nel gran fracadò, 

Gode, l’Etra a ferir, quell’ ignea tomba. 

Ed a le fveltc rupi impenna il pado , 

Mentre ad un punto, e fulmina, e ribomba: 
Tal che lungi più miglia immenfo fallo 
Di Adamo a canto , in fu de l’ acque , piomba „■> 
Si alza l’onda; e in vendetta, appar,che tenti 
Co gli fpruzzi linorzar quei fochi ardenti . 

*5>. 

Poi di quell’alto Monte il fianco fqualTa 
Un torrente infocato, e a bailo lcende: 
Strugge il tutto, e rovina, ovunque ei patta, 

I campi , ovunque ei patta , adugge , e incende. 
De’ latti , e de’ metal la tufa matta,. 

Larga per mille patti , al Mar fi dende : 

Inonda l’onda, e in lungo tratto appare 
Sotto un Fiume di ardor fommerfo il Mare. 
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Nè il fin fin qui . Lungi da 1* igneo loco , 

Refo fervido il Mar gorgoglia , e bolle : 

Si mira indi fpunrar da Tacque il foco, 

E forro intumidire il Suol, ch r è molle. 

Poi Torta, oh meraviglia! a poco*, a poco 
Nuova Ifola dal Mar la fchiena eftolle;» 

Che dal perenne ardor , che a sboccar viene , 
11 Nome di Vulcano ancor mantiene. 

3* 

Capir chi vuol di Adam gli interni orrori, 

Se penfi a tai fpettacolì prelènte ; 

Onde , a faper quei portentofi ardori. 

Tal parla al fuo Serafico Affiliente:: 

La cagion di sì orribili Itupori 
Deh fpiega,o Duce, a la mia dubbia mente. 
E in tali Raffael note ingegnofe 
De gli uomini al Prototipo rilpolè. 

\ 3 * 

Parte d’ Italia è quella r e fuo riftoro , 

Dal filo foco natio Terra illufirata. 

Che il proprio a cullodir nobil decoro 
Tre capi inalza, in Trigono formata. 
Pachino, e Lilibeo, ma dal Peloro 
A l’Italico Suol continuata. 

Da tre Mari difèfa , in Trin riftretta. 

Sarà Trinacria, e poi Sicilia detta. r 

33 

Etna, ch’eterni in Lei grincendj sbocca. 

La baie a cento miglia in cerchio (tende ; 

Coll* ampie fpalle fue le nubi tocca 
Ed oltre , al Ciel lei miglia il capo alcende. 

» L'incendiaria fua concava bocca 

Di quattro miglia intorno un fpazio prende ; 

E mentre in sè i contrari ammette appieno , 
Nevi al crin, Bofchì a fianchi, e Fuochi ha in &no. 


Da 
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Da l’Alpi ad Etna, in lunga fchiena efterna. 

Dà PAppennino a tutta Italia il pondo, 

E de’ Tuoi gioghi entro la bafc interna, 
Stendefi per l’Italia Antro profondo: 

Sinché la lunga fila vuota Caverna 
Del Monte Etneo comunica col fondo , 

Fondo ampio Sì , che le Tue cave orrende 
Sotto la Terra , e fiotto il Mar diftendc. 

De i Sai , de i Solfi, e de i Metalli i fiumi 
Dal calor fot terraneo ivi èlaltati, 

In acri Mirti, e in liquidi Bitumi 
Son tra quei vafti fpcchi acumulati: 

Indi dal gran calor dificiolti in fiumi, 

Seorron nel fondo Etneo da varj Iati , 
Formando in lui, col lor perpetuo cenfo , 
Perenne ua lago entro il fino ventre iminenfo. 

Molle fi rende in breve tempo, e fufio 
Il comun Solfo a picciolo calore ; 

Pur, fe dell’Aria ogni adiro gli è chinfio, 
Arder non può, ma fi fublima in fiore: 

Ma, fe a lui liquefatto c l’aere infufo. 

Disfarti tutto in fiammeggiante ardore, 
Ardor, che in. breve in ruginok polve 
I Metalli durirtìmi rifolve . 

| fj 

Degli Appennini Gioghi entro le vene. 

Ove efterna non mai l’Aria influifce. 

Solo il Solfo comun fufo mantiene 
Quell* interno calor , che là più agifee : 

Nè mai là dentro ad infiammarli viene. 

Solo al calor fublimafi, e fiorifoe ; 

E penetrando il Suol , con piè furtivo , 

S’erge a la fuperficic il Solfo vivo. 

R » L’Etnc 
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L’Etne in Sicilia, in Napoli i Vefuvj, 

E molte ancor de Tlfole adjacenti, 

Che d’ Aria edema han gl’ incedami effiuvf, 
Efaltano i lor Solfi in fiamme ardenti ; 

Tal perenni eruttando ignei diluvj. 

Qual da gli antri contigui han gli alimenti. 
Di Metalli, e di Sali anche imbevuti, 

Acri vantano i fochi, e al fotnmo acuti.. 

^ 39 - 

Qual, fe importo fu’l foco in fervid’ollc 
Forzato a fluttuar, vifcofo umore, 

Per l' incl.ufo vapor, ch’entro lui bolle, 

* Ingigantito elevali in tumore ; 

E tanto in fchiume vifcide fi eftollc. 

Che tutto da quei vali erutta fuorc; 

E, fe a la ufcita fua chinfa ha la bocca, 

I vafi frange, e per quei fori sbocca. - - 

4 °- 

Tal de* Vulcani i Liquidi vifcofi, 

Salii, e Metalli inliem vilificati, 

Dilatanfi , a gli fpiriti «focoli 

Del Solfo, entro i lor pori incarcerati; 

E rarefatti , al Monte i fianchi rofi 
Squarcian, da l’interno impeto cacciati; 

E fpinti da gli fpirti impazienti, 

Sboccan da la voragine a torrenti. 

„ , 4 *. 

Talor con fimi! impeto fi eleva 
Un vifcido Fluor, chiufo fotterra , 

Cui, per ulcirne, ogni adiro fi leva 
Da Rupe, che fi fvclle, e l’Antro ferra; 
L’incombente Tcrren rompe, e folleva, 

E viene in alto a vomitar la Terra , 

Che, fe riforta a giufta altezza appare, 
Sortifcc Monte in Tetra, Ifola in Mare. 


Ma 
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Ma furia a partorir sì violenta , 

Che il focx>, con tanto impeto, fprigiona, 

E sì lungi dal Monte i falli avventa, 
Ond’emolo del Ciel fulmina, e tuona. 

L' opra dd Solfo fol riefce lenta ; . 

Più forte Agente a lui la forza dona: 

Gran tempo ei dura, e fubito fi accende, 

Ma non può partorir furie sì orrende . 

4J- 

Idea ne la tua mente ancor fe laSa 
L’ effètto de la polvere tonante , 

Come arde, e feoppia a un punto, e frange, e fquaC 
Ogni più duro oftacolo, e collante, {là 

E lungi ancor la ponderofa malia 
E’ di gran palla ad avventar .ballante ; 

Ben puoi penfàr , che il Nitro fol potea 
"Tanto animar la violenza Etnea. 

44- ' 

Entro il Nitrofo fpirito difciolto 
Se viene ri Ferro duro, o l’Oro biondo, 

Gon l’Alcali del Tartaro , araccolto 
In polve va precipitato ai fondo;; 

Afciutta poi , fe di tal polve è tolto 
Quanto di poche dramme adegui il pondo, 
Efpolla a calor lieve , c fcbppia , ed arde, 

E il tuon la pareggiar di più Bombarde , 

4 $■ 

La materia, che il Monte ha tra le vene, 

E Follili comprende, e Minerali, 

E di Metalli , e di Alcali ‘Contiene-, 

Giunti co’ Solfi funi , ‘Compolli tali , 

•Che qual volta con quelli a mefeer viene 
A calo il Nitro i violenti Sali, 

Produce accefa , entro le chiufe mine 
Scoppi tremendi, orribili xuinei. 

R 3 
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Benché non mai, tra gli Antri il Solfo alcolo. 
Senza aéréo commercio il foco apprende , 

Pur fe Ceco ha commilto il Sai nitrofo, 

Ch* un’ Aria condenlara in sé comprende , 
Dilatafi con impeto focofo, 

£ , fenza influirò d’Aria > arde , e fi accende ; 
£ in fìiria cosi valida prorompe, 

Che la Terra folleva, e ii Monte rompe. 

47 ‘ 

Con dorati pennelli 1 matutini . .r 
Vapori in Cielo intanto il Sol colora; 

E ornata di Crifoliti, e Rubbini, 

Chiara da 1* Oriente efee l’Aurora: 

£ i fercni colà flutti Marini , 

Polli tra il Faro, e la Calabria, indora: 
Ricco ondeggiando , infra le due Maremme r 
Un Pelago di Gioje, un Mar di Gemme. 

48 

In lieta calma qui l’onda fi fpiana , ' 

Immota in £èn di criflallina ampiezza, 

E sì lèrcni i molli Campi appiana, 

Ch'un fpecchio fa di lucida chiarezza. 

Lieve aura fol Ja fuperficie piana 
Fa foave ondeggiar, ma non la (pezza; 

E l’Acqua a tale i piani fuoi comparte , 

Che in fpecchj innumerabili fi fparte . 

49 

Riguarda Adam fu quei tranquilli umori 
Ricchi Campi, aurei Lidi, e Monti aurati; 
Purpurei frutti, e preziofi fiori 
Rendon l’erbette,e gli Alberi gemmati; 

Di Zaffi r , di Smeraldi , e di Oltri , e di Ori 
Mille fmaltare Piagge, e Colli ornati, - 
Schiere di Augelli, immenfità di Selve, 

Clafia di Navi, Eliciti di Belve . 
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Apparenze a fpiegar sì peregrine, 

( Così parlò PAbitator del Ciclo) 

Elevate dal Sol , nebbie faline 
Condenlà in Aria il maturino gelo, 
Stendendo in fu l’iinmote Acque marine. 
Quali Specchio a* riflelTi , un terfo velo , 

Che rifrangendo i rai, forma, e produce 
Mille colori, in variar la luce. 

Jt. 

E perchè di vapor tale atmosfera 
Jjenfa tra l’occhio anche fraponfi e*l Mare, 
E di refrazion per legge vera 
Più alto il raggio, e non dov’è, trainare. 
De’ Simolacri bei la varia fchiera 
Penlile in Aria, e non fu Tonde appare. 

Così in vafo , ripien d’umor , eh’ è mondo 
Gemma £li l’Acque appar , che pofa al fondo . 

Si- 

Ai foave fpirar de’Zefiretti, 

Varia il marino Specchio alpetro, e fito: 
Onde in innumcrabili Specchietti 
Con varia fupcrficie è compartito; 

Per ciò vengono in lor gli elterni oggetti 
Quali a moltiplicarli in infinito : 

E ne’ rifranti rai vie più Pallina 
Co’fuoi color quell* Iride marina. « 

Sì- 

Riforto pofeia in Oriente apparve 
Il Sol con faccia d’oro , e rai d’argento: 
Quando il vago fpectacolo dilparve 
A un foifio di Euro in rapido momento : 
Così quelle del Mar leggiadre larve 
Disfece un fiato , e le difperlfe un vento , 
Perduta la piacevole fembianza , 

Riprefc il Max la fua natia incoftanza » 


R 4 
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54 . 

Quello è qui di Melfina il Cuoio ameno: 7 

(Poi fegue a .dir lo Spiriro facondo) 

Srende a le Navi il braccio, e l’offre il Ceno, 
Che un dì di Palme , e fìa di Allor fecondo . 

Di pregi avrà più nobili ripieno, 

Per Spettatore il fuo Teatro un Mondo, 
Teatro degno, in cui peterna lftoria 
De’ Falli Cuoi reciterà la gloria. 

SS- 

Prelìde qui, fu *1 Tribunal più degno, 

Tullio Sicano, un Prefcimon difeerno. 
Profefleranno al. fuo divino Ingegno 
Le Lazie, e;Tofche Mufe obbligo eterno: 

A prò de le Scienze eroico impegno 
Terrà , d’Aftrea in difefa ardore interno: 

Anzi in altrui, con più gentile eccello. 

Amerà le Virtù, che avrà in sè fteffb. 

s 6 - 

Dovrìa di tue Dottrine, Adam, l’onore 4 

Guardar di un Scrigno il polverofo fondo , 

Se il geniale fuo grato favore 
No’l lotrraeffe al cieco obbììo profondo. . 
Ond’ei del tuo Scrittor lode maggiore 
Avrà, eh* a luce efpor lo dee del Mondo: 

* Quei milìo a l’opra propria il proprio affetto : 
Ei terrà la Virtù per Colo oggetto . 

57. 

Si odono intanto orribili muggiti 

Tuonar profondi , e rimbombar fotterra: 
Scuotonh i Campi, i Colli, i Bo£chi, i Liti ; 
Freme il Mar, geme il Ciel, trema la Terra : 
S’ergono in Monti i flutti intumiditi , 

Cadori le rupi, e gli alti fcoglj a terra; 

Far, 'che ruini, c che s’inalzi appare 
Su’l Mar la Terra, e fu la Terra il Mare . 


t»,. ‘j 
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Quel, che a le due Sicilie Iftrno fi ttende, 

E ferve eccello ad amendue di Ponte, 

Fra l’uno, e l’altro Mar vacilla, e pende. 

Per quà piegando, e per colà la fronte. 

Alfin fi fquarcia orribilmente, c fende 
Divifio in mezo in due Montagne il Moniti 
E ne la Cava altiifitna, ch’ei lalTa, 

Ingorga l’acqua, e la corrode, e patta. 

59 - 

L’ Ionio allor col MarTirren fi affronta. 

Fra quelle, che fi aprir, ripe profonde. 
Formando, ove l’un Mar fu l’alto monta, 
Dov’era un Monte di Alpi, un Monte d’onde. 
Tal negli fpruzzi fuoi l’acqua iormonta; 

Che il Suol col Mare , il Mar col Ciel confonde. 
Trema il Mondo, il Mar forge, il tutto è-in moto. 
Sol retta Adam per lo ftupore immoto . 

60. 

Ma le terreftri al fin dure tempette 
Gettano : Il Suol fi ferma, il Mar fi fpiana. 
Onde sì parla al Cittadin Celettc 
L’Originai de la Progenie umana : 

Qual Forza, oh Dio! con violenze infette 
Batta a crollar la Machina mondati 
Pria lo conforta Raffaele , e poi 
Tal dà fiato erudito a i labri fuoi. 

6t. 

Di materia forcil fpirto fervente' 

Mandan talor le Regioni inferne, 

Che in fpelonca incontrandofi iovenre. 

Di Acre ricolma, entro le parti interne. 

Fan, che al calor dilatali repente 
L’Aria, in quelle racchiuda ampie caverne, 

INè Tefiro trovando al fuo gran moto, 

.Fa-, feotendo la Terra, il Terremoto. 
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Ma l’Aria, che dilatali al calore, 

Sol lievi feorte c di eccitar ballante; 

1 Tremilo ti maggior forza maggiore ' 
Cercano, a far tante ruinc , e tante.’ 

Solq il racchiufo Foco ha tal vigore. 

Ogni gran mole a follevar pefante . 

Neccrtitata è pur la tua potenza , 

Dal Nitro a mendicar la violenza^ 

C\- 

Nè il Nitro mai di rarefar coniente 
Quel, ch’egli aereo fpirro in sé contiene. 

Se a giungerli ad un Alcali potente , 

O falino, o metallico non viene. 

D'Alcali, Solfo, e Nitro il mirto ardente • 

Sol di lpiegarrt in un momento ottiene, 

A concepir baltando in chiufo loco , 

Al fol calore, un violento Foco, 

. < 4 - 

Su due parti di Nitro anco una parte 
De f Alcali di Tartaro fi pone ; 

Di Solfo la metà gli li comparte, 

E in polvere sì trita, e li compone: 

A ferree lame,* in pochi gran, li Iparte, 

Ed al èali/ del foco al Un li efpone. 

Si fonde, in feoppj orribili rilolve 
Gli interni ardor la fulminante Polve : 

6 f . 

Del Suolo entro le vifeere profonde, 
la un Mirto fimìl materia unita, . 

A l’interno calor, facil li fonde, 

E li dilata in violenza ignita. 

Agita il cavo carcere, e il confonde. 

Se non trova sì facile Pufcita .• 

Le Caverne vartiflìme fxacafla , 

Scuoce il Suol, gondaiiMaic ,i Monti fquaDà. 

’ RifcoHà 
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Rifcofla Adamo appena avea la mente 
Da quel, che l’atterrì, lungo ftupore; 

Che l’Alma gli portò novo accidente 
De lo fpavento in braccio, e del timore. 

Il Legno ov’è, da rapida corrente 
Rapito vien con impeto, e furore; % 

E , del timone ad onta , e de le vele 
Longi feco l’afpom onda infedele.. 

67. 

Entro un Vortice d’ Acqua al fin io «ira 

Che intorno a un centro in circolo circonda j 
E F involata Nave in cerchio aggira 
Volta in moto fpiral, la rapid’ onda; 

Il fluttuante Turbine cofpira 
Ampia ad aprir voragine profonda ; 

E , in vertigine avvolto , il liquid’ Orbe , 

Entro il fuo vuoto ventre il Pino atTorbe. 

. 68 . 

Ma pur non Tannegb : che al punto flelTo# 

Che s’apre ad inghiottirlo il flutto infimo. 

Col gran poter, ch’ha flaflacl con cello. 

Al zollo in Aria, e lo posò lontano; 

Pur penfa Adam, che, da quelFoqdp oppteflb. 
Soccomber degg.ia in quel periglio Arano ; 

Ma, lungi dal Calofa.ro fallace, 

Poià ferma la Nave, * il Mar Aa in pace. 

6 9 . > 

Qpefta qui, dice Adam, Terra a me pare 
De* miracoli il Regno, e de' portenti; 

In cui Natura unì di fue più rare 
Opre i mifterj afconditi , c latenti ; 

La fiera qualità di quello Mare 

Deh fp.iega a me co’ tuo’ correli accenti; 

Dille : E la bocca, -ad appagarlo, aprio 
Il dotto Eroe de la Città di Dio. . . - 

* Infra 
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Infra Scilla, e PcIoto il Mar crucciofo. 

Stretto in Canal, con impeto trapalia: 

Due volte il dì, vólto in Torrente ondolo. 
Dal Tirreno a l’Ionio ingorga , c palla ; ; i 

Ed alrretanrc ancor , con pie fpumofo, 

Da quarto Mare a quel torna , e fi abbaila; 

Sì, ch’or nel flutto, or nel riflulTo, il tipo 
Muta ad ogni ore lei l’orrido Euripo . 

7 ‘- 

Se da l’Ionio vìen> la Punta batte, ;■< . r. 
Che tra Borea ha Calabria , ed Occidente: 

Se torna dal Tirren, pur là fi abbatte, 

Ove la Punta ■à a Melodi pendente; i 
Vada di quà , torni di lì , ribatte 
Sempre il braccio Zandeo l’alta Corrente. 
Pretto. gli sforzi , a quella punta addurti, 
Forma là Tempre un Vortice di flutti.;' • 

7*. 

Sforza , sè fletta allontanar dal centro; " • 

Girando l’Acqua in circolo rotondo: 

Incalza ognor la periferia ; cd entro 
Fa vuoto in mezo un baratro profondo; 
.L’onda fuperior vien fpinra addentro , 

Quel gran Vuoto ad empir, dal proprio pondo; 
Ma circolar, pur ivi giunta, il moto 
Imprende, e tempre lafcia il centro vuoto. 

73 - 

Quanto aflorbono più gli abiflì cavi, 

Tanro han più di ailorbir le fauci ghiotte. 

Il Vortice infcdel le incaute Navi 
Rapido avvolge, ed integre Jc iughiotte: » 

Dopo vomiterà gPailì, e le travi 
A i Tauroinenj lidi infrante, c rotte. 

Quella, che i Legni, a divorarli, invola, 
Cariddi farà detta, equorea Gola. 
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Tace ; e ripiglia Adam : Quefta, ch’eterna 
Apre al ventre marin bocca tremenda, 

Onde, di là, di quà Corrente alterna 
Contrae la periodica vicenda? 

Quale ad ogni ore fèi , Cagione interna 
Fa, che determinato il Ritmo prenda, 

Che, co’ moti reciprochi, che ottiene, 

Or gonfia , or fgontaa il Marc , or vanne, or viene ? 

_ 7J- 

E Raffaele : Il mobile Elemento 
Del Mar, foggetto a varj moti ha il feno. 
L’agita Tempre, e lo commove il vento, 

Con volto, or tempeflofo, ed or lercno: 

Nè Zefiro giammai fpira sì lento, 

Che non lo incrcfpi in placid’onde almeno. 
Che venendo , e tornando ognor fugaci , 
Imprimono a la Terra umidi baci. 

76. 

Da l’Orto ancor fi move a l’Occidente . I 
Continuo il Mare, e con egual tenore; 

E il movimento oflèrvafi evidente 
Ne l’Ocean, eh’ è fiotto a l’Equatore. 

Prova Nave drizzata a l’Oriente, ; 

(A l’Occafo non tal) sforzo maggiore. 
Riflette l’Onda a i lidi, e a i iati imbocca. 
Volta in Correnti, e da gli Stretti sbocca. 1 

77 • 

L’Orbe, in cui de la Terra il Globo fiede. 

Da l’Occidente a l’Orto ognor fi gira: 1 
Si aggira ratta men l’onda, che cede. 

Più ratto il Suol, eh’ è fiolido, fi aggira: 

Onde a la parte oppofta il Màr fi vede; 

Ch’ivi drizzato , a l’Occidente afipira, 

E, variò da la Terra, ilnnolle vetro. 

Par , eh’ abbia il corfo , e pur fi reità addietro . 

Tale, 
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78. 

Tale , a la parte Orientai traslato , 

Sia, con rapido corfo, un largo Vafo,- 
L’ Acqua , che l’ empie , a quell’ oppollo lato 
Trafcorre intumidita in ver TOccafo: 

Scorre più ratto il Solido afportato, 

A dietro alquanto il Liquido rimafa , 

Mentre , che corre meno , ei fcmbra al guardo , 
Che vada al lato oppollo, ed è più tardo. 

77. 

Opel , che d’ ogni filofofo più degno 
Il lènno annegherà debole , e latto : 

E non fol di Arinotele l’ ingegno , 

Ma il corpo affòrbirà, di vita callo, 

E’ il reciproco errar de l’Acqueo Regno, 

Ond’ egli , or corre , or torna , or alto , or ballo ; 
Ma da Euripo fottir così profondo , 

La forte avrà folo un Cartello al Mondo . 

80. 

11 Moto de là Luna il moto infonde 
De la Marina Reuma al corfo efpolld . 

In quel punto di Terra, in cui rifponde 
La Luna in mezo Cielo, e ne T oppollo.. 

Su i lidi l’Oceano inalza Tonde , 

E al progrelfo di quella ei cambia pollo : 

In quel Meridian, ch’ella trapalfa, 

(E il fimil ne T oppollo) il Mar li abbatta* 

81. 

De VEtre il vallo Vortice, che, intorno 
La Terra femore , e il Mar , circola , ed erra 
E che , fra il breve termine di un giorno , 

Su Talfe proprio fuo volge la Terra, 

Nel punto vertical del Mezogiorno , 

Ove alquanto la Luna il palio ferra. 

Stretto, quegli in pattar fpazj annullati. 
Comprime il Mare : ed ei fi gonfia a i lati . 

Talfe 
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81. ' 

Patta il Terreno Vortice fra tanto 
Di quel Meridian la parte oppofla, 

E per la prellìon , la Terra alquanto 
Dal proprio centro fuo trova dilcotta; 

Onde riltretta là, prova ahretanto 
La sfera, a capir lui, poco difpofta: 

Quindi anco il Mar comprime , e il Mar compfe£ 
Fa ne l’oppolìo punto il moto Hello. (fo 
< . 8j. 

Ma di là ad ore lèi, quel punto appunto. 
Ch’ebbe la Luna, al Vortice, imminente. 

Nel luo corfo diurno in parte è giunto , 

Ove il corpo Lunar non è prefente. 

L'Etere allora, il fito ufato allumo. 

Spazio ha capace al cerchio fuo corrente. 

Più il Mar non preme, e il Mar, non pretto, patti 
Da’ lati al mezo, c fonde il lido abbatta. 

84. 

Indi ad altre ore tei, l'Orbe Terreno, 

Quel punto, che a la Luna ebbe diretto. 
Trapatta al luogo oppdfto, ed ivi meno 
Trova di fpazio l’Etere, intercetro: 

Che , apprettata la Terra , al cerchio il pieno 
Col proprio Globo fuo. rende riltretto; 

Onde, gravato il Mar gl’ intumiditi 
Flutti rimanda a rigonfiarli a i liti . 

Trafcorfa al fin la Terra a l’ nitro lato, 

Ove il fuo fpazio il Vortice non itri.ngp , 

Nè col corpo Lunare immediato. 

Nè col corpo Terreo, che quei rifpingc, 
L’Oceano ormai da 1* Etcr.c igravato, 

Da’lidi, addietro, al mezo i flutti fpinge. 
Tal, di un di ne lo fpazio, al doppio Flutto, 

» Prova l’Oceano ancor doppio Rifluito - 
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86 . 

Ma, perché al Tuo Meridian primiero 
Dopo un dì, vien la Luna, e quali un’ora. 
Dopo un* ora la Reuma, e un giorno intero 
In quel punto a tornar ritarda ancora: 
Eflendo in forma Elittica il lcnticro , 

Che fa la Luna intorno al Monda ogn’ora. 

Di comprimer l’Oceano ha più vigore, 
Difcelà nel diametro minora. 

87. 

Allora è il fuo diametro più breve, 

Quando al Sole c congiunta , c quando è oppofta : 
Ma, fc in quadrato i rai del Sol riceve, 

A l’Orbe allor Terracqueo è più difcofla: 
Quindi più intumidir l’onda li deve, 

A’ Noviluni, e a’ Pleniluni efpofta ; 

E riefce più ballo il Flulfo errante 

Nel quadrato, che crefce, e nel mancante, 

88 . 

Ma poi negli Equinozi, in cui cammina 
La Luna, ove ha diametro più Itrctro, 

Non Polo ella a la Terra è più vicina, 

Ma il fuo Globo a la Terra è più diretto ; 
Onde con più vigor, l’Onda marina, 
Comprerò , il Mare è di elevar collrctto , 

E più, che in altro tempo, il Flullo fpande. 
Nel Marzo, e nel Settembre, aifai più grande. 

8 9 • 

La Reuma in quello Mar l’Oceano Ipandc 
Per lo Stretto colà di Gibilterra: 

Ma angufto il varco, e poco il Flulfo ò grande, 
E largo il Mar, che allungali fra Terra: 

Per ciò in tutte non crelce ellreme bande. 

Solo in varie correnti occulto egli erra, 

E del gonfio Oceano i participi 

Negli Stretti palefa, c negli Euripi. • 

E quello 
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90. 

E quello avvien, che i liquidi correnti 
Van tardi, ove la via lor fi dilata, 

E {corrono più celeri , e men lenti , 

Se la incontran da gli argini angullata. 

In lor la quantità, con par momenti. 

Da la velocità vien compenfata. 

Và fiume , che inegual di ampiezza ha letto, 
Tardo, ov’ è largo, c rapido, ov’c lìrctco . 

91. 

Tal Raffaele : E di Sicilia i Liti 
Scorre intanto la Nave, e ipar Peloro^ 

PalTa quei Campi pria, dove or fioriti 
Ha MefiTuia i Suburbj, e il fertil moro;* 

A le Miniere profiline rapiti. 

Poi volge un Rio di Argento i grani d’ oro ; 
Si fcopre apprettò il Promontorio Argcno ; 
La Balza, ov’è or la Mola, e il Tauromeno. 

9*. 

Tauromen, degna Patria al gran Timeo, 

Il Saper, la Virtù, cui tanto piacque. 

Aci, freddo figliuol del foco Etneo , 

Mefce poi le dolci onde a le falle acque. 

Indi è il luol di Catania, in cui trofeo 
Di perpetua falvezza , Agata giacque , 

Del gran Caronda,a cui la Sapienza 
L' eredità lafciò de la Scienza . 

PS- 

Pi quell’ alma Città (l’Angiol feguìo) 

Per Nobiltà, per Lettere preclara, 

Verfo gli eftremi {ccoli vegg’ io , 

Che, non più con Virtù fortuna avara. 

Ad un fàvio Soggetto al par, che pio, 
Conferirà la Velcovil Tiara: 

E quel fia il folo dì, che con più accerto 
6i otterverà rimunerato il Merco . 

\ 

S Burgos 
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Burgos fia Quefti un’ Aleflàndro, in cui 
Gran Virtù fia fpofata a gran Scienza*: 

Lo Studio Padovan verrà per lui 
Di faper vero a 1* ultima eccellenza,. 
L’Europa Letterata i merti fui 
Alzerà de la gloria a l’ eminenza : 

Onde , a firmargli il Pafiocal Diploma ,. 
Venezia fi uuiran, Vienna, e Roma. 

9 $. 

Ma in rimirar, qua giù non ellèr refi» 

Badante al merto fuo-giudizia, il Ciela 
Chiamerà a sè di amor qudTalma accefa. 

Più degnamente a premiarne il zelo, 
Lafciando un breve sfogo a la fua Chiefa, 

Di coronarne il Tuo corporeo velo : 

Onde, per sì gran perdita, poi, quanto 
11 gaudio in Ciel* tanto fia in terra il pianta* 

9 &.' 

Appreflò l’ acque fue dà Teria al Mare, 

Che a Trinacria nel meao ha fonte viva , 
Copia di Anguille in cui da Tonde amare 
Vengon T uova a deporre a la fua riva : 
Navigando di lui fu Tacque chiare, 

Patria di Gorgia, a Leontin fi arriva. 
Gorgia, ch’ebbe in Atene il doppio onore 
Di Filofofo al pari, e di Oratore. 

97 - 

Scorrc il Simeto poi : Da cinque Fiumi, 

Predo al lago Palicio , ha il tuo natale , 

Lago, in cui pien di Solfo, e di Bitumi 
Da tre Crateri il Flutto in alto fale. 

In mezo al volo a gli Augellin de’ fumi 
Tronca l’aura leral l’aura vitale, 

E fuol , fecche talor Tonde bollenti, 

Da tre gole eruttar ceneri , e venti . 


La 
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' 9 *-’ 

La Penifola è Icorla, ov’erfe Augura ■ I ' ' ' 
L’Augutto Federico, il Re Sicario, 

E il Fiume poi, fu cui Fortezza angufta,. i 
Ma forte, alzò di Dedalo la mano: 

La Terra retta ancor , dove or vcrutta < 

Ibla pria, poi Megara, è ftelà al piano, 

E il lido, ove oggi a canto ad Aretufa, 

L’ antica , più che Roma , è Siracufà . 

Nel Cherfonefo là, che fa^due Porti, : 

Ergerà Siracufa i Merli degni , u • . 

Da lei ( tal Rafiàel ) vedranfi forti 
Petti guerrieri, e fapienti Ingegni. '* 

Fia di quattro Città potenti, e forti 
Città, centro di Eroi, sfera di Regni: 

Madre farà di mille Savj, e fede. 

Ma batta , a farla eterna , un Archimede - 

100. 

Da la famofa Ortigia alquanto lunge 
Solca d’Orin la foce il Pin navale. 

Pretto cui da le Canne Avola emunge 
Sugo , che fi condenfa in dolce Sale: 

Indi, ove il guado ha l’Aflìnar, fi giunge 
Fiume, che a Noto accanto ha il iuo natale. 
Città, che al Re Ducczio è madre, e figlia. 
D’alti Ingegni feconda a maraviglia, 

101. 

Indi rimira Adam le piagge amene , 

Che co’fuoi gonfj flutti irriga Eloro, 

Vaghi fior, molli erbette, aure lerene 
Sveglian di Cigni al canto un dolce coro : 
Dopo il Porto Fenicio, a i Campi viene, 
Ebbe Macara in cui civil decoro, 

E , Itelo al fin fu il vortice Marino , 

In fublimc elevato, appai Pachino. 

- . S » Ve’ 
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IO». 

Ve’ (dille il Serafin) quel CherfonefbJ 
Che per due miglia in Mar, di fpazio c fportc 
E, curvato a fimftra, a l’Auftro llefo. 

Si amplia in Penifoletta inverfo l’Orto, 

Da lo fpazio il cui circolo è comprclb 
Sol di ducento palli, e forma un Porto,. 

Con Utmo al fuol di venti palli giunto, 

Quel di Sicilia è l’altro Capo appunto. 

103. 

Oltre più di una poi ricca Salina 
Quel vallo Suol, che l’occhio tuo diftinguc. 
Largo fra terra aliai da la Marina, 

Che con cento rufeei la fete eltingue, 

Fia, da Pachin difiefo a Camarina, 

Del Modicano Stato il Campo pingue. 

D’onde l’antica Roma avrà i migliori 
Grani da cento fuoi ricchi Aratori. 

104. 

Fra terra alquanro là, dov’io t x infogno. 

Su quel Terren piacevole , e fecondo , 

Città un dì fiorirà > membro ben degna. 

Del Modicano Stato, Ifpicafando : 

L’alzerà di Virtù fu l’alto fegno 
De gli Statelli Eroi l’Allra giocondo; 

E da le Modicane alte Eccellenze 
Trasfufe vanterà le Preminenze . 

io $. 

Vedi quel fertil Suol, quel Mar sì fido , 

Cui fu prodigo il Ciel di fua bellezza, 

Predo il flutto feren, fu il vago lido 
S’inalzerà, con bellica fermezza. 

Sicuro alilo a i Grani , a i Legni nido ■; 

Ricco Emporio, il Pazzallo, e gran Fortezza; 
Onde col Gran , che fra i miglior fi efalra , 
Modica fovverrà, l’Italia, e Malta. 

. Quella 
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io 6 . 

Quella è Malta a finiftra, Ifola altera, 

SefTinta miglia fol quinci lontana: 

Di Europa in lei la Nobiltà primiera, 

O privata uniraflì , o fia fovrana: 

Ivi alzerà Religion guerriera 
La CROCE, a debellar l’Idra Ottomana: 
Ma quel, che le darà più antico vanto. 

Il Miraeoi farà di Paolo il Santo . 

107. 

Da qui lungi orto miglia, il Mar tranquilla, 
Sotto CieT fèmpre chiaro , i fuoi criftalli , 

Al rifleffb del Sol l’onda sfavilla, , 

Scherza il pefee guizzante in lieti balli ; 

Il volro, e il feno ha qui l’acqua, che brilla. 
Di Elettri ingrognato , e di Coralli ; 

E di Zefiiro amico a i baci cari 
I-ncrefpa in molle rifo i -flutti amari. 

108. 

Qui di dolcezza il feno al Mare inonda 
Del Fiume Modican la linfa chiara, 

Bagnerà Scicli in via la fua dolce onda. 

Del Motucenfe Suol Città preclara. 

Di Nobiltà , di Lettere feconda. 

Piazza di Anni farà famofa, e raTa . 

Ma fòftetrà, predo il fuo Fonte ameno, 

Di tredici Città Modica il freno. 

1 09. 

Modica e tu, nè picciola nel Regno, 

Nè minima farai nel Savio Mondo. 

Avrai fra eccelli Ingegni umile Ingegno, 

Che il noftro canterà faper profondo. 
ConcedcTatti il Ciel per merto degno, 
Nobiltà, Popol vallo, e Suol fecondo, 

Pari al Capo del Regno , i proprj Regi 
Preminenze daranti , c Privilegi . 

S I 
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HO. 

In tutela il tuo Popolo frequente 
Diva terrà da la fiiperna Sfera ; 

De’ Beni del fuo Figlio Onnipotente 
Plenipotenziaria , e Difpenfiera . 

Ne le tue avverfità l’occhio clemente 
A voti volgerà di alma (incera; 

E manderà, di Patrocinio in legno, 

A te di un fuo Palladio il facro Pegno* 

in. 

Sempre a Crifto fcdel , Diodata pia 
Nafcer da re vegg*io, Città fàrnofà; 

Che con cado Imeneo , di Fanzio fia, 

Nobil Siracufano , amata Spola . 

Del Padre Eterno al Figlio, e di Maria, 
Martire, facrerà PAlma oramofa ; 

E il quart* anno farà del Cielo acquirto 
Dopo il terzo de’fecoli di Crillo. 

11*. 

Miro de’ Farti tuoi fu le chiarezze 
Splender fra favj Eroi dotta Eroina, 

Di virtù ricca infieme , e di grandezze. 
Nobile e per natali , e per dottrina. 

Bella d’ingegno al pari, e di fattezze. 

Di cor gentil , di fpirito divina , 

Ch’ergendo l’ale oltre il natio fuo {èrto* 
Collocherà la Dama in fa il Permeffo . 

113. 

Tal Raffaele : e dove al Mate in lèno 
Sbocca Tlrminio, il Pin trafeorre intanto: 
Irriga ei di Ragufa il bel Terreno, 

Che nel fuo] Modicano ha fertil vanto. 

Indi compar d’initto il campo ameno, 

11 cui gran farto or giace a terra infranto 
Poi de la Colombari il cavo orrore 
Spettacolo efibì d’alto rtupore. 

In 
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In quell* antro profondo un groppo {caglia, 
D’infani flutti il Mar, che il l'affo infringe. 

Si urtano Tonde , e in fuon , ch’il tuono eguaglia. 
Bianca nube di fpuma in alto fpinge; 

£ il Sole in quella candida ipruzzaglia 
1 colori de lùride dipinge: 

Mentre, sbalzate al Ciel con lieve falto, 
Penlìli gocciolette errano in alto. 

nj. 

.A villa sì gentil : le linfe chiare 

(Dille Adam) che diafne , han retti i pori. 
Come cerulee poi lembrano in Marei 
E d’onde han , fciolte in fpuma , i lor candori? 
Qual negli fpruzzi , efpofti al Sole , appare 
Tanta varietà di bei colori ? 

Come la forma in fu le foglie prende • 
Sferica goccioletta, e fi lòlpende? 

T-tS, 

Gran cofe , in poche note , Adamo, hai chiede. 
Onde dubbj a fpiegar così latenti , 

•(Tale parlò il Filolofo Celelle) 

Uopo è, che i Tuoi principi a re rammenti. 
Quei , che l’acquee particole cornette 
Hanno in forma anguillar , primi Elementi, 
Come una -tutti han fpecial figura , 

Così di pori han fpecial tellura . 

” 7 - 

Di pori così minimi nel vuoto 
La Materia Lottile ha fol l’entrata: 

Ma perde dentro alquanto ivi di moto, 

Dal Pieno Univerfal fpinta,e gravata. 
Rappreik là , con mecca nilìno ignoro , 

A quei concavi Tipi è conformata . 

Qual vacuo ha fpecial, chi la trasforma. 

Tal, atta a gli acquei pori , ottien.la forma.. 

S 4 Degli 
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Degli àcquei Corpicei ciò, che tu lenti, 

Che i loro Eteiei Effluvj han fpeciali. 

Degli altri intender dei cinque Elementi 
Terra, Aria, Solfi, Argento-vivo, e Sali: 
Alcuni fra di lor Phan differenti , 

Alcuni in parte, alcuni in rutto eguali: 

Quindi un lì unifee , un caccia, in modi vari 
Altri ferve di mezo a due contrari , 

Entro le fue particole improntato , 

L’Acqua da’ pori luoi l’Étre rrafmette, 

Entra, ed elee ei da l’uno a l’altro lato, 

' Formandoli in minute Armosferette ; 

Quindi ogni fuo corpufcolo è piegato 
A guifa di flelfibili anguilletre , u 
Molfa l’Acqua così da l’Etre lieve, 

La qualità di liquida riceve. 

no. 

Lifce ove il moto a lei le parti rende , 

Strifcia nel gufto, e infipida è perfetra. 

Ne’ pori, c ne le afprezze entra, e fi apprende, 
E le Softanze altrui bagna, ed umetta. 

Ma, lubrica, lì fiacca, e in aria afeende, 

Ad efalar s’è. dal calore affretta: 

E , perche ha pari effluvj al Sai pungente , 

De’ corpi, ov* entra il Sale, è un Difciogliente . 

in. 

Infra gli acquei corpufcoli anguiilari, 

Che nuotano, da l’Etre equilibrati. 

Con rettilineo corfo i rai Solari 

Diretti fi difpongono i meati v 

Quindi gli acquo!! umor, diafni, e chiari, 

Rendon nel Lume a gli occhi i rai traslaci; 

Se fu limpido fonte il guardo giri. 

Le minime pietruzze in fondo miri. 


« 
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Del Mar rifletti entro i profondi acquo!! 

(Aitili più le adirato è d’aure erranti) 

Molti non tornan più rai lumino!!, 

E quei , che tornan, tornano rifranti: 

A tal modificati, intorri, e afeofi , 

Di ceruleo color gli dan fembianti; 

Ne l’Atmosfera infranto, e non rifletto, 

Dà il Lume un tal colore al Cielo ittello . 

«»?• 

Comparte anco i colori al Mar profondo 
Quella varia, che in fen materia ei tiene, 
Rendonlo o verde, o nero, o rubicondo 
Verdi erbette, atri limi, e rotte arene; 

Sì che, a proporzion del cupo fondo. 

Ne’ fuoi colori a variar fi viene. ' 

Ma rrafparcnte è in sè l’onda del Mare, 

E rifletto è di rai , fe bianca appare . 

1*4. 

Qual Vetro, che diafano, e polito, 

Niuno ha in sè fcnfibile colore, 

Se in polve fottilittìma è poi trito, 

Si vette di un puriifimo candore ; 

Del Mar così s’è ripercoffo al lito, 

Stritolato in minuzie, ondofo umore, 

Si forma in gocciolotto al par di bruma, 

Ed erra iminuzzato in bianca fpuma. 

i»j. 

E quetto awien, che quel, che il Sol rimette. 
Lume, cui vibrativo il moto impecile, 

Su i piani minutittìmi riflette 
Di fupertìcic minime ma lpellè: 

Onde quei tanti rai, che l’occhio ammette. 
Le forme del candor portano èfprettè ; 

E , fe di quanto ho detto a te rimembra. 
Interrotto candor continuo iembra. 

Specchio 
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Specchio così, che nel Tuo pian perfetto 
Dipinge a noi del Sol Plrama^o pura. 

Fatto in pezzi, moltiplica l’oggetto, 

E in ogni fuo frammento un Sol figura. 

Ma di iàper s’è vago il tuo intelletto 
La viva ai color varia pittura. 

Che fan del Sol, ne Pacquee gocce, i rai. 
Quando dirò de PIride, il faprai. 

i*7- 

Soggiunge Adam : perchè del Lume il raggio 
Rifletter da le gocciole confente, 

E non più tofto a l’Aria ei fa pallàggio. 

Che molto più de l’Acqua è trafparente ? 
L’Angiol rifponde : Al retto fuo viaggio 
Ha contraria, in ufeir, l’Aria ambiente: 
Incontra fpeitò i folidi de l’Aria, 

Che, in figura, da l’Acqua, e in moto, è varia. 

ix2. 

E* così varia ancor di effluvj,e pori , 

Che ad unirli con l’acqua ella contende ; 

Onde PEtr^, che d’ambe efala fuori, 

Fa, che tra lor fi {caccino a vicende: 

Torce egli a i lati, e in vorticofi errori 
Lor circola d’intorno, onde fi rende 
L’Aria, entro l’Acqua, in sferica ampolletta, 
L’Acqua, entro l’Aria, in tonda goccioletta. 

1x9. 

Or quella, fe mai cade in afpre foglie, 

Ch’han d’aria nc’lor velli un vel rillretto , 
Non potendo bagnarle, in lor fi accoglie 
In tremolo, ed errante globoletto. 

L’Etere nel £ùo Vortice Paccoglie, 

Lo caccia verfo il centro, e tienlo llretto; 

E da l’infime parti a le fupreme , 

L’Aria ambiente ancor io folce , e preme . 

x , . Ma 
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Ma più vago Fenomeno , e più grato 
Offron fra lor due gocciole invertite. 

Che reflano, in toccandoli di lato. 

In gocciola più grande inlleme unite, 
Formando un globo infiem vieppiù elevato, 
In congrellò reciproco rapite: 

Pur, di Mercurio a i globoletti intrifè. 

Si {cacciano a vicende , e rtan divife . 

iji. 

L’Effluvio vorticofo , il qual comprime 
Le acquofe goccioline, e le fortenta. 

L’acqua al centro non fol caccia, e reprime, 
Ma dal centro allargarli ei Tempre tenta; 

E non trovando in Aria o fori, o rime, 

Ov’ entri, torna, e il circolo fomenta, 

E di fua periferia in ogni laro 

Da gli effluvi de l’Aria anco è cacciato. 

ij* 

Ma di una goccia fimilc al contatto, 

Nel cui punto ei ritrova il corfo retto. 

Colà lì drizza , e fcorre : onde n’e fatto 
Di due minuti un grolfo vorticetto . 

Che impedito di nuovo, in aria tratto, 

A moverli in vertigine è cortretto: . 

L’Acqua , bench’ £ maggior , con più vigore 
Rotondata è dal Vortice maggiore. 

Poi gocciola in toccar di Argento-vivo, 

Che di pori, e di effluvj è differente, 

Con movimento allor tremolo, e fchivo 
Si ricaccian le gocce alternamente: 

Quello, eh’ ha ogn’un di lor sforzo motivo 
Di receder dal circolo egualmente. 

Fa, che l'altro ciafcun di cacciar tenti. 

Di quei due Vorticetti incoerenti , 
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Se fu Pampano cade, a cui fi apprende, 
Bagnando i velli fuoi, l’acquofa ftilla, 

Allor fofpefa, in aria ondeggia , e pende. 
Palpitante al foffiar di aura tranquilla. 

E globofa figura in tutto prende 
Fuor del punto, ove a sè la foglia unilla. 
Tal, che pendente a te fembra, a vederla. 
Da un erbofo fmeraldo, un’acquea Perla, 

* 'JJ- 

Le prime parti ella a la foglia unifee 
Per l’intimo contatto immediato ; 

Il reflo di fue parti in sè aderifee 
Da gli ambienti elclufi ivi gravato; 

Ma le in Globetto sferico iorrifee, 

Tienlo il Vortice Etereo equilibrato; 

E le alquanto diftracta è dal rotondo, 
Impeto, o eccello è fol d’Aria, o di Pondo . 

136. 

Concorfo d’ Acqua, o eflerna violenza 
Se mai l’allunga, ed a cader l’incita, v 
E’ da r Eterea circolar potenza, 

Quanto pofiìbil’c, refi imita: 

Ma fe vinta dal pondo è l’aderenza. 

Da sè medeftna, al fuol cade, fpartita: 

Pur il vortice Etereo in fen la lcrra, 
Globofo in Aria, ed appianato in Terra. 

„ . M7- 

Su la {oleata intanto onda marina 
Del trafportato Adam vola la Vela; 

Difpar la defolata Camarina, 

E i campi fertilillìmi di Gela: 

Ov’ora è Terranova al Mar vicina. 

Ove Alicata i Gcloi falli cela, 

E di Agrigento il Suol, eh’ ampio fi fpande. 
Per il natal di Empedocle sì grande. 
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Parta, ove or giace Minoa, in cui fen giacque 
Minoo, che in lei lafciò le membra inferme. 
Vegonfi poi le falutifer’ Acque , 

Da cui Sacca famofe ha le lue Terme, 

Indi ove Selinunte altera nacque, 

Or natee il grano in piaggie erbofe, ed erme; 
E fi difeopre il lido, in cui preclara, 

Illuftre, e gran Città forge or Mazara. 

M9- 

Di là non lungi il Lilibeo fi icorge, 

Terzo Capo de l’ifola Sicana . 

Inoltrato fu'! Marc, in alto fporge, 

Ma i ciechi Sarti fuoi con l’onda appiana. 
Sovra, antica Città, Marfàla forge. 

Stanza de la Vatidica Cumana. 

Qui fpinto il Piu da venticel lereno. 

Dal Libico fi volge al Mar Tirreno. 

140. V 

Pria capo in Marc un Cherfonefo elice, 

Stefo in Pian , curvo in Porto, indi erto in Monte, 
Ove l’ Illuftre Trapani, e il fuo Erice 
Solleva al Ciel la gloriofa fronte, 

Per Nobiltà, e gran Popolo felice, 

Per opre in Lettre, e in Armi illuftri, e conte. 
Per la Tomba di Anchife, e più per quella 
De la Vergine Madre Immago bella . 

>4». 

Poi vien di Egefta, e d’Elima la Terra, 

Alzate già da profughi Trojani , 

In mezo a cui forge Alcamo fra terra. 

Ch’or foggiace al domin de’Motucani; 

Indi c il luol di Carini, a cui fotterra 
Giaccion d’Iccari opprertò i vanii ftrani: 

Poi d’altra Mozia il Suol, ch’ora fra l’erbe 
L* antiche oltenta ancor Mura fuperbe. 

Ammira 
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Ammira intanto Adam, che fi dilata, 

Di Antiteatro in forma, un Campo ameno: 
Gli fi appianano i Monti in conca grata. 

Gli fi curvano i Lidi in umil tòno. 

Gl’ ifpira il Cielo amico aura beata. 

Gli bacia il caro lembo il Mar lereno, 

Dolci ha rai, vaghi ha fior, calma ha tranquilla, 
Ciel , che bea , Suol , che ride , onda , che brilla . 

143 - 

L'Angiol : Qui (ditte) in quello Suol felice 
Palermo inalzerà di gloria il fegno: 

Fia del Soglio legai l’Aftrea motrice 
Porta in lui, Sede a’ Regi, e Regia al Regno: 
Citrà di farti, e di grandezze attrice, 

Di Principi, e di Eroi centro ben degno. 

De l’Arme in cui fra le guerriere parti, 
Fioriran le Scienze, e le bell' Arti. 

* 44 * 

Dar veggio opra indefelJTa a le Scienze , 

He l’Accademia fua gl’ Eroi gentili , 

Degni, di dare al Ciel le Intelligenze, 

Co’ loro Ingegni, e nobili, c lottili. 

Con l’or de le poetiche Eloquenze 
Tetteranfi di gloria aurei monili . 

Riducendo a l’ antiche difcipline 
Le Fifiche Mecaniche Dottrine. . . 

14 *. 

Sorger pur miro al Letterario Impero’ 

Qui di Eroi Sapienti un’altro Coro, 

Che le ltrade {pianando al buono, al vero. 
Promove la Scienza ai fuo decoro . 

Dando de l’Opre altrui faggio lineerò. 

Detta auree leggi in quella Conca d’ oro , 

Solo approvando il fuo Giudicio giutto, 
i fall del faper , grati al Buon-gullo . 


Pur 
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Pur dì verrà, che un sì bel Cielo illuftre 1 
Con gl'immortali rai di lue Dottrine >• 

De’ Bongiovanni una Pelegra, illuftre 
Onor de le Pieridi Eroine, 

Con Penna el’perta, e con Pennello indtiftrc 
Sporrà il Tuo Ingegno al Mondo Opre divine, 
]Sè paga di trattar Virtù sì belle, • 

In Ciel faprà notomizzar le Stelle . 

* 4 7 - 

Nata da regio ftel virginea Rofa 
In quefto fiorirà felice loco : * 

Di Penitenza infra le fpine alcofa, 

Sfaralfi in calde ftille a poco a poco. 

E col Divino Giglio unita Spofa, 

Del Santo Amor diftilleraftì al foco: 

Onde alzato il fuo fpirro a i fonimi Cari, 
Spirerà a Dio di Santità gli odori. 

148. 

Scorrendo il Pino il Mar, fcoprc 1* arene. 

Su cui, forte Città, Solento giacque. 

Segue di Terme il Suol , ne le cui vene 
Diede le ftanche membra Ercole a 1* Acque. 
D’imera illuftre al lido ancor perviene, 

11 gran Vate Steficoro in cui nacque ; 

E al fin di Cefaledi al Mar pifcolò, 

Ch’ha frequenza di Popolo fquamofo. 

149. 

Preftò ove l’onde in Mar Monali erutta, « 
Polline or forge in fui vicino Colle: 

Indi di Tufa è il Fiume, ove or coftrutta, 
Prefo il nome di lui, Tufa fi eftolle: 

Alefo è dopo , apprelfo a cui diftrutea 
Alefa or giace infra le arate zolle; 

Ed ove un gonfio fiume al Mar s'invia, 

Da cui preio il fuo nome ha Carotila. 

Appar 
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Appar de’ Monti aerei il Campo ombrofo 
Per verdi Piante ameni, e per dolci acque» 

De’ Buccolici carmi in cui famofo 
Dafni, Inventor, dal bel Mercurio' nacque . 

Un de’Socj di Enea fui piano erbofa 

. Alunzio alzò, che poi dillrutto giacque; 
poi fcorre il Cida , or produrla al fuo varco 
Sovra Calata al fimi forge San-Marco , 

* 5 *- 

Dove or giace Agarirfi in mezo a l’erba 
Opra del Figlio di Eolo , il Capo appare; 
Scorge il feno, in cui Patii il fallo ferba. 

Di preminenze illullrc, e di Tiare; 

E il lido di Tindaride fupcrba, 

Sommerfa in Terra, e fepellita in Mare, 

E il Capo, dove è Mjlq, al fin fcovrìo. 

In cui il dotto Fociliie fiorìo . 

i$t. 

Fuor de l’ufato rtil, qui il Fonte inonda , 

Vario da ogn’ altro Rio, che fcaturifce: 

Ch’ove d’acqua l’Inverno ogni altro abbonda, 
Ei, povero di linfe, inaridire: 

Ma d’Eftà, quand’ogni altro ha fcarfa l’onda* 
Augumcntato in Fiume intutnidifee ; 

Qui appar , feorfo di Mile il Cherfonefo * 
Peloro , onde partili! , in Mar diilcfo . . 

*5 J* 

Tal , con la feorta Angelica , adempio 
Di Trinacride Adamo il giro intero, 

A lui fpiegando il MelTaggier di Dio 
Di ogni Città fra terra il fallo altero ; 

De’ fuoi futuri Abitator fcovrìo 
1 fatti illullri, e il gloriofo impero; 

E torfe il Pin, con venricei ièreni, 

A corteggiar d’ Italia i lidi ameni . 

Ma 
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Ma farìa dura imprefa oggi al mio canto, 

Cui meta angulta egro poter pretìlfe, 

Dir le volelTi , al Padre Adam quel tanto 
L’Angelico Geografo defcrilfe: 

Lungo è ridir, quanto d’Italia, e quanto 
De le parti del Mondo a lui predille . 

Del tutto fol la debole mia penna 
Minima parte, ed in compendio, accenna. 

Pria de l’altra Sicilia i vanti degni 
Encomio, che in dodici li iparte, 

Non lai ben dir , fc iian Provincie , o Regni , 
Atte a i pregi di Palla , e a quei di Marce ; 
Elaltò di Partenopc gl’ Ingegni , 

E tra l’Arme indefelìi, e tra le Carte; 

E, loggetta al Roman Sacro Monarca, 

Di Ancona gli defcrilTe ancor la Marca . 

i $ 6 . 

Di Milano predille in Lettre, e in Armi <■ 

I pregi di Minerva, e quei di Marte, 

I fuoi fatti immortali in bronzi, e in marmi 
Non men, che ne le Tele, e ne le Carte; 
Che il renderan famofo in prole, e in carmi 
Ogni vera Scienza, ogni bell’ Arte: 

Che Cielo illuftre avrà d’onor più degni 
Fecondo Tuoi de’ più fecondi Ingegni . 

Il famofo onorò Lazio felice , 

In cui la maeltà Roma ha natia:- 
Fu già de l’Univerfo Imperadrice, 

Regge or la Criltiana Monarchia: 

Quanti avrà favj Ingegni ivi, predice, 

De gli Arcadi l’Hluttre Accademia, 

E dove d’Adria il Mar l’Emilia bagna , 

Loda Modona -, Parma , e la Romagna . 

T Spiega 
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Spiega de l’Umbria i falli, e del Tolcano 
Stato la Tempre mai gloria immortale , 

Chiara in cui di Firenze Gtoe fovrano 
L’Accademia fondò Sperimentale . 

De la fuperba ancor Città di Giano 
Narrò in Lettere, e in Armi il vanto eguale: 
E di Lucca gli onori, e quei di Manto, 

Che di Maron fé’ sì famola il Canto . 

*S9- 

Di Nizza al fin gli Stati, e del Piemonte 
Defcriire, in cui Torin inerti ha loprani. 

Indi in particolar l’opre fc' conte 
Di tanti vari Srudj italiani : 

Ma de la palma incoronò la fronte 
A* Licei Bolognefi , e a Padovani ; 

E fra mille notò d’uniche, e fole 
Di Roma, e di Partenope le Scuole. 

160. 

Tal mentre il Vare Angelico lèguìa. 

Del Mare Etrufco il Fin feorrea la corta: 

Pria di Sardegna, e Corfica apparìa 
L’ifola d’Elba, a i Tofchi lidi oppofta. 

A cui quella in iolcar liquida via, 

Molto la Nave proliima fi accorta ; 

E qui di Adamo, incognito, a le ciglia 
Oggetto fi offerì di maraviglia . 

161. 

Sovra defeo dorato , in mezo al legno 
La Carta rta del buifolo navale ; 

Defcritto intorno ha d'ogni vento il fegno , 
Drizzati in cerchio al punto fuo centrale ; 

Da quello un affé forge, in cui Portegno 
Magnetico Ago ha in fito opizonrale , 

Che, librato, piegarli agevolmente 
In ballò, in alto, e in circolo, coniente. 

A l’Occafo 
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A l’Occafo rivolgali, o a Levante, 

Si giri ad A udrò, o a Borea il Legno alato, 
Sempre il ferro magnetico, cortante 
Ha cacume al Polo Artico fidato. 

Or ftando quello immoto , il Pin volante 
Si è a l’Elba, a un certo Pegno, avvicinato: 
Tremar qui dubbio, e vacillar fi mira 
Con palpiti ondeggianti, e incerto gira: 

itfj. 

Deh , quale , quello Nautico ftrumenro 
( Dille Adam) drizza al Polo Agente ignoto ? 
Qual’ egli ha in sè Simpatico talento. 

L’occhio a fidar , Tempre a quel punto immoto ? 
Poi , perchè qui , quand’ è più fermo , e attento , 
Patifce tai dilordini di moto ? 

E sì parlò il Serafico Nocchiero 
Di quello Mondo al Paflàggier primiero . 

164. 

Prodotta entro la Terra è fofea Pietra, 
Racchiufa di quell’ Jfola nel luolo. 

Che per virtù, che da Natura impetra, 
Drizza gli ellremi a l’uno, e a l’altro Polo. 

E a se pur tira, oltre il girarli a l’Etra, 
Contro l’ufo de’ Gravi, il Ferro a volo, 

Seco amica fi fpofa, e tutta puote 
La fua Virtù comunicargli in dote . 

16$. 

Udirti, Adam, che di Etere fi volge 
Circa la Terra un Vortice eminenre: 

Perchè più ratto il Liquido fi avvolge, 

Che non fi avvolge il Solido corrente, 

Veloce più di quella ei fi rivolge, 

Da l’Occafo feorrendo in Oriente , 

E, rapito da l’impeto, che abbonda, * 
Riflette a i lati/ e verfo i Poli inonda, - 

T z Perciò 
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Perciò da l’Equaror sboccano a gli affi 
Canali Eterei, e intrecciano il lor volo: 

£3on fol da Occafo ad Orto il corfo fallì, 

IVla flullo vi è da l’uno a l'altro Polo: 
L’Auftrale a Borea, il Boreale i palli 
Drizza a l’Aufiral di Rivi Eterei un duolo, 

E materia con lor fcorre diretta, 

Che, per la forma fua, fidata e detta. 

167. 

Quella fi fa : che gli Atomi Solari, 

Che, tra Globoli Eterei errano iparfi, * 

E che loglion fra lor, con moti varj; 

In Vorticctti minimi agitarli. 

Perchè fon figurati , ed angolari , 

Tra lor vengon fovente a inviluppare. 

Fra l’anguftie de’ globoli difpcrfi, 

In fodi Corpicciuoli crran converfi . 

i<53. 

Ma tra’ vacui Triangoli trafmefli, 

Che fono da tre globoli formati, 

Ivi rifirerti , v in quella forma anch’elfi. 

Sono in cavi Triangoli improntati; 

E per lunghezza in cave fpire imprelfi, 
Corpufcoh compongono ilriati. 

Arti a pattar, con tortuofi errori. 

Qual le Viti, i Triangoli de’ pori. 

169. 

Per le parti del Ciel circompolari 
La firiata materia entra diretta: 

Che avendo le fue firie triangolari , 

Ruota fu Talfe, e fcorre in linea retta; 
Onde, da quefii due Poli conrrarj , 

Verfo il Terreftre Globo il corio affretta; 

E in due torrenti appunto, in quelta Terra 
Un per Borea , un per Aufiro , entra , e fi lèrra . 

11 
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170 

Il di lei cavo Nucleo i Tuoi meati 
Ha di concave Urie difpofti a tale. 

Che parte al Polo Aulirai fono drizzati 
Per retta linea, e parte al Boreale: 

Onde fono a trafmettere adattati 
L’uno, e l’altro profluvio anch’ei fpirale, 

Il quale allor le cave ftrie formolle, 
Quand’era il Nucleo fuo tenero, e molle. 

171. 

Ma ne l’uicir da' fuoi due Poli opporti, 

Di qua, di là, quelli due fiumi varj , 

Non trovan fuor di lei pori difpofti , 

Anzi in ària han corpufcoli contrarj: 

Così , forzati a torcerli, e feompofti , 

Per la fua luperficie erran difpari-, 

E d’.uop’è, circolando, al Terreo ventre 
Che torni ogn’uno; e dove entrò, rientre. 

,17*. 

Ciò avvien , che gira in moti avverfx , è intorta 
Da la materia Aulirai la Boreale ; 

Onde quella, che d’Auftro il Polo afporta, 

. Nel Polo- oppofto a trapalfar non vale ; 

E quella , che da Borea a lei ù porta , 

A trapaflar non balla il Polo Aulìrale: 

Quindi di qua, di là, circa a la Terra, 
Dillinta in rivoletti, e cerchia, cd erra. 

» 7 ?> 

Nafce Pietra in quell* lfola vicina, 

Che quinci , e quindi ha pur pori ftriati, 

A cui, materia tal fe lì avvicina , 

Incontra in lei conlimili meati: 

Quandi ne’ fori fuoi pur s’incammina , 

E da,duc v’entra, ed efee, opporti lati.. 

Per tal virtù, di Gemma ella ha natura, 

E illuftre è si, benché fia pietra pleura . - * 

ii'. A T | Quella 
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* 74 - 

Quella è la Calamira, Àrtico , Auftrale, 

In due Tuoi punti opponi ha i Poli Tuoi • 

In mczo ha l’Equaror, che in linea eguale 
Dittante è da gli Antartici a gli Artoi : 

Segnar fi può, come la Terra a tale. 

Che dirla Terra picciola ru puoi, 

E di effluvj ftriati ha den£à Ichiera , 

Che le formano intorno un’Atmosfera. 

* 71 ' 

Efèrcito di rivoli ttriati 
Entra, ed elee da l’Artico fuo Polo. 

Di rivoli , fra loro anco intrecciati , 

Efce, ed entra da Borea un pari ttuolo. 

Entran 4i qua quei, da colà tornati; 

Entran colà, quei, ch’elcon quinci a volo: 
Vengono , e vanno ; e il moro lor fortiro 
Addentro retto , e a fuperficic in giro . 

1 76. 

A l’Antartico Polo de la Terra 
Rivolge il fuo Polo Artico la Pietra : 

Che gii effluvj , che invia da Auttro la Terra 
Venner per Borea, e in Borea entran la Pietra « 
Al Polo Boreal, eh’ è ne la Terra, 

Il Polo Auftrale fuo drizza la Pietra: 

Che l’ effluvio , che vien dal Boreale , 

Entra per l’ Auttro, e adattali a l’ Auftrale. 

* 77 ' 

Qualvolta in porto mobile librata 
In Aria, o in Acqua vien la Calamita, 

Con ftrie dirette al Polo ella è drizzata. 

Da Rivoli Magnetici invertita . 

Sì quel, che vien, più facile ha l'entrata, 

Quel , che va al Polo , ha facile 1* ufeita , 
Sferrando ognor gli sforzi lor diretti 
Le concave pareti a i pori inetti. 

, • * Non 
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178. 

Non diffimile aliai Vento, che fcorre, 
Bandierola volubile raggira: 

Qualor viene a traverlo ella ad opporre 
La fua lunghezza , ei la rifpinge , e gira ; 
Quindi è, che tempre in fu di eccelfa Torre, 
Onde fpira ei , la di lei punta mira . 

Tal mentre al corfo fuo I* aggi u da, c palla. 
Più facile trafcorre, e la trapalla. 

l 79- 

La Calamita al ferro ancor trafmette 
Le fue Virtù fimpatiche natie : 

Che ne le fue fledibili fibrerte 
Scava i meati a le ritorte Arie : 

OncPegli a le magnetiche fpirette 
Facili fpiana entro il fuo fcn le vie. 

Ed al Terrertre Polo il Polo aggira. 

Qual Calamita, e l’altro ferro tira. 

180. 

Quello, che qui rimiri. Ago navale, 

La fìaa virtù da quella pietra ottiene : 

Perciò il fuo Polo volge al Polo Auflrale, 

Ed a quello la punta a fidar viene : 

Ma, perchè han di quefPlfola il natale 
La Calamita, e il Ferro, entro le vene, 

Con effluvio, che invian, vario, e indcfeflb, 
Fer tieclinarlo, e lo vibrar sì fpedò . 

181. 

Cosi difeorre il Serafin fagacer 
E forte Calamita al ferro ftende. 

Ed ei, che grave, e lento a terra giace. 

Si move, oh maraviglia ! e in alto afeende; 
E con nodo invilìbile, e tenace, 

A lei fermo fi attacca , e da lei pende , 

L’ amica Pietra al centro fuo lo tira , 

Nè più,, già pago, al proprio centro afpira . 

* -- T 4 Qui 
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i8z. 

Qui dice Adam : Fenomeno più bello 
Quell’ c di quanti in fen n’ha la Natura: 
Spiegai! pur, fé ben rifletro a quello, 

Che fpiegarmi de 1* Aria, averti cura: 
L’attribuifce un mio pcnlìer novello 
A l’Aerea infenfìbile prertiira. 

Qual l’Aria efclufa unì due marmi inrteme. 
La Calamita, e il Ferro accoppia, e preme. 

r8j. 

Il folto ftuol de la Magnefia Pietra, 

Ch’entro del Ferro in rivoli fi caccia, 
Poiché ne’ pori fuoi giunge, e penetra, 
L’Aria, interpofta infra di lor, difcaccia: 
Ricacciata da lui, l’Aria fi arretra; 

Va dietro , c più li preme , e li ricaccia : 
Così, più da le terga ambi gravati, 

Vanno al contatto, e reftano accoppiati. 

184. 

PJfponde Raffaele : I più prudenti 
Savj (Adamo) terran la tua lèntenza: 

Ma che l’Aereo pondo accollar tenti 
La Calamita, c il Ferro a l’aderenza. 

Molto lo contradicono evidenti 
B la ragione, e infiem la fperienza: 

Perchè nel Vacuo Aereo ancor fi apprende 
La Calamita al Ferro , e lo fofpendc . 

18 s . 

Soggiunge Adamo : il Ferro ivi compreflti 
Ben da l’Aria fottìi può foftenrarfi. 

Replica Raffaele : il Ferro anneffb 
Non vai da fottil’Aria ivi a gravarli . 

Còme due piani marmi ancor lo ftelTo 
Non fan colà, ma vengono a fiaccarli; 

Così due piani Ferri , in Aria uniti , 

Refian nel Vacuo Aereo anco fpartiti. 
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Da la Pietra Magnetica rapprefo 
Stia Ferro in Aria, penfile, elevato: 

Da quella vien,fe ha un certo pondo appefo, 
Che P aderenza fupera , (laccato . 

Nel Vuoto d’ Aria poi lo (ledo pefo 
Ricerca ancor; per efferne (Irappato. 

Se lo giungcllè a lei l'Aereo Pieno, 

Trarlo pondo minor dovrebbe almeno* 

187. 

L’Aria dunque non è, che tiene unita 
La Calamita al Ferro, e lo foftiene. 

Giunteli Calamita a Calamita, 

Ferro calamirato il ferro tiene : 

Ma a l’unione altro poter l’invita. 

Per. altro meccanifmo il ratto avviene. 

Or la caufa.a fpiegar di un tanto effetto. 
Necci Parie notizie a te premetto. 

188. 

Quegli Effluvj Magnetici (Iriati, 

Che in quella van feorrendo ampia Atmosfera , 
Come da i Portili Atomi formati, - 
Serbano affai de l’agiltà primiera: 

Ma fon tra Corpi dementar tardati 
D’elèrcitar. la lor preftezza intera: 

Onde là, dove al moto han luoghi adatti, 
Sbalzan veloci, a moverfi più ratti. 

189. 

Palla, che avventa in Mar fulmineo fchioppo. 
Tal, mentre retta feorre, e l’acqua incalza. 
Perch’ella al corfo fuo contraria è troppo, 

E va men lenta in Aria, in Aria s’alza: 

La tira, a baffo il pondo; c nuovo intoppo 
Incontra in quella; onde di nuovo sbalza: 
Così fcorrcndo in fu gli equorei fmalti. 
Segnando il Mar va di tracolli , e falli . 

1.. > Gli 
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190. 

Gli Eterei Effluvj ancor, che fcaturiti 
Son da varie Sofìanze elementari, 

Attorno i lor Corpulcoli rapiti, 

Movonfi in Turbinetti circolari; 

I Corpicei Magnetici invertiti, 

Comprerti fon tra i vortici contrarj , 

Quindi, qualor n’han l’efito, rirtretti , 
Scappano, al par di Arali, e fcorron retti» 

191. 

Qual fra le dita il Nocciolo impegnato, 

Se vien forte talor fpreinuto, e prertò. 

Ove ritrova l’efito adequato, ’• «- 

Ribalza in Aria, e porta il moto imprerto; 
Tal, da minuti vortici incalzato 
Ogni fpiral corpufcolo, è comprerò. 
Trovando in lei facilità maggiori, 

Sbalza de la Magnete in mezo a i pori. 

19*. * 

Ha quefta i fuoi magnetici meati 
Molto afpri per le Arie contorte , e {pelle ; 

E da T Aria i corpufcoli sbalzati , 

Rintuzzan tutto il retto moto in erte. 
Imprimendo quell’impeto ne’ lati 
De le protuberanze in loro impreflè; 

Ond’eila avanti, a le iterate icorte, 

Ha le fue parti folide prò moil'c . . . . , 

Ma da due Poli entrando opporti , e vari 
La doppia moltitudine rtriata. 

Ne’ contraporti fuoi lati Polari 
Egualmente da lor viene incalzata ; 

Perciò di due Potenze infra i contrari. 
Immobile fi ferma equilibrata ; 

E fol potrebbe avanti erter rifpinta, » 

In lei le forte una potenza eftinta. 


Con 
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' ' 94 - 

Con moto , al grado fuo corrifpondente. 

Ruota fu l’alFe proprio, c avanti parta 
Il Profluvio fpirale, ed egualmente 
Di lei le interne Arie volge, e trapafla: 

Ma ne Tufcira il liquido Ambiente 
Con gran difficoltà fortir lo larta: 

Che vóito , come udirti, in moto vario, 

A i retti corfi Tuoi molto è contrario. 

* 9S- 

Di quefto a fuperar la refiftenza, 

Ne le afprezze de’ pori ei fi foftiene; 

E con quella, ch’ei fa, gran violenza. 

La Calamita in dietro a premer viene : 

Ma pur dal lato oppofto altra potenza. 

Che la rifpinge, e arretra, a quelli avviene: 
Che , ulcendo l’altro Effluvio , in fimil metro 
A lei fi appoggia , e la ricaccia in dietro . 

1 96. 

Tal entro grave Solido adattata , 

Volta fu l’aflè fuo Vice fpirale , 

Se a quella eflremità, eh’ indi è pallata, 
Attrgverfa il cammin Solido eguale ; 

Per fuperar Tortacelo , appoggiata 
A le Arie del primier , fa sforzo tale. 
Ch’ambi rifpinge in parti oppofte infieme, 
L’un caccia avanti, e l’altro indietro preme. 

197* 

Stando la Pietra immobile, da pari 
Quattro Motori, in equilibrio pofta, 

Due, che d’Auftro la incalzano, e contrari. 
Due, che Turtan da Borea in parte opporta. 
Volgendoli fra lor Poli difpari, 

Se un'altra Calamita a lei fi accorta. 

Che in bilancio fimi! pur fi fuppone j 
Ne fegue la fcambievole Attrazione . 
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198. 

Quel profluvio Magnetico , che folto 
Sgorga da l’una, c l’altra Pietra a l’Aria ; 

Da lo fpazio intermezo delude molto 
De’ Corpi dementar la turba varia: 

Elee, ed entra perciò libero, e Iciolro, 

Tolta la moltitudine contraria, 

Con carriera feorrendo eguale, c fnella 
Da quella a quella, e inficm da quella a quella. 

. * 99 - 

Fra due Poli così collaterali • • ' 

Avvien , che le particole tiriate, 

Don battendo, a l’entrar, gl’ orli fpirali. 

Don premendo, a l’ufcir, le vie folcite, 

Due potenze ivi mancano, onde uguali > 
Sfavano in sè le Pietre equilibrate ; 

E l’una, e l’altra allor potenza oppolla 
A l’union reciproca le accolla.. - '■ • 

zoo 

Fra lor le accolla, e giungele non folo,> 

Ma le mantiene in valida aderenza: • 

Perchè da l’uno oppollo, e l’altro Polo 
D’ambe le incalza ancor doppia potenza . 

Di due Vortici poi fi forma un folo | 

Vortice di maggior circonferenza: 

Ch’ha in lor l’Etre llriato ingreffo , c ufeita. 
Come folle un intiera Calamita . 

101. 

Ma, le a i Poli fra lor volgon gli afpetti, ■ • 

Che hanno il nome fimìl, due Caiamite, 
Cacciatili allor con differenti effetti. 

Non che rellino ibi già difunite. 

Perchè i loro llriati Rivolerti 

Le vie fcambievol mente han proibite: 

Dè trovando a vicenda atti meati, 1 > 

Si urtan, tornano, efclufi, e vanno a i lati. 

A * - De’ con- 
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io». 

De* contorti Corpufcoli , che fuori 
Son, oltre l’ulo , angufiiati, c tiretti, 

Quei, che a le loro Pietre entrar ne’ pori, 
Son, con più sforzo, a rilaltar corretti; 

E con colpi, del folito maggiori, 

Batton gli orli a le Urie de’ lorametri , 
D’ambe per quel forzando avverfo Polo 
L’una da l’altra a dilcoftarlì a volo . 

103. 

L’altro Effluvio fpiral , mentre penetra, 

Ufcendo fuor, quei liquidi Ambienti, 

Forzato a retrocedere, fi arretra, 

Trovando ivi contrari i movimenti : 

Quindi a le Urie de la Magneiia Pietra 
Si appoggia, a fuperar gl’impedimenti; 

Le incalza in dietro : e mentre Icone altrove 
A una fuga reciproca le move . 

Fine del Canto Ottavo . 
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L' A R I A. 

* . : . • . (•••:*» 

ARGOMENTO DEL CANTO NONO . ' 

JNtende Adam l’origine de’ Venti , 

E come in Aria appendonlì i Vapori , 

Jn Piogge, in Nevi, e in Grandini cadenti, 
Perche ftempra la Nube acquofi Umori. 

I Tuoni, i Lampi, i Fulmini ltridenri 
Comprende, e d’onde ha l’Iride i colori. 
Che ljano, ode, i Parelj ; e quai fu i Monti 
Han Fonti i Fiumi, e virtù varie i Fonti. 

' VERSIO LATINA. 

QU<e Jlt , nofeit Adam, Ventorum caufa , & origo. 
Aere fufpenfi qua fieni compage Vapores . 

Grandini s , atque Nivis , Pltmaque cadenti s in imbre 
F<erula cur aqueos bumores Nubila folvant . 

Fulgura cum Tonitru , firidpntia fulmina , & itlus 
Concipit , ijr varios Iris trabat unde colores . 

Quid fint Parelia , & quales fuper ardua Montis 
Flumina babent fontes , qua; virtus Fantibus infit . 


CANTO NONO. 

i. 

T AI RafFael filofofa : e del Marc 

Scorre la Nave intanto i bei Zaffiri ; 
Serene, al par del Ciel , l’ampiezze amare 
Vento non han , che a conturbarle fpiri. 

Sola un’Aura gentil le calme chiare 
Increfpa co’ Tuoi placidi refpiri . 

Dorme il Mar, pofa il Ciel, l’agita folo 
De Pelei il guizzo, e degli Augelli il volo. 

V Quando 
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*. 

Quando da l’Orto , e da Scirocco infortì , 
Imprendono a foffiar validi Venti , 

Che invigorendo ad or ad or più forti , ' 
Urtan inficm co’ fpiriti potenti. 

Turbali l’Aere, e in Turbini ritorti 
Si agita , e fparte in rapide Correnti : 

Si gonfia il Mar : formonta i lidi , e sbalza , 
Nè capendo in se Hello , in Aria s’alza . 

, ?• 

Si cltolle a perpendicolo, da l’irne 
Parti del Mar, la rapici’ Onda in alto, 

E de l’eccelfe Nuvole a le cime 
, Rapida imprende un temerario falto . , 
D’Acqua una torre sferica, e fublime 
Porta a le Nubi un’improvifo alfalco, 

E con circoli orribili, e frementi 
L’alfifte attorno efcrcito di Venti. 

4 - 

Par, che Nettun, fu i torbidi Cavalli - 
Guerra a* Germani fuoi mova iracondo. 

Or fi alza in Monti, or s’inabiffa in Valli, 
L’Etereo or batte, ora il Tartareo Mondo: 

. Adam, del Mar fu i liquidi criftalli 
Or naviga le Nubi, or rade il fondo, 

E in quel ribalzo , e precipizio alterno, 

Sembra , che or tocchi il Cielo , ed or l’Infèrno . 

Teme; ma l’aflìcura Ei, eh’ è del Legano, 

Ma vieppiù del Penfier, Guida, e Piloto; 
Onde a l’Angiol così con dubbio ingegno 
Chied’ei : Chi ha forza, a concitar quel moto ? 
Deh quale a l’Aria , e quale a l’Acqua il regno 
Può fconvolger così fpiriro ignoto? 

Di quella udir brani’ 10 cieca Potenza , 

Gran Precetcor, l’origine, e l’elfenza. 

V cllènza 
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6 . 

L’elfenza a te per dichiarar del Vento, 

(Il favio Seratìn così dilcorre) 

De l’Aereo valtilfimo Elemento 
D’uopo mi è pria le qualità proporre: 

Com’ei grava in sè Hello, io ti rammento, 
Ch’ c Tempre in moto, e facile tralcorrc ; 

E che di varj effluvj erran difperlì 
Fra gl’ interltizj Tuoi Corpi divedi . 

*. 7 - 

Son T Aeree particole formate, 

Di tante lpire Elartiche in fembianza; 

Perciò, cjualor li addenfano gravate, 

Han di {piegarli inrrinlèca polTanza; 

E ne l’innata libertà lalciate, 

SI argani! , d’ Archi Elaftici ad ufanza: 

Stretta perciò, con impeto più grande, 
L’Aria, qualor ne ha relito, li fpande. 

8 . 

Così dicendo, a comprovar l’efprellò, 

Un Pneumatico Schioppo a quegli cfpone. 
Incalza a forza in quel l’Aere comprelfo, 
L’ottura : indi la Palla entro v’impone: 

Poi fchiude il foro ; e 1* adito permeilo , 
Rarefatta, ad ufeir, l’Aria dilpone, 

Che feoppia tutta a un tratto , e li lprigiona ; 
E con fragor caccia la Palla, e tuona. 

9. 

Tal,d’Angue in forma, entro brcv’ùrna accolto, 
Di ben comprelfo Acciar filo fpirale ♦ 

Se da talun, fpinto per gioco, c tolto 
11 Coperchio , che il frena , in alto l'ale : 

E de l’incauto errando al fenó, al volto. 
Serpe par , che fi fcaglia , e che 1* alfale : 

Pur l’innocente fcherzo, ond’è derifo, 

Eccita in lui, tra lo fpa vento, il rifa. J 

V z Ma 
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10. 

Ma perchè fon (l’Angiol profègue) in feno 
Gli Aerei corpicei de l’Étre accolti. 

Dal di lui vario moto, or molto, or meno, 
Vengon fu fatte proprio, in centro avvolti; 

E a mifura del moto, avvien, che fieno 
Men rari al Freddo, ed al Calor men folti. 
Prende fpazio maggior 1* Aere fervente , 

E occupa minor luogo allor, ch’è algente. 

11. - 

Vetro, fol d’ Aria pieno, in Acqua affonda, 
Allor, che il fuo orificio a balio pende. 
Impedita da l’Aria in quefto l'onda, 

Sol ad un certo fegno entra, ed afcende. 

Si affreddi : manca l’Aria, e l’Acqua abbonda: 
Si ficaldi : crefce l'Aria, e l'Acqua fcende : 
Tanto, al Freddo, al Calor, fpontanea l’Aria, 
In condenfarfi, in rarefarli, è varia ► . 

it. 

Quello , fluido e fottil , ma , che il momento 
Sempre efercita in se del proprio pondo, 
Denfabile, cltenfibile Elemento, 

Che tutto grava intorno a quello Mondo ; 
Circa a la Terra a bilanciarli intento, 
Atmosfera compon d’orbe rotondo, 

Il cui conveflò, in equilibrio pollo , 

Dal Centro è Tempre, in linea egual , difcollo . 

E ciò provien : perchè egualmente è pretta 
L’Aria da 1* Etre al punto fuo centrale; 

E fe , denfata, o rarefatta, in effa 
Il livel qualche parte o fcende, o fale , 

S’alza, o ricade : c Tempre appar la fletta. 
Serbando al Centro fuo dillanza eguale : 

Che de’ Liquidi l’Ària a guifa, anch’ella 
Affètta l’Equilibrio, c fi livella, 

Terreffri 
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Terrefirl Efalazion, Vapor marini , 

Accenfibili Fumi, Effluvj Acquofi, 

Spirti Sulfurei, ed Aliti Salini, 

Metallin Vitriolici, c Nitrofi, 

Macri, ignei, pingui, acri, acidi, alcalini, 
Del grand’Orbe Terracqueo in grembo afcofi 
Son fpinti in alto entro l’Aereo Mare 
Dal Calor ibtterraneo , e dal Solare . •<' 

Ciò ben comprelò, Adam , chiara fcienza 
Puoi de l’ Eller de’ Venti aver fpiegata; 
Perchè di loro altro non è l’cllènza. 

Che in progredivo moto Aria agitata. 
Agitata da eftrinleca potenza , 

Da molti, e varj Agenti originata. 

Un Mar più tenue è l’Aria, e fono i Venti 
De l’Aereo Occan Flulfi, e Correnti. 

1 6: 

Da Occafo ad Orto il Solido Terreno , 

Più che l’Aria, aliai rapido fi aggira: ! 

Ond’ella, che di quel veloce è meno, 

Appar, che ver Ponente in corfo gira: 

E lotto l’Equator continuo , e pieno 
Un Vento generai da l’Orto lpira. 

Addietro alquanto in ciò l’Aria lafciata 
Vien dal Moto del Vortice agitata. 

I 7* v 

Per rai di Sol, per atomi di Foco 
Rela l’Aria in un Clima e rara, e lieve. 

Per Sol lontan, per Etere, che ha poco 
Moto i:«refa in un’altro, e denla ,- e greve. 
Muta il proprio Equilibrio, ed in quel loco. 
La denla, ov’è la rara, influir deve: 

Scorre, fin che, fi eguaglia, ed a riiifura, 

Ch e collante la caufa , il Vento dura . 



jio L’ %Aria. 

18. 

Dal Mar, da’ Labili ognor l’Etere, e il Sole, 

E da cadute Piogge , e Nevi fciolte. 

Alzar, del Tuo Calor col moto, fuole 
Schiere d’acquei Vapor continue, e folte, 

Che fon da l’Etre , entro l’Aerea' mole. 

In moto di vertigine rivolte: 

Onde ogni lor Corpufcolo fi fpande. 

Prefa sfera maggior, fpazio più grande. 

* 9 - 

Tal di lottili elamiche Verghette 
Se talun batte un cumulo ammaliato, 

Son elle da quei colpi, in Aria aigrette 
A rifaltar, con impeto rotato: 

In quel lieve ribalzo ognuna ammette 
Un moto di vertigine > o vibrato; 

E i loro elìremi , mobili , e volanti , 

Segnano tanti Circoli rotanti. 

io. 

Il vapor rarefatto , ove collante 
E’ in maggior luogo a dilatarli intento. 

Fa ne l’Aere vicin flullo incettante. 

Lo move al corfo , e vi produce il Vento . 

11 Vento ad eccitar, ch’ei fia ballante, 

A forza or ti prov’io di fpenmento. 

Dille :,e con man l’immorral Mallro efatta 
D’Eolò la Palla ad adoprar fi adatta. 

21.; 

Vuoto, di cavo Rame, un globo ei prelè, 

Che largo ha il ventre , e l’orificio ha tiretto ; 
Acqua v’infufc , e fu le bragge accefe 
Fa , che a bollir fia il chiulo umor collretto : 
Ma rarefatto, ov’ha le vie contefe, 

Sfuma a furia il vapor dal forainetto; 

E dal calore ad efalar forzato , 

Soffiando fpira , e fi xifolve in fiato. 
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%%. 

Rotte talor le carceri più interne. 

Fra le terreftri vifcere nafcofe, 

Efcono da recondite Caverne 
Efalazioni elamiche nitrdfè , 

Che, dilatate, in fra quei? Aure efternc 
Gran Tempefte producono ventofe , 
Determinando , in rapidi Torrenti 
L’Aria a fluir d’impetuofi Venti . 

il- 

Che fe talora ìnfiem pugnano opporti, 

A vicenda cedendoli da’ lati , 

Gli sforzi turti in Turbine comporti, 
Secondanfi , in vertigine rotati ; 

E dilatando il Vortice, difpofti 
Sono , ad eflèr dal Centro allontanati , 

Onde in mezo del Circolo, che ruota, 
Lafciano d'Aria una Colonna vuota. 

„ * 4 - . 

Col pondo tutto luo quell’ Aria eftema 
Grava l’Aereo Vuoto in mole uguale , 

E da l’infima bocca a la fuperi a 
Scorre entro il vacuo Turbine fpirale: 

Qui in Mare incontra l’Acqua, e ne l’interna 
Cavità la lofpinge , e P Acqua fale ; 

Ma , fe il Turbine altier luccede in Terra, ' 
Gli Alberi {chiama, e gli Edifici atterra. 

Tale i primieri , e principal Motori 
Spiega, onde morta PAria in Vento {corre: 
Altre parncotar caufe minori 
Indi fegue l’Arcangelo ad elporre : 

Come in più varj, e più frequenti errori, 
D’Autunno il Vento, e in Primavera corre. 
In cui più di Vapor vien , che folleve 
Pioggia abbondante, e copiofa Neve. 
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Come da quattro Punti cardinali, 

Che l’Orizontp fpartono egualmente. 

Sorgono quattro. Venti principali 
Tramontana, Levante, Oftro , e Ponente. 
Spirano, a Meza*-Notte, i Venti Auftràli; 
Soffian , nafccndo il Sol, da l’Oriente;. 

Ponente vien, quando, in Occafo è il Sole; 

E Borea fui Meriggio alzar fi fuole , 

Come fra quefti quattro. opporti Venti 1 ; v : 
Hanno altri quattro Laterali il loco; . ! * 

Greco , eh’ ha i fiati impetuofi algenti , - 1 
Maertro, a l’Aria orribile non poco, , • 

Sirocco, carco; d’aliti ferventi, 1 . l» i 

Di gel Libecchio gravido, e di foco: 

Altri otto han tutti i Mezi-venti a’ canti, 

E fedici le Quarte equidirtanti. ,, „ . • 

» 8 . 

Mentre tal quei difirorrc, in Aria, accolto 
Denfo Vapore , in Nuvole fi aduna:: : 

L’Azzurro a l’Etra,. il Lume all’Aria c tolto 
Da la nera, caligine importuna ; /, ;■ . j : 

La gran pupilla al Cielo, al Sole il volto 
Copre quel cieco orror di benda bruna ; , : 

E ne l’ofcura, e torbida Atmosfera, 

A 'mezo-dr , fi anticipa la (era . 

29. 1 

Ma per quell’ atra ,. e vaporofa mole , i*r, ; i .. 
Baleno palpitante avyicn , che avvampi: 

E i furti a compenfiir, del tolto Sole , 

I nubi lofi orror figliano Lampi: 

Raggio infedel, che di quell’ ombre è prole. 
Alluma ad or ad oragli Aerei Campi : . 

Onde il Lume Solar fèmbra , che ;torni , 

Divifo almeno in momentanei giorni.: ,. 

y ; Dùcerti, 
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, JO. 

Diretti, che de l’Aria airi giganti 
Alzano i. Venti al Ciel le altere fronti, 

E fulminati nò , ma fulminanti, 

Ammaliano di Nubi eccelli monti* • 

Mentre l’Aere machine volanti 
Al lpr fuperbo piè fervon di ponti , . : \ 

Poggiano , armati , in fu gli Eterei troni 
Di Turbini, di Folgori, e di Tuoni. 

}«* 

Un lampo pria terribile sprigiona 
De le gravide Nubi il fen profondo ;• 

Poi (coppia unTuon, ch’alto rimbomba, e introna 
Tutto a gli antri marini il cupo fondo : 

R ugge il Ciel, geme l’Aria, e l’Etra tuona, 
Muggcil Suol, freme il Mare, c trema il Mondo ; 
E creder fa l’orribile fpaven to , 

Precipitarli a terra il Firmamento, • 1 

Si fcaglia da la Nuvola tonante 
Con orrendo fragor Vortice ardente , ì - 
E incendiaria infra quell’ aure infrante - 
Rumoreggiando va Fiamma fcrpentc: 

Strifcia ne l’Aria il Folgore volante. 

Arde fra l’onde il Fulmine cadente, 

E d’ombra, e foco in quel mifcuglio alterno 
Spaventevole il Ciel, fembra un’ Infèrno. ; 

jj.r 

In Acqua l’Atmosfera! trasformata, /I 1 ji". 
Un nuovo Marc entro del Mar trasfonde: i 
Rapprcfa in Neve , o in Acqueo Umor ttillata, 
Fiocca a falde la Nube, o piove ad onde: 
L’Aria' in Folgori, e Grandini ttemprata, 
Foco, Acque, Ardori, e Ghiacci infietn confonde; 
Cadon permilli in fu lo lleffo loco, 

Fulmin di gelo, c Grandini di foco. : . , . 
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Scende a torrenti entro del Mare il Cielo, 

S’alza a montagne in verfo il Cielo il Mare . 

I muti Guizzator volano in Cielo, 

Gli aerei Volator guizzano in Mare: 

Mitta è la terra a l’Acqua , c l'Acqua al Cielo , 
Arde ne Pombre il lume , il foco in Mare : 
Tutto è confulìon : talché, turbato 
Paventa Adamo il prifco Caos tornato, 

ÌS- 

Ma un non fo che, che Paflìcura, e piace. 

Ne Pintimó del core ei prova, e lènte, 
^Mirando lampeggiar gemina* Face 
De la Nave lu l’Albero eminente: 

Che fuga i metti orror chiara, e vivace. 

Che i Lumi gli offufcarono , e la Mente : 

E non fu vano il fuo penfier : che intanto 
La tempefla cxudel calmoflì alquanto. 

jtJ. 

Ed ecco di fulgor vaghi, e cangianti 
Pinge a l’umida Nube il folco lèno, 

E fa, curvato ad ordini eleganti, 

Pompa de’ fiioi tefor fArco baleno : 

Di Rubin , di Crilòliti, e Diamanti, 

Di Smeraldi, e Zaffir fplende fercnot 
Ne fai, qual manchi, e qual vi fia Colore, 
Che gli occhi alletta, e rattèrcna il core. 

17 - ’ 

Sedate le Procelle , e le Tempette , ' 

Per cui di Adamo il cor la tema ttrinfe: 

Vòko al Meteorologico Celette , - v 

Quei novi Arcani a penetrar fi accinlè, 

E con ferventi, e rifpettofe inchiefte, 

In brevi note il fuo desìr dittinlè, 

E quei con voci affabili , e divine 

Sciolfe la favra lingua a le Dottrine. ■’> • 
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Quella, che fa di sè campo di guerra. 

Ampia Atmosfera , a le Tempefte orrende: 
Tre Region , dal fuo convello a terra, 
Suprema, Media, ed intima, comprende 
Per centrale fervor, che invia la Terra, 

Per Solare calor, che qui più accende. 
Gl’infimi ha caldi, e gelidi i fupremi. 
Temprati i medj Spazj infra gli eiiremi. 

39 - 

Più eh* è vicina l’Aria al Terreo fondo, 

E’ più opprelfa , più folida , e più grolla : 
Quindi maggior, vicin* a Terra, ha pondo, 
E grave è men , più che ne fia ritnoffa . 

E gli Aliti , e i Vapor , eh* efala il Mondo, 

In alto fpreme più, più che s’ingroira: 
Perchè il tenue Vapor, ch’ella riceve. 

In fpecie può fortir , di lei più lieve. 

4 °- 

Ciò avvien : eh* ogni particola elalata. 

Che di lunga Anguilletta ha forma intera. 
Caccia, in ampia vertigine rotata. 

Ogni altro corpicei da la fua sfera , 

La qual con malfa egual cTAria librata. 
Rielee affai più vuota, e più leggiera: 

Si alza pertanto, e tanto in alto fale. 

Sin ch’Aria trova, al fuo bilancio, eguale. 

4 «- 

Sovra l’ale de l'Etere il Vapore,’ 

De l’Aerea Atmosfera al mezo alzato. 

Si ferina, e rerta, in un egual tenore. 

Con l’Aria, ivi men grave, equilibrato: 

Ma trovando colà poco calore, 

Perde molto del moto, ond*è agitato. 
Quindi o fi aggloba d’Acqua in gocce brevi, 
O tende le Anguillette in fìl di Nevi. 

’ Reti 
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4*. 

Refi a novo concorfo affai più folti 
Gli Acquei globctti, cd i Nevolì fiocchi. 

Del Sol la villa ofeurano co’ molti 
Impedimenti, e fanfi opachi a gli occhi: 

E d’atre nubi in cumuli raccolti , \ 

Ove avvien, che l’un l’altro alquanto tocchi, 
Forman di Acqua, e di Neve in aria appefe. 
Gocce più grandi , e maffole rapprefe . 


Qui lo interrompe Adam : Perchè i vapori 
(Diffe) così colà fan l’Aria ofeura: 

E qui del lume a i fulgidi fplcndori 
Non firn renderla punto opaca, e impura? 
Pr^ffo a la Terra m pubilofi orrori 
Dovrìa turbarfi ancor quell’ Aria pura . 
Tacque e così con cortesìe gioconde 
11 Sapiente Angelico rifponde. 


44 - 

Saprclli dirmi , Adam ; qualor refpiri 
Dal petto ad Aria gelida il tuo fiato, 

! ’erchè da fumi torbidi rimiri 
Da’ tuoi Polmoni l’alito efalato? 

!2 quando ad Aria fervida lo fpiri , 
L’offervi trafparente, e non turbato? , 
Diffe: ed Adam, rifeoffo a l’improvifo. 
Al Cortigian parjò del Paradifo . ; 1 . 



\ 


L’arti vegg’io, Signor (le feopro, e godo) 
Con cui del fenno mio tu l’ ombre togli. 

Col tuo difficoltar mi fpiani il modo,, 

Onde erudir me per me lìcffo invogli. 
Proponi, a feiorre un nodo, un’ altro nodo, 
E col proporne un’ altro, ambi li leiogli: 

Il Problema a fpiegar, così direi: .. r: ' 

Odi (c l’ ardir ne icufa) i lenii miei. 
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S’ alito ad Aria fervida fi fpira , > 

Di quella è il moro a fecondar coftretto, 

E al par di lei diafano fi mira, 

Lafciando a i rai Solari il corfo retto: 

Si fermi ad Aria fredda, o poco gira, 

In gocciolerte a condenfirfi aflretto; 

E in varie fuperficie allor diflrarto, 

1 rai frange, e riflette, opaco fatto. 

47 - 

Preflo Terra, ove l’Aria è più fervente, 

Ruota le fue particole il Vapore, 

Onde al pari di quella è traluarente. 

Dando in sè retro corfo a lo fplendorc: 

Ma lungi là, dov’è quell’ Aria algente, 

Tefo in Neve , o agglobaro in Acqueo umore. 
Torce, fparge, e rimanda i rai del Sole, 
Formando, errante in Aria, opaca mole. 

48. 

Qui Raffael foggiunge : E preflo al Suolo 
Se l’Aria è più del fidilo afFreddata, 

E copia di Vapor v’inalza il volo, 

In gocciolette minime denlara, 

Allor di fumi ofeuri un folto fluolo 
Rende, a Terra vicin , l’Aria ingombrata, 

E fermato il Vapor, giult’ò, che debbia 
Scurailì in fumo, ottenebrarli in Nebbia. 

„ 4 49 - * 

Refta, (replica Adam) ch’io ben comprenda. 
Come rertan le Nubi in Aria appele . 

Chi fa, che ogni fua goccia in alto penda ì 
Chi quelle in Aria ricn Nevi fofpcfe? 

E quei : M’è d’uopo , acciò l’arcano intenda. 
Ciò rammentar, che pria da te fi apprefe: 
Senti, e con core ammira umile, e pio 
La Sapienza altiliima di Dio : 
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Sai, ch’cffluvj da sé l’Acqua traftnerte, 

Ch’han da l’Aere natura affai contraria, 

E che le fue pendenti maffolette 
Di Eterei Effluvj un’Atmosfera han varia: 
Con l’Etereo lor vel le Gocciolette 
Fan contrappefo a pari matta d’Aria. 

In mole ugual , bilancio egual rifponde : 
Pendon quivi Aria fola , ivi Ette , ed Onde . 

SU 

Piombo così , che immerfo in Acqua molle , 
Tratto dal proprio pefo , a baffo fcende , 

Se in vacue è porto , e crirtalline ampolle. 
Sollevato da l'Aria, in Acqua pende : 

E tanto in lei l’Idrometro fi elìolle. 

Sinché a l’Acqueo bilancio egual lì rende; 

Pendendo equilibrati in egual mole 

Qui Vetro, Piombo, ed Aria; ivi Acque fole, 

5 *• 

Anche fai , che , gelandoli , diftende 
L’Acqua le fue particole Anguiilari, 

E che allor maggior loco occupa , e prende , 
Gl* inrerfti&j allargando interni, e varj. 

Or quei, che ne’luoi pori ella comprende. 
Aerei corpicei , fanli più rari : 

Talché nel grembo fuo chiude la Neve 
Un' Aere, de l’efterno affai più lieve. 

51 * 

Perciò in quella, ch’ai Sol fa un* ombra avara 
Di gelati Vapor Nuvola immenla, 

Si difpone al bilancio , e lì prepara , 

Si contrapefa al Pondo , e a compenfa , 
Maffoletta di Neve, e d’Aria rara 
Con Molecola egual d’Aria, eh’ è denfa. 
Stanti in tal guila, ancorché volte in gelo, 
Nuvole di Vapor penlìli in Cielo . 
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Aura, che fpira, ad akro Vento oppofta, 
Freddo, cne l’Aria addenta, e la riftringe. 
Le gocce, ond’è la Nuvola comporta. 

Al contatto reciproco coftringe: 

L’una con l’altra a l’ union difpafta. 

Ne fa ftille più grandi, e in giù le fpinge: 
Tolto il bilancio allor, che la lòlliene, 
Sciolta in Pioggia la Nube, a terra viene. 

SS- 

Le algenti fila, ed i Vapor gelati. 

Che formano là fu Nuvole ombrofe. 

Se fon da Vento tepido ftemprati, 

Cadono al Suolo in gocciole piovofe; 

Ma , fe da fiato gelido denfati 
Sono in men lievi martòle Nevofe, 

Uopo è, che l’alta Nube al Tuoi trabocchi, 
£ iccnda fminuzzata in bianchi fiocchi. 

jd. 

Scorrendo con particole nitrare 
Per l’ima region gelidi Venti, 

Se incontrano le gocciole ftillate. 

Le agghiacciano in sferette trafparenti : 
Ma, te trovan per via Nevi fioccate. 
Opache fan le Grandini cadenti : 

Che, rotolando i candidi fiocchetti, 
L’agglomeran per Aria in globoletti. - 


S7- 

Quelli, o mio favio Eroe (qui Adam ripiglia) - 
Ignoti arcan, che a la mia mente aprirti. 
Gran foggetto mi fon di maraviglia , 

Per quelli, a me fcoperti, eccelli Mirti. 

Ma più al penfier , non men, eh’ a le mie ciglia. 
Ne dan , con Tonde i folgori commirti: 

Che, come ha cuna ammiro , e come ha loco 
In inezo a T Acque, e fra le Nevi il Foco. '* 



* / 


320 . L } *Aria» ' 

58. 

Per capir, d'onde ortien (I’Angiol rilpole) 

11 Lampo , il Tuono, e il Fulmine i natali, 
Sappj, che fon le Nuvole nevofe , 

Diipolìe in varj piani orizontali. 

Stuoli di Efalazioni alituole 

Serban, fra un piano, e l’altro, ordini eguali: 

Tal che di Aliti un cumulo confufo 

Di Vapor fra due Nubi, è fempre chiufo. 

. S9- 

Senti, onde ciò provien : S’alza il Vapore, 

E feco un nembo ha d’ Aliti raccolto: 

Ma, trovando là fu freddo maggiore, 

Il Vapor gela, e l’Alito c difciolto, . 

Che perciò lccnde, ov’è maggior calore, 

Per moverli più facile, e più ficiolro: 

Perchè ogni corpo mobile, agitato, 

Riflette da quel luogo, ov’è flurbaro. 

60. 

6i alza poi di Vapori un’ altra malia; 

Che pur d' Aliti caldi ha folta fchicra , 

E fotto quei primier fi agghiaccia , e ammalia , 
Per efler più denfata, e men leggiera. 

Reità fiotto l’ al tr’ Alito, e fi abbaiò, 

Ove l’Aria ha più fervida la sfera: 

Sicché i Vapori, c gli Aliti, elevati, 

Pendono in Ciel con ordini alternati. 

61. 

Tal, chiufb in ampio Vafo, Umor vinofo. 

Se da gelida Neve è circondato. 

Sfugge dal freddo allor lo fpiritofo 
Liquore, dal Linfatico appartato: 

Gelando tutto al fin l’Umore acquofo. 

Reità in mezo il Sulfureo accumulato ; 

E , per ragion mecanica , là dentro 

Srà in periferia il Gel , lo Spirto in centro . _ 

Or, 
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6 *. 

Or, fe avvicn, che da terra in alto sbocchi 
Di Venti fervorofi Aura efalata , 

Che a la fuprema Nube il dorlo tocchi, v * 
Di gelate lanugini ammaliata: 

La rende allor, dentando i bianchi fiocchi. 

Di fubitaneo pondo aumentata: 

Ond’ella de la Nuvola vicina 
Sul fottopollo pian cade, e ruina. 

L’ Aere frapofto , al difufato iucarco 

Tenta iùttrarfi, e non vai tutto inficine: 
Sfugge da’ lati, e più fi angulla il varco: 
Ch’ella abballa vieppiù le falde citreme: 

Quei feorre al mezo, ella s’incurva in arcor 
Lo chiude in grembo, e più l’incalza, e preme : t 
De l’Elatere tuo fveglia ei le rote. 

Lotta col pondo, e li contorce, c feote, 

64. 

E infuria si de l’ampia Nube in grembo, 

Che al fin fi aggira in turbine lpirale : 

Ma di Aliti chiudendo un folto nembo, 

Ch’è di moto, e corpufcoli ineguale, 

L’Aria al Vortice fa l’efterno lembo. 

Gli Aliti van nel mezo fuo centrale, 

Che fi vibran, fregandoli, rillretri. 

Un gran fervore a concitar corretti . 

Ma coltando quell’alito feoppiante 
Di quei fpirti diverfi incendiofi , 

Di cui colla la Polvere tonante, 

E Sulfurei, ed Alcalici, e Nitrolì, 

Al gran calor fi accende, e fulminante 
Scoppia, e fquarcia que’ Nuvoli nevoli ; 

E, mentre a un punto fol fplende, tuona , arde, 
Moltra , eh’ abbia anco il Ciel le fuc Bombarde . 

X Soggiun- 
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66 . 

Soggiunge Adam : Se ne la forma fteffa 
De la Polve tonante il foco manda 
La materia, che fulmina pur ella, 

Convicn , che le lue furie in cerchio fpanda 
Pur Canna ivi non ha, da cui reprellà, 

Si avventa a un fol berlaglio, e fi tramanda 
Rifponde Raffaele : Ella prorompe 
Sol per quel foro, ove la Nube rompe. 

67, 

E Adam : Gl’ impeti Tuoi tutti rifolve 
La polvere tonante a un tratta lbloi 
Rumoreggiando il Fulmine fi volve, 

E con tuoni iterati all'orda ifPolo: 

Dunque lui non compan fulminea Polve, 

Se limili ei non ne ha lo feoppio, q il volo. 
Ma fa udir fra le Nuvole prodotti 
Lunghi rimbombi, e ftrepiti interrotti. 

68 . 

E Raffael : come qualor, che fieno 
Feftivi Mortaretti in fil difpoiti , 

Ch* han di tonante Polve il ventre Pieno, 

E a fparfe firifee, i grani Tuoi frapofti. 

Se avvampa il primo , a i fucceltìvi , in fono 
Manda gli ardor da’ proilìmi a i dite odi : 
Onde fi ode profitta, e violento, 

Divifo un fcoppio in cento feoppj , e cento 

Tal da la Nube il fulmine avventato. 

Che Falere con fragor cadendo fquatta , 

Se in loro alito incontra accumulato , 

Che materie tonanti in grembo ammalia, 

Le accende al tuona, e in fremito iterato 
Va feminando tuoni, ovunque palla: 

E l’Eco ancor, che fra le Nubi vaga, 
Moltiplica i rimbombi,. e il Tuon propaga. 

E Adam : 
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70. 

E Adam : Lo ftral, che cava Nube fcocca, 

Che a quella lquarcia il leu, che il partorifee. 
Perché 1 Marti infrangibili dirocca, 
L’incombuftibil’ Oro inceneritile; 

E i corpi poi più fragili non tocca , 

E l’efche più accenlìbili lambifce? 

Là franfe il fianco (io il vidi) a fcogli Alpini, 
C^ui disfè l’Oro , e Jaiciò intatti i lini. 

7 *» 

E RafFael : Quanto fonili, e attivi 
J corpufcoli han gli Aliti tonanti , 

Con cui i pori più angulti , e di vie privj- 
San penetrar de’ Solidi collanti, 

L’hanno altretanto elaltici efienfivi, 

Gran refifienze a fuperar badanti ; 

E tanto , ove ne han gli eliti intercetti , 

Son violenti più, quanto più ftretti. 

Ne’ molli, o rari corpi infinuata 
L’Aura fulminea, allarga i pori, e palla : 
L’clito non le dà, nè il dilata 
A l’efpanfionì fue la Coda inaila: 

.Ond’ella fi apre in lei la via negata 
Col fijo Elatere, e la divide, e fquailà: 
Lafciando i pori Tuoi , quali da tanti 
Minimi Comi , c fracaiTati , e infranti . 

. . 71 

Tal di gran Piazza ad efpugnar le mura, 

Se incendiaria Polve empie le Mine , 

Seuza alcun danno avvampa , ove apertura , 
Ed efito le dan le contramine: 

Ma fe il varco a l'ufcita a lei fi ottura. 
Scoppia, e produce orribili ruine, 

Oprando allor le icofie fue gagliarde 
Ciò, che tentato invan mille Bombarde . 

• < X * Oltre 
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Oltre le lue particole cfplofive, 

11 fulminante ardor fpelfo comprende 
Spirto d’acri materie, e corrofivc. 

Che a ftemprare i metalli abil lo rende ; 

E a forza di mecaniche attrattive, 

Or quello, or quel compollo a ftrugger tende. 
Che in altro non conlillono, che in pure 
Proporzion di cffluvj, e di figure. 

7J- 

Se di Acque forti i fulminanti ardori , 

O di Acque regie han fpiriei potenti. 

Òr rtruggono gli Argenti , e lafcian gli Ori , 
Or ftruggon gli Ori, e lafciano gli Argenti , 
Pregni di Vitriolici licori , 

Più fono a feiorre il Ferro, e il Rame intenti; 
Ma, fe han fol pingui fughi , ad arder atti 
Sono arid’efche, i Minerali intatti. 

7 6 . 

L’Umano Ingegno un Fosforo, che fplende. 
Formerà un Dì, mirabile non poca, 

Ch’ evidenti i Fenomeni ci rende 
Del fulmine , che invia l’Aereo loco: 

Ciò, che non arde il comun Foco, accende. 
Non accende ciò, ch’arde il comun Foco. 

Or fe può far cotanto Arte matura, 

L’Arte quanto può far de la Natura? 

77- 

Se l’un fu l’altro i Nuvoli cadenti , 

Non trovan fpazj di aliti ripieni. 

Scoppia Aria fòla, c il falò Tuon tu fenti. 
Senza, che punto o fulmini , o baleni. 

Ma fe han, non efplofivi, aliti ardenti. 

Senza Fulmini invian Tuoni e baleni: 

Se cadon lenti in fu i frapofli inciampi , 

Senza Fulmini, e Tuon, formano i Lampi. 


Da 
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7 ».' 

Da le Nubi (temprare in Acqua , e in Ghiaccio, 
Co* precipizi lor tirato a terra, 

De gli Aliti il refiduo , a Paure in braccio, 

In quelVAria più baffa, involto egli erra; 

E a’ Venti per fortir di meno impaccio. 

In sè fteffo fi agglomera , e fi afferra, 

Refe viicide più lue parti rare , 

Giunte agli aliti pingui ancor del Mare . 

\ 79 - 

Come , (c forte il Latteo Umor fi batte , 

Onde avvien, che fpczzato ondeggi, c fpumi. 
La parte pingue il dimenato Latte, 

Di morbido Butiro unifee in grumi. 

L’Aria casi che fi agita, e dibatte, 

De gli 'Aliti congloba i pingui fumi. 

Ch’indi, al calor di quel gran moto aecefi, 

A l’Albero del Pin fplendono apprefi . 

80. 

Qual volta i rai tramanda il Sol , che fplende 
Tra le fpezzate Nubi, ha Nube oppofta, 

S’ella in piovofe goccie a terra foende, 

Qpelli a modificar refa è difpofta . 

Di colorato Lume un Arco ftcnde 
Su l'una, c Patera eftremità difeofta. 

Che, quali maeftofo eccelfo Ponte, - - 
Par, che poli i fuoi piè lu l’Orizonte . 

81. 

Odi, come fi forma : Altro i Colori 
(Come nel lor difcorlb apprenderai) 

Non tòn , che il Lume fteffo , i cui (plcndori 
Abbian talor modificati i rai. 

Sferici refi i -criftallini Umori, 

Quelli a modificar fori* atti affai: 

Perche infrangon non folo i rai trafmelfi, 

• Ma ancora li rifrangono riflcllì . > 

X j De’ Rai, 
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De* Rai, quanto fottìi, folti altrettanto. 

Ammolli , in un Diafano rotondo , 

Quel, eh* e rifldTo, e fol rifratto alquanto , 
Prende il vivo color di rubicondo; 

Quello, che riflettendo è più rifranto, 

Verte un aurea beltà di Color biondo: 

Quel più d’ogn* altro infranto , e che più perde 
Del retto corfo, elee ceruleo, o verde. 

8j. 

Tutti i Colori, eccettuato il bianco, 

Soglion partecipar di luce, e di ombrai 
D’ombra il croceo color, rifratto, ha manco. 
Perchè oleuro non ha, che i lati ingombra. 

De l’ombra il purpurin parte dal fianco : 

11 ceruleo fi accorta a una penombra ,* 
Penombra il raggio fa , che non arriva 
Ad eccitar la facoltà Vifiva 

84. 

Quei rai , che da le Nuvole grondanti 
Son varj , e coloriti a noi rimertì * 

L’ Iride principal forman brillanti , 

Se fon due volte infranti, una riflerti: 

Ma due volte riflerti, e due rifranti. 

Dipingono a color vieppiù rimertì , 

Di ordine inverfo, e circola maggiore, 

L’ Iride fecondarla citeriore . 

Mentre di Raffaele Adamo intento 
Pendca da le dottiifime parole, 

In Aria ecco gli appar nuovo portento, 

In altri Sol moltiplicato il Sole , 

Per cui più a lo Stellato Firmamento 
Non ha che invidiar l'Aerea Mole. 

Nel lucente Parelio i lumi ei fflfe, 

Che l’occhio abbaglia, innarcò il ciglio , e dille ✓ 

, Deh 
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8 6 . 

Deh quai di lucidi Aftri al Sole intorno 
AfTìtter là veggio Famiglie ancelle? 

Che rocchio tuo moltiplicando al giorno , 
Iftanranee qui forièro, ma belle? 

Forfè dai loro alciflimo foggiorno 
Scefero, il Sole a corteggiar, le Stelle? 

O da se tteflò in numerofà prole 
Soli novelli ha partoriti il Sole? 

87. 

L’Angiol rifponde : Ah non dar fede a i Lumi! 
Indarno impieghi, Adam, tanti ftupori : 
Quefti , di vaghi Sol chiari volumi, 

Maeftà di magnifici fplendorì, 

Son rat mentiti, e menzogneri lumi, 

Son fpurj Soli , entrici fulgori. 

Odi la loro effenza, odi di tali 
Novelli Sol gli adulteri natali. 

88 . 

Cominciando a temprar fervido fiato 
Nube , formata a boccoli di neve , 

Se allor l’agghiaccia un venticel gelato, 

In forma di Criftal denfafi in breve, 

E del Sol, fovra lei dritto elevato, 

Di lente in guifa , i rai rifranger deve; 

E qualora in più piani ì raggi infringe. 

Di più Soli le Immagini dipinge . 

8p. 

Mentre che or quelle Ipieganfi , ed or quefte 
Meteore, quante n’ha l’aereo Pieno, 

Dal Sapiente Angelico Celette 
A rumano Filofofo Terreno: 

A carriere feorrea foavi , e prette , 

Nel ritorno la Nave al Mare in feno ; 

E giunta era, ove il Nii, grand’idra, appare 
Dilacerar con fette bocche il Mare . 

X 4 A tanta 
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90. 

A rama Adamo immenfirà perenne 
Stupì, di quei correnti acquei Volumi, 

Di quel, che gli promife, a lui fovvenne, 
L’Àngiolo fu l’Origine de’ Fiumi. 

Quello pregonne : E il giufto fin ne ottenne 
Dal MeflTagger del gran Dator de' lumi; 

E con attento orecchio, e accorta mente 
Tale udì, che Inodò voce eloquente. 

91. 

I Fonti, i Fiumi, (Adam) da l’acqueo Regno. 
Inefiufta han l’origine, e feconda: 

D’ obbligo originai pertanto in pegno, 

Fortan continui a lui tributi d’onda. 

Gli umori a lor, ch’ei fomminiftri, è fègno 
L’ oilèrvàr , che a tant’ onde ei non ridonda . 
Così, con cambio di Acque i Fiumi, e il Mare 
Le amare dolci fan , le dolci amare . 

9 ** 

Soggiunge Adam : Le vifeere terrene 
Forfè nel trapalar fonde marine, 

Ne’ pori de la Terra, e de le Arene 
Lafcian le lor particole faline, 

E già dolcificate, in mille vene 
Sorgon di limpid’ acque, c criftalline, 

Che, unite in/Rivi,e i Rivi in Fiumi, a l’Orbe 
Scorrono i Campi infin che il Mar le afTorbe . 

93 - 

Rifponde RafFael : Più de la Terra 
Alto raflcmbra, in alto Mare, il Mare, 

Ma un Ibi Globo non fol fan Mare, e Terra, 
Ancor alta la Terra è più del Mare: 

Che s’alto foiTe il Mar più de la Terra , 

Come i Fiumi verrian da Terra in Mare, 
S’alza nel FlulTo il Mar gli acquei volumi 
A retroceder forza anche i gran Fiumi . 




E Adamo; 
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* 

E Adamo : Entro la Terra infinuata, 

Sul livello del Mar può l’Onda alzarli 
Ne’ meati, che l’Aria han men gravata. 

Da tutto il pondo aereo, e fotlentarfi, 

Nel modo, in cui vid’io, fpontanea alzata, 
L’Acqua in angutla fìttola elevarti: 

Così ad ufo di Filtro , infra le arene 
S’ inalza 1* Acqua , e in fuperfìcie viene . 

9S- 

E Raffacl : L’ Acqua ti etlolle in alto 
Allor foto, in quel filtro, e a baffo fcende. 
Che dove cader dee, retta men alto 
Di quel livel , dal quale l’ Acqua ei prende : 

S’ egli è men baffo , invan fi accinge al falto 
L’ Acqua ; che l’ Aria l’ efito contende . 
L’Ónda del Mar foto alzerebbe il patio. 

Se , dove fcendcr dee , foffè più baffo . 

96. 

Quel dunque , che fofpinge , e che folleva 
A l’Onde fotterranee il piede, e l’ale, 

E che in Vapor Voltatili l’eleva, 

E’ il Calor loto tepido centrale: 

Come ci l’ Acque del Mare in alto leva 
A l’Aerea Atmosfera univerfale; 

Così quelle, che feorrono fotterra, 

Sofpinge q fuperfìcie in quella Terra. 

97 * 

Ciò , che in quell’ Aria edema ogn’ or ti vede , 
Ove l’Acqua, in vapor già trasformata. 

Dal Freddo in Ciel fi denfa in Nube, e riedq 
Di Pioggia a terra in gocciole ftemprataj 
Lo Hello, entro la Terra ancor fuccedc. 

In cui l’Acqua, in Vapor pria dilatata. 

Tra quelle vien del Suol erotte fuperne 

. .Dcnfata da le gelide Caverne. . 
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98. 

Qual , fe Acqua {alfa al fottopofto ardore 
Refa ili chiufo Lambicco al fin bollente, 

Denfato ha quel, ch’efala, alto Vapore, 

Da cappel , tatto ad acqua efterna algente, 

E appretti al Freddo tetto, in dolce Umore 
Si ftilla, e dal tuo rofiro efce corrente; 

E s’ei di Pellican la forma prende, 

Si alza> e ritorna, e d’onde ufcì, difcende. 

99 ' 

Cosi l’Onda del Mar, chiufa fotterra, 

Giufto è, che in fumo al gran Calor formonti , 

E in dolce Umor verfo l’ efterna Terra 
Si addenti al freddo vertice de’ Monti: 

Su le declivi erotte in gocce eli’ erra, * 

Unita in Fila, in Vene, in Rivi , in Fonti, 

Che van, feorfa la Terra, a Tonde amare: 

Così nati dal Mar, tornano al Mare. 

100. 

Ma non pago anco il Mar, che l’EfFer dia 
Con incettanti effluvj a Rii correnti 
Per mezo de la Terra, a loro invia 
Per mezo anco del Cicl grati alimenti; 

Acciò di loro ognun più grande fia 
Col don di anniverfarj accrefcimenti . 

Per ciò co’ Tuoi Vapor continui, e lievi 
Dà materia a le Piogge, ed a le Nevi. 

101. 

E le. Piogge, e le Nevi a i Colli, a i Monti 
Son più difpotte ad inaffiar le fchiene ,- 
De le cui erotte entro gli fpazj pronti 
L’Umore a penetrar dittando viene, 

E giunto a i ricettacoli de’ Fonti, 

Ne accrclce i Gorghi, e ingravida le Vene; 

Ma , de’ fuflidj erratici a inifura , 

Gonfio, o icario in quell’anno il Fiume dura. * 

, II Nilo, 
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tol. 

il Nilo, che il Tuo corfo hà sì ineguale, 

E in queAo Marc invia sì larga l’onda, 

Da 1‘ Ertivo Solrtizio a l’Autunnale 1 
Equinozio, più gonfio i campi abbonda: 

Nel tetto poi de l'Anno ha letto eguale, 

E, benché grande, ognor, non mai ridonda 
Oltre il fatto nativo, il d’onde, or feuti,, 
Periodici otrien gl' ingradimenti. 

i©j. 

Al Settembre dal Marzo un Verno ertenfo 
Su i Monti de la Luna in piogge fcende, 

E del Zaire Abiflino il Lago immenfo , 

Dal quale ha fonte il Nil , tumido rende, 

Che al fin sboccando , accrefce ai Fiume il cenfo * 
Ond'ei le fponde al letto fuo trafcende: 

Co 1 gonf] fiotti fuoi l’Egitto afperge, 

E il vivifica allor, quando il fommerge. 

104. 

Ma quel Rio , che , più povero , ricevi 
Spi da raccolte piogge umida vita, * 

Ne le Sragion molto aride poi deve 
Aver cTAcque la Vena inaridita: 

E quel, che ha il Fonte fuo da fciolta neve* 
Che in onda a* caldi Ertivi è convertita, 

N*e Tumido Gennar fi fecca afeofto, 

E fcorre folo entro il più arficcio Agoflo. 

. * -'C r - . 

1 Rivi, che le Vene han troppo algenti, 

Del Nitro in sè portan coitupilìi i Sali; 

Ma quei, che featurifeono ferventi, 
Fermentanti fra lòrck han Minerali: 

Fra miniere di Foffili i correnti 
Virtù prendon Veneree, o Marziali, 

Acide, Pingui, Salte, o Aluminofe, 

Sulfuree, Vitrioliche, Oleofe. 


Del 
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1 06. 

Del Lido Sorian toccò l’arena, 

Mentre tal difcorrea, l’Angiol Divino; 

Ma (oh maraviglia!) arriva a terra appena, 
Che in Carro li trasforma il Naval Pino . 
Vaghi Delìricr,che aurato morfo affrena. 

De l'Elifio lo drizzano al cammino: 

Ed ei , che corfe in Acqua , or nel Suolo erra : 
Pria lolcò il Mare , or naviga la Terra . 


Fine del Canto Nono . 
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Per il Nitro Aereo, che contiene. 

Prova , che il Fuoco fia una Fermentazione , 

Polvere , che in veder f Aria , abbrugia . 

Oro fulminante . 

Come fcoffia , <■ . 

A fimiglianza della Polvere da fcbìoppo . 

Se r Arte Alcbimiftica fuò far veri Metalli . 
Comfonenti de' Metalli . 

Diverfita, di mi fura ne' principi Metallici , 

Solfo fifa . 

Difficolti di queft' Arte . 

Giuoco di fuoco , 

Defcritto . 

Folgoretto , o Razzo volante, perché fcorre avanti . 

P er l'Aria , che in iftante genera il Nitro . 

Come ciò procede nel Folgoretto , ixo. 1*1. %zz. 
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ARGOMENTO DEL CANTO DECIMO . 

T")E1 commi Foco Adam l’Efler comprende , • 
^ E chi Ila l’acccnlibile Soggetto : 

Come fermenta, e come l’Aria rende 
L’arto del Foco, in abbrugiar , perfetto. 
L’ertèr del Fumo, e de la Fiamma intende 
Qual l’Acqua or crefce,or rende il Foco inetto: 
Conofce de l’Ardor gli Effetti opporti, 

E un vario ftuol di Chimici Comporti . 

VER S IO LATINA. 

J VTAturam Vulgaris Adam benè percipit Ignis , 

Quidve queat fieri ignitum, quoq\ mente prebendit : 
Qui fe fermentet , quo influxu elafiicus Aer 
Ipfum perficiat , perfetti ut concremet , Ignem : 

Fumi Naturam , Flammteque intelligit Adam ; 

Cur Aqua nunc gravis extinguat , nunc augeat Ignee . 
Ardorum oppojitos effettui nofeit , & arte 
Compojka innumeri , qua Cbymicus elicit ardor . 


CANTO DECIMO. 

i. 

D E l'Elifio Giardin Porta gemmata 

Nel muro Aquilonar fuperba lplende : 

Ivi quella s’invia Coppia beata; 

Entra , e dal Carro aurato a terra feende . 
Quefta fpiran do Adamo aura odorata , 

Un non fa che, ma che lo bea, comprende: 
Pargli,che al core un novo fpirro infonda 
L’Ombra, il Sol, l’Erba, il Fior, la Pianta, c l’Onda, 


* 
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». 

De le Scienze al gran Palagio il Duce 
Giunge , e per altro Portico fi avanza ; 

E fiotto altere Volte Adatn conduce 
JD’inferior , non pria veduta, Stanza, 

Su le foglie di cui, cinto di luce, 

Giovane Ila di Angelica fiembianza , 

Che drizza ad ambi in portamenti amici 
Di cortei! accoglienze i grati ufficj . 

Dir, ch’egli in fronte ha la Via Lattea, è poco 
L’Aurora fu le guance, e l’Alba in fieno: 
Ugual brilla negli occhi un certo fioco, 

A quel, che ha, quando palpita, il baleno: 
Ondeggia il crine in quel color di croco 
Che fipiega , allor che fipunta, il Sol fiereno: 
E fplcndono intelluti i veilimenti 
Di bragge accefie, e di Metalli ardenti. 


Jsfe l’interno di Adam già Raffaele , 

Di faper chi fia quei, feopre il, desìo: 
Onde : quelli è l’Arcangelo Uriele , 

( Dille ) Angelico ardor. Foco di Dio: 
Tra i fette Serafin Socio fedele 
A l’Altiflhno afflile al lato mio*.- 
Dio fovra il Foco a lui poffanza diede 
E a le opere Spargiriche prefiede . 


Entrato Adamo, a quelli lati, e quelli 
Mille offèrva in quel loco ordigni . e mille 
Arder Fucine, ^fiammeggiar tornei” 

E dar lem roventi alte faville . 

Qui, l’Accia/o a domar, gravi martelli 
Tempellan fu l’incudi a fiuon di fiquille ; 

ì? à c C M^ a da or bianchi , or gialli, 

Fufa Miniera m liquidi Metalli, t 


y 


Cento 
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6 . 

Cento agli uffici lor Miniftri intenti 
Gettan la tronca Selva in efca al Foco : 

Le terre fvifeerare altri a gli ardenti 
Carbon dona, a ftemprarn a poco a poco; 
Altri, del gonfio mantice co* venti, 

Sveglia ne i legni accefi un Iragor roco : 
Con l’acqua altri l’ardor Aizza r c flagella. 
Altri il ferro atrenaglia, altri il martella . 

7 - 

Mirafi efercitato in altra parte 
Un vario fiuol di Chimici Aromenti , 

De la Chimia inventar quanto può l’Arte , 
Per ftillarne il licor , Ararne i fermenti , 

Si difpone là dentro , e fi comparte 
Su varj forni, a fochi, or forti, or lenti; 

E quanto vien di vario , entro quel loco 
Da mille Milli , ha un lòlo agente il Foco , 

8 . 

Scorgendo Adam sì differenti effetti 
Aver dal Foco origine, e mifura, ^ 

Chiefe a quei due Serafici Intelletti 
Più chiara udir di quel l’alta natura; 

E come opra in moltilfimi foggetti 
Sì diverfi fenomeni i’Arfura : 

Ed a le fue richiefte ofiequiofè, 

Intefe, che Uriel così rifpofe. . 

9 - 

Udirti , Adam, che fia, più di una volta, * 

Il Foco Elementar primo Elemento , 
Materia fottililfima, e difciolta, 

Polla in continuo moto , e violento ; 

Che in quantità fenfibile raccolta, 

Abbia vertiginofo il movimento. 

Che in valli Globi, in fu l’Eterea Mole , 
Compone gli Alici Filli, e forma il Sole, . 

. Fuori 

ìi 
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10. 

Fuori del Sol , la tengono affienata 
Del Secondo Elemento i globoletti. 

Tra gli fpazj di cui feorre, fpezzata 
In minimi infènfibil vorticetti. 

Perciò dentro i Comporti incarcerata. 

Non vai di Foco a partorir gli effetti , 

Anzi in minuti rivoli fpartita, 

Qyafi Anima de* Mirti , a lor dà vita . 

• 11. 

Gonfio Fiume così, che, ovunque arrivi , 
Argini rompe, oftacoli fracafla, 

Scava il Tuoi , rtrugge i campi , e de’ nocivi 
Suoi corfi rovino!! i fegni lalla , 

S’è divifo in Rufcelli , e rotto in Rivi, 

Lento ferpeggia, e placido tràparta: 

Era infaurta a le Piante unita l’onda, 

Poi divifa le irriga, e le feconda. 

1». 

Solo in copia fenrtbile, è feortato 
L’Elemento fotti! dal Globolofb, 

Se terreftre corpufcolo vibrato , 

Qui in Terra, in moto fia vertiginofo; 

Per la percofià un corpicciuol balzato 
Da fcofla felce in orbe vorricolo, 

Caccia gli Eterei globoli, ed intera 
Forma d’Etre fottìi picciola sfera. 

Conforme, di pochiffimo Fermento, 

La mafia fermentabile al contatto , ' 

Di quel col vibrativo agitamento 
11 vibrativo moto ha in sè contratto : 

Ond’ è refa dal minimo Fermento 
Fervida tutta, e fermentante in atro; 

Tal .che fe un fuo frammento in. altro parta, 
Ha forza di Fermento in nova maRk . 


$40 ' Il Fuoco i 

Ì4- 

Così Pefca accenfibile è fveglìata 
De l’Igneo Vorricetto a la potenza: 

E ad ogni Tua particola ruotata, 

Contrae l’incendiofa effervefcenza ; 

Da materia fottìi fol circondata» 

Qui di Foco ufual prende Pertenza : 

E s’altra efca fi accorta, in lei fi apprende,. 

Le ferve di Fermento, e pur la incende* 

Quello a contrarre agitamento ignito, 

Il principio Sulfureo è fol difporto , 

Ohe più di ogni altro è cinto , ed afTìrtito 
D’Etre fotti!, fra rami fuoi fraporto: 

A un Acido oleofo ei fempre unito , 

A lottar feco è, fermentando, efpofto ; 

E a mifura, che un Mirto ha Som in {cno, 
Riefce ad arder atto, o molto, o meno. 

1 6. 

Che intanto il Solfo infiammali, e fi accende» * 
Perchè allor col proprio Acido fermenta, 

Il cotnun Solfo ecco evidente il rende» 

Il qual l’ardor sì facile fomenta ; 

Ma con l’Alcali mirto» ei non apprende 
Mai Foco, e di abbrugiar la forza ha fpentaj 
Perchè l’Alcali fido al Solfo pingue 
Tutti nel grembo fuo gli Acidi eftingue . 

* 7 * . > 

Carta, che avvampa ad ogni lieve ardore, 

E cade interamente incenerita. 

Da l’Alcali del Tartaro in fluore 
S’è pria bagnata, poi inaridita. 

Entro a la fiamma importa , al gran fervore. 
Non arde già, confumafi annerita: 

Ne vampa .fa : che l’Alcali diftrutti 
Refi ha del Solfo fuo gli Addi tutti. 

1 * Ma 
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Jtfa benché iramerfb entro un ardor coftantc > 
Il Solfo , col proprio Acido fervente , 

Non è con quello a concitar badante 
L’effervefcenza lucida, ed ardente. 

Se un Nitro-aereo fpirito volante 
Non partecipa a lui l’Aria ambiente , 

Che rende, cogli elaftici Tuoi dami, • • 
Più rigidi del Solfo i molli rami . 

* 9 - 

Qual fe in volubil* affé al vento eipofta , 

<Falda, ondeggiar pieghevole fi mira; 

. Benché tenti aggirarla auretta oppoita. 
L’agglomera bensì, non mai l’aggira ; 

Ma dietro a lei rigida verga impolla 
Ratta allora in vertigine fi gira: 

Così , già fatta rigida , ben puocc 
Continuar le fue veloci ruote. :: 

ì- * 

to. y 

Tal dal Foco, a girar fui centro aftrenl. 

Gli acidi Sali , ed i tulfurei Velli , 

Dal lor cerchio a cacciar , fon troppo inetti, 
L’Etere giobolofo, c troppo imbelli: 

Ma l’eladico Sale a i molli aghetti 
Accoppiato, e del Solfo a i ramofcelli, 

Allor gli Eterei' globoli fon atti 
Col lor girp a sferzar , rigidi fatti, 

' XI.. 

Che quel , che dona al Foco aura vitale, * 

Ne l’Aria occulto , è un certo che nitrofo i 
Spirito Nitro-aereo univerfale, 

Elallico ', volatile , attuofo , • 

Prova ne fa , che fol del Nitro il Sale 
Chiufo, prende, e fenz’Atia, ardor focofo: 
Dunque fe il Nitro arder, fenz’Aria, ottiene. 
Ciò, che dà l’Aria al Foco, in $è contiene .’. r 

•:Kj Y | Qpi 
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Qui diflé Adam : Se negli Aerei campi 
Un Nitro-aereo Sai vola per tutto , 

Infiammarli dovrìa del Foco a i lampi 
L’Aer contiguo, e incendiarli tutto. 

Chi in aria il Nitro tien, che non avvampi* 

E renda il Mondo in cenere diftrutto? 

Tacque : ed a tal difficoltà previfta 
Tal foddisfè l’Angelico Chimirta. 

n- ' • 

Il Nitro , Adam , sì a divampar difpolìo , 

Che l’Anima direrti aver di Foco, 

Pur non fi accende, a fiamma ardente elpofto* 
Ma folo liquefali! a poco a poco: 

Entro al crocciuol fu bragge accefè importo , 
Si fonde lòlo in quell’ ignito loco: 

Pur fi: cftinto carbone in lui fi tuffa 
Splende , arde, e feoppia ; c lo confuma , e sbuffa. 

* 4 - 

Sol del Solfo , e de l’Alcali al contatto 
Spande il Nitro gl* Ignicoli ferventi , 

Acciocché in tor de l’abbrugiar nell’atto. 
Doppio Alcali , e doppio Acido fermenti . 
Prova è quella fedel, che i Fochi in atto 
Altro non fian , ch*effervefcenze ardenti, 

Se nel Nitro eccitar può l’efplofione, 

L’Alcali , e il Solfo fol , eh* è nel carbone , 

*$ : 

Benché non farti effèrvelcenza eguale , 

Quando il fol Vegetabile fi accende, • 

Pure il fuo moro ineendjofb è tale, 

Che il Legno adufto in cenere fi rende: 
L’Alcali, il Solfo, e l’acido fuo Sale 
Lottano sì, che il Foco in lui fi apprende; 

E quel, che nel Carbon fe il Nitro avantc, 
L'Aria in lui fa col Nitro fuo volante » 

> ■ : * Che 
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%o. . 

Che Alcali , Solfo , ed Acido racchiufo 
Ha il Legno in feno, a te lo mortra certp, 
Allor, eh’ ei fi confuma a Foco chiufo: 
Perchè il tutto fen vola a Foco aperto . 
Detto così, pon gl’iftrumenti in ufo, 

21 Legno a diftillar, l’Angelo efperto; 

E, l’Opera compita, il guardo filTe 
Nel Tempre attento Adamo, e così dille. 

* 7 - 

Mirarti il Legno , Adam , nel Vetro chiufo , 
Che al Foco, fol trasformali in Carbone: 
Non bruggia là* perchè n'è l’Aere efclufò. 
Ma a comumarfi in aliti fi efpone. 

In alto intanto il fumo fuo difFufo, 
Condenfafi in licor dentro il pallone, 

Che parte è, in flemma fciolto, acido Sale, 
Parte Solfo del Mirto ellcnziale. 

La malia , che reftò fragile., e nera 
De la Ritorta entro il più balTo loco, 

A la fua vien refoLuzione intera 
Allor, che fi arde in fu l’aperto Foco. 

Già fi riduce in cenere leggiera. 

Or .che ad un’ Aria aperta io qui l’infoco; 
Dal fuo Liflàvio io l’Alcali riporto, 

Reftando , inutil terra , il Capo morto . 

Rivolto al Configlier qui di Tobia , 

Tal dona Adamo a le parole il fiato; 

Se ben rimembra pur la mente mia, 

M’hai ;tu, mio dotto Genio, allkurato, 

Che un fpirirofo umor Sulfureo fia, 

Quel, che dal Vegetabile è rtillato: 

Qui primo un fpirito Acido fi ettolle, 

E al fin fetido, e nero un Oglio molle, * 

Y 4 Ne 


Digitized by Google 


344 


. Il Fuoco 


?©• 

Ne i loro utricoletti han fermentante 
J1 fugo i Vegetabili (Ei rifpofe) 

E fe molto fermentano le Piante, 

Efaltan le particole oleofe . 

Sugo più fermentabile , e volante 
Han le Piante aromatiche odorole. 

Onde, di lor fe una a flillar fi prende, 

Acuto, pria del Sale, un Solfo rende. 

* J*. 

Ma, fe il fuo fugo il Vegetante ha tale. 

Che fu nel fermentar poco agitato, 

Prima de i Solfi fuoi l' ellenziale 

Acido inalza, al Foco efaminato . 

Prima de i fenfi fuoi, l’acido Sale 

Il dolce Mollo dà, non fermentato. 

E il Vino, che patì lunghi fermenti , 

Pria de l’Acido fuo, dà l’ Acque ardenti. 

. „ S^- 

Parlando ad Urici, foggiunge Adamo: 

Allor, che il Legno entro del Foco avvampa, 
Da l’cfperto tuo labro inrender bramo. 

Perchè a neri Volumi in Aria accampa? 

Come, di aliti vario, ardente ramo 
Parte in Fumo fi ilempra, e parte in Vampa? 
Pari al Ciel quello loco, appar, che allumi 
Pendi Lampi in Nuvoli di Fumi. 

si- 
li Fumo (quei parlò) ch’efce in fembianza 
D’alito, al Foco, a rarefarli allretto, 

E’ la fleffa accendibile Sollanza, 

Onde arde il combullibile Soggetto . 

La Fiamma è un Fumo accelo, il qual fi avanza 
Più a rarefarfi in Vampa ognor collretto ; 
Perchè ogni fua particola ha rotata 
In moto di vertigine infocata . 

y . • «l *' ’ 

V 

. , „ Come 
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Come entro il Legno un umido licore 

Avvien, che inetto ad abbrugiar lo renda. 
Così railto col Fumo acqueo Vapore, 
D’impedimento gli è, che ben u accenda. 
Reità folo afpicgar, come l’Umore, 

In lei chiufo ’, Elea verde arder contenda. 

Anzi l’onda in cader fui Legno pingue, 

Allor, che più divampa, ancor l’eltingue. 

ÌS- 

De l’Acido, e del Solfo in lotta alterna, 

I pieghevoli rami, e i fh : di Sali, 

Giunti al rigido Sai de l'Aria elterna. 

Entro l’Erre fottìi moti han centrali. 

Ma, fra vortici lor fe l’Acqua interna 
Le anguillette fkillbili umorali, 

Sì l’Elatere al Sale Aereo fmorza. 

Che i globoli a fcacciar più non ha forza. 

* 3 6 . 

Aggiungi a ciò, che in mezo a l’Acqua abbonda 
Copia maggior di sferico Elemento, 

Che l’acquofc particole circonda, 

E falle icrpeggtar con moto lento ; 

Quindi, allor, che col Foco c tnifta l’onda, 
Da globolctti il di lui moto c fpento, 

E interrotto è da quelli, ed è impedito 
Quel Vortice, che fa l’Etere ignito. 


Rotandofi il corpo acido oleolò 
Sol ne l’Etre fottìi, fa il Foco, e luce: 
Ma nel fottìi, permifto al globolofb. 
Benché fi aggiri, il Fumo fol produce: 
Che pieghevol lo fa l’Umido acquofo. 
Nè i globoli a fcacciar più fi riduce: 
Onde difciolto in alito, di Furai 
Si agglomera in rarillìmi volumi. 


Soggiungo 
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Soggiunge Adam : Se sì continuo l'Aria 
Sornminiffra a la Fiamma il Tuo alimento, 
Da sé lidia a che poi tanto contraria, 
L’eflingue in lòffio, « la difperde in vento? 
Ed Urici : Così ci elìce varia 
La Pioggia coi fuo inaffio , o forte , o lento t. 
Ch'ovc fu prato erbofo il nembo {piega, 
Lenta feconda, e violenta annega. 

19 - ■ 

E Adam : Di dilfipar fe il Vento ha forza, 
Come*ì varj altrove effètti rende? 

Lo ftelTo Vento qui la fiamma fmorza, 

Lo flelfo Vento là la Fiamma accende. 

Ed Urici Del mantice rinforza 
L'incendio il fiato, e lo ravviva, e ftendé. 
Perchè incalza con impeto gli ardori 
Del Solido accenfibile ne’ pori. 

40. 

Lanfbe l’cftemo pria de l’Efca accenfa. 

Ne le vifeere poi s’interna il Foco, 

E, a mifura , clic quella £ rara, o denfa. 
Celere la confuma , o a poco a poco , 

La Fiamma dal foffiar refi più intenfi , 

Entra del Legno entro il più chiufo loco ; 

E ghigniceli il fiato incalza, e vibra 
Jn ogni interna fua più denfa fibra . 

41. 

Clui aggiunge il Padre Adam ; S* acqua fi verfa 
Sul Foco in copia, ammorzalo, e il rintuzza. 
Or come poi, da sé tanto diverfi 
Fa oppoffo effetto , ove fu quel fi {pruzza? 

Che con flupor vid’io, che l’onda afperfa 
L’incendio avviva, e più l’ardenza aguzza. 

Tal ch’alza in Aria, e mille fcaglia, ,e mille 
Acute Fiamme, e lucide Faville. 

" Biipon- 
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4*- 

Rifpondegli Urie! : Su l'igneo loco 
(junior lieve fpruzzato è l’ acqueb umore, 

Il Foco a foffocar porcate è poco, 

E il Foco a mover lui troppo ha vigore,’ 
Torte de l’Acqua allor fupera il Foco 
Le refiflenze, c mutala in Vapore: 

Il Vapor, fciolto in Vento, in Aria accampa. 
Il Vento loffia il Foco, e il Fpco avvampa. 

Vi aggiunge RafFael : L’ onde {^ruzzate- 
Tal foffiano i Carbon, difciolte in Venti, 
Qual , ne 1* Eolia Pila infervorate , 

Sfanfi in Aura, a foffiar quei Fochi ardenti. 
In conica figura acuminate. 

Le Fiamme intanto Adam vede fpleodentij 
E chiede a lui di quegli effetti eguali 
D’imparar le cagioni univerfali. 

44- 

L’Aria, eh* è della Fiamma affai pii* greve, 
(Rifponde quei ) la Vampa in alto fpreme? 
Perciò l’infima parte appianar deve, 

La baie dilatando, in cui la preme \ 

E perche mcn di preffion riceva 
Quella ne le particole fuprenje, 

L’Aere per lupcrar, là men compreftk, 

Nel colmo Tuo doyrìa fortir conveffa, 

„ 4L 

Ma attefb , che la Fiamma è un igneo Fiume» 
Che il corfo lieve ha verfo il Ciel promoffo , 
E d’efler Tempre il Rivo ha per coftume 
Largo , ove meno , angnrto ov* è più moffo , 
Nel Tuo colmo più moffa, ha ftrerto acume, 
Moffa men ne la bafe, il calce ha groffo» 
Perciò l’agile Vampa ha sì fovente 
Figura di Piramide lucente, ' . 
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De la Fiamma i Fenomeni sì bene 
Mentre che fpicga a lui l’Angiol prudente. 
Antico dubbio al noftro Adam fovviene, x 
Che ferba ancor ne l’ancor dubbia mente. 

Ed è : Perchè Ja Vampa ad eflcr viene 
Luminofa in un tempo , e trafparente? -, 

Qui d’aver paghi i fuoi desìr confida, 

E tal ragiona a la Tua Cavia Guida, 

47 * 

Altro quefta non è Fiamma noflrale. 

Che un Etre fottililfimo, c difciolto. 

Dal fermentar, che avvicu , tra il Solfo, e il Sale, 
In moto di vertigine rivolto,. 

Che i globoli Cclcfli a cacciar vale 
Da ia fua periferia., ov’ c raccolto : 

E retto, del fuo cerchio ad ogni banda, 
Fluilò di Atomi lucidi tramanda, 

48. 

Or fè vibra da sè Face fplcndente 
Per tutto intorno i luminofi rai, 

Come può d’altra Face il raggio ardente 
Compcnctrarla , e trapalarla mai? 

Dovriano ricacciarli alternamente, 

F^on trafmetter la immago a i noflri Rai, 
Dille ; c l’alta rilpoiìaei mentre attende, 

Da l’Angelico labro intento pende, 

De’RuCcei lutninofi il folto Ittiolo , 

Più che dal centro lucido fi lcolìa, 

( Parlò cosi l’Abitator del Polo ) 

Più fallì raro, e men fra lor li accoda: 

.Quindi ne i vacui lòoi drizzano il volo 

I raggi allor de l’altra Facc^oppofta 

E una volta introdotti, apronfi a forza 

II palio, ove la Fiamma ha men di fòrza, 

i L’infimo 
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L’infimo de la Fiamma è tenue moltp. 

Perciò d’aura cerulea ha la fembianza : 

Che il Nitro-aereo ancor non ben l’ha fciolro. 
Nè l’ha ridotto elaftico a baldanza . 

E da la oppolla Fiamma il raggio fciolto. 

Di lui più vjgorofo, entro li avanza: 

Da ciò provicn , che Fiaccola lucente 
Solo verl'o la baie è trafparente. - . 

. 5 1 - 

Su limpido così Lago oziofo, i 

Di quà, di là fé fallolin s’infonde, 

Doppio da parti oppofte un Cerchio acquofo 
Si va moltiplicando ad onde, ad onde: 

Quel, che va, quel, che vien, circolo ondofo. 
Intrecciando fi va , nè fi confonde: 

Cozza con Taltre ogni ondeggiante sfera, 

Si mifchia, s’interrompe, e Tempre è intera. 

5V 

Rifranti in Vetro sferico, e traslati. 

Molti Tipi così di varj obbietti, 

Concorrono in un punto, e decuflati, 
Mandano i rai vifibili diretti, 

Nè confufi giammai , nè mai turbati , 

Del loro Originai pingon gli afpetti, 

E ne la vicendevole miftura 
Mutano fito sì, ma non figura. 

JJ. . 

Fè qui fin Raffici : Co i guardi attenti. > 

Per tutto Adam feorrea l’indufire loco: 
L’opre diverfe , i Chimici ffromcnti 
Mirò fovente, ed ammirò non poco. 

Effetti partorir sì differenti, 

Capir non può , come lol poffa il Foco . 

Qpi minora, ivi accrelce, altrove accoglie { 
FilTa, e volatilizza, unifee, e feioglie. 

/ J 

' Or 
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Or ci corrompe, or genera ftruttura; 

Ora i Milli condenfa, or rarefarti: 

Le Cere liquefa, le Crete indura; 

Coagola i Licor, fonde i Metalli; 

Tutti i Comporti in cenere tritura/ 

Le Ceneri vinifica in Criftalli. 

Ad Uriel ne chiede : e de’contrarj 
Fenomeni ei sì fpiega i modi varj . 

SS- 

Fra di mille, che n'ha, la più potente, 
n E* di fcrmentaziort fpecie l’Arfufa, 

L'Arfura ignita , urìiverfale agente, 

Di cui l’Arte prevalfi, c la Natura; 

Tal vario opra ne i Mirti il Foco ardente, 
Qual varie trova in lor forimi, e rtruttura} 

E a proporzion gli effetti ei produr fuole, 

Ch' av'Efca,ha gradi, ha tempo, ha modi, ha mole. 

%6 t 

11 Vento è tal : l'umido or lafcia, or prende; 
Sparge or le Nubi, or le condenfa in onda: 

Or efiingue la Fiamma, ed or l’accende. 

Or diflìpa le Melfi , or le feconda : 

Or turba il Marc , ed or tranquillo il rende. 
Guida or le Navi in porto, ed or le affonda: 
E sì diverfi egli opra , e varj effetti , 

Del moto a differenza, e de i Soggetti. 

Qualor l’Ignea Virtù dateria affale. 

Che parti abbia, altre fiffe , altre' volanti , 
Fermanti l'une immote , e l’altre l’ale 
Alzano, in forma, al Cxel , di Aliti erranti. 
Vedi il Tartaro qui : L’acido Sale 
Afcende , e refian gli Alcali collanti : 

Vola al Foco la Flemma, il Solfo fuma. 
Ferma la Terra Ha, nè fi confuma. 

Ma 
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J8. 

Ma (dice Adam) la mobile natura, 

Ch’ha, di lalire in alto, il corpo accelb. 
D’onde dipende mai; 1 Da la figura 
Teria non già , nè , pcrch’ è lieve, è afccfo : 

Si alza il Solfo, e ramofa ha la druttura. 
Volatile è il Mercurio, e grave ha pelò: 
Dovrian fidi redar, di moto privi. 

Solfi rapprefi , c gravi Argenti-vivi . 

„ $ 9 - 

Rifponde Raffael : Lubrico, e lieve 
Che fia un corpo, o ramofo , e ponderante. 
Aggiunger molto , e conferir ben deve 
A reder di fugace, o di collante. 

Ma d’altro mecanifmo ei fol riceve 
Di farli al foco o immobile, o volante, 

O lieve, o grave, o lubrico, o ramofo, 
S’alza , fe moto in centro ha vorticofo . 

60. 

O a foco aperto , o in chiufo Vetro impode 
Del Mido le particole agitate , 

Bada a farle volanti , eder difpodc 
Su l’adè proprio a volgerli rotate , 

E quelle dal lor vortice compode, 

Sferette eteree, d’Aria evacuate. 

Di mole Aerea eguale edèr più lievi. 

Acciò le fprema l’Aria, e le Toltevi . 

6 1. 

Le particole poi dal Foco fciolte. 

Benché lubriche fieno, e fian leggere, 
Ch’atte non fono, in centro ad eder volte. 
Nè, vibrandoli, fan le rote intere; 

O lè fono in vertigine rivolte. 

Di sè delle non fan più larghe sfere. 

Mode dal Foco, ed aggirate aliai, 

Vibranti ben , ma non fi elcvan mai . 
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6x. 

Anzi (aggiunge Urici) talor sì poco 
Son atti al volo i Corpicei de i Mirti, 

Che i fugaci Corpufcoli del Foco 
Reftan tra* rami lor firtì, e permirti. 

Quello , che a calcinar qui Piombo infoco , 

Sai , d’onde avvien , che maggior pondo acquifti ? 
Del Foco molto in lui reftan fidate 
Particelle volatili inceppate . 

„ 6 l- 

Di che fpecic fon quelli (Adam propone) 

Che la Fiamma, che il Piombo il feno involve. 
Ponderabili fpirti in lui depone , 

E gli dà pefo allor, che lo ditlolve? 

Quella (dice Urici) chiara è ragione. 

Che, di fermento ad ufo, il Foco folve: 

Egli è un’acido Spirto, il qual lì trova 
Ne l’ardor fermentante : Eccq la prova. 

<4. 

In fiala di alto collo , e lato fondo, 

A vivo Foco Argento-vivo efpofto. 

Precipita, fidato in rubicondo 

Cenere.', e al proprio ha novo pefo apporto : 

Precipitato, auguinentarfi in pondo, 

Per gli Acidi, il Mercurio è fol difpofto: 

Un cieco Acido ei dunque ha dagli ardori. 

Che parta, a calcinarlo, i vitrei pori. 

Quello è un fluido Metallo, e lo fa duro 
Il poco; un altro è duro, e fluido ei tallo: 
Mira in quei forni , incendiarli impuro 
Ne la propria miniera Aureo Metallo : 

Che , fcevro da la terra , al fin sì puro , 

Fufo fgorga in rufcel nitido, e giallo, 

E mentre nel canal liquido parta, 

Lafcia adulta la Terra in dura malfa . 

Ma 
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66 . 

Ma dimmi (dice Adam) beata Mente, 

Prima di oltrepaflar, deh dimmi un poco: 
Come, e con qual virtù l’Acido ardente, 

Ch’ è un volatile fpirito di Foco , 

Può il Mercurio fiiTar, che impaziente 
Al calor fi folleva, e muta loco? 

Tacque : c così 1* affabile, c cortefe 
Filofofante Chimico riprefè. 

_ . 67. 

Ciò, che ha il Nitrofo Sai di far permeilo 
De l’Acqueo umor ne’corpicei guizzanti, 
Togliendo lor da l’Etre il moto impreffo, 

E in gelo irrigidendoli collanti , 

Del Vivo-Argento or fa l’effetto flelfo 
L’Acido ne i corpulcoli incollanti; 

E ciò refili immobili , l’ha fatti * : 

Al moto di vertigine poco atti, 

69 . 

Ma vuò farti olfervar vieppiù flupendo 
Di Natura un Fenomeno, e de l'Arte; 

Di calcinato Rame io parte prendo , 

E di Armoniaco Sai gli aggiungo parte: 
Polli in chiufo Criflal, fotto vi accendo 
Foco, che crefce a gradi, e fi comparte. 

Ed ecco, che un Metal fermo, e pefante, 
Sublimali al cappel, refo volante. 

6 $. 

Refifle del riverbero a gli ardori 
11 Venereo Metal , nè vola punto : 

Vola or fugace, e fi folleva in fiori , 

A l’ Armoniaco Sai poi ch’è congiunto; 

Ma del detto fin’ or fe i modi elplori, 

Dirai, che ha, mirto al Sai, la forma appunto 
Ch’arra è, del Foco al fomite eccitante. 

Di aggirarli in vertigine rotante. 
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70 - 

Che Miftò è , ( dice Adam ) Sai sì fugace ; 

Che in sè ilello è volatile non folo. 

Ma con piè fugitivo , e man rapace , 

Rubba i Metalli , e £è li porrà a volo ? 

Quello (tegue Uriel) Sale vivace, 

Che al calor lafcia impaziente il fuolo. 
Naturale, e artefatto, ha pari vanti, 

E coila di un Sai fidò , e due volanti . 

7 1 - 

Accoppia il Foco in union ialina 
Di Natura i tre Regni in quello Sale : 

Prende quel, che conticn ronda marina. 

Sai Gemma, che foilanza è minerale: 
L’accoppia al Sai volatile di urina, 

Che altro non è, che un Alcali animale. 

Indi al Sai di fuligine fumofa. 

Che vien dal vegetabile, lo fpo£à. 

, 7% ‘ 

Guardando intanto Adam gli ardori igniti , 

Sì duri Minerai difciorre in polve, 

Ragiona ad Uriel : Qui i Sali uniti 
Ha il Foco , ivi ì Metalli in calce folve ; 

D’ onde avvien ? Quei rifponde : In polve triti 
I Comporti Metallici rifolve, 

Efaltato dal Foco, Acido ardente, 

Che, il più forte , de’ Mirti è un Difciogliente . 

71 - » 

Chiaro ti fa, che di Fermento ad ufo, 

Agifoa il Foco, in calcinando il Mirto, 

Se il cenere metallico diffufo 

Entro il crocciuolo, e a l’Alcali permifto, 

Diftrutto ha l'efterno Acido; e, già fufo. 

Fa de la fua primiera forma acquirto : 

Con quella, o con mecanica conforme. 
Corrompe il Foco, e genera le forme. 

A novo 
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A novo oggetto , in quello , i Rai converfi 
De l’Umano Legnaggio il gran Pedale, 

Vede a Fochi divertì, entro divertì 
Vali, vario trattarli un Minerale: 

Da 1* Antimonio fol mira ottenerli 
Or Oglio , or Calce , or Croco , or Fiori , or Sale , 
E purpurei, diafani, lucenti 
Or Cinabri, ora Vetri, or Vivi-argenti. 

75 - 

Scoprendo poi d’ampia fornace al Foco 
Crete, in quadri mattoni, arder formate. 
Quelle cauto oflcrvò , che a poco a poco 
Al calor condenlavantì feccate ; 

Ed entro ignea fucina, in altro loco, 

Marziali mirò malie infocate 
Acquillar, dilatandoli a l’ardore, 

Del lor corpo primier mole maggiore . 

76. 

Onde fclamò : La mia ragion li oleura, 

A quelli oppolti effetti allor che penfa. 

La Creta qui, che molle e di natura, 

Si affòda, efpolla al Foco, e li condenlà; 

11 Ferro là, che di follanza è dura, 

Si ammollifce , ed ottien mole più immenlk. 
Dille; e a rendergli pago il bel desio, 

11 Chimiatro Angelico feguio . 

' 77. 

Da l’azion del Foco infinuata 
La materia fotrii ne' ferrei pori. 

Agita ogni fua fibra; onde, vibrata, v - 
Novo loco richiede a’fuoi fervori; 

Crefce di mole il Ferro , e fi dilata , 

E occupa de’ primier Ipazj maggiori. 

Gli (compagina il moto ogni contatto : 

Molle perciò divien, flelfibil fatto, 

Z % Comin- 
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7 8 - 

Comincia, di acqueo Umor la Creta molle 
A incalorir l’ attività cocente : 

Elc’ei da quella, ed in vapor fi eftolle, 

E il grave la relìringe Aere ambiente: 

In condcnfare mafie, e dure zolle 
Confolidata refta , e refluente ; 

E i luoghi fon, da l’Acqua cfìnaniti. 

Da’ cretacei corpufcoli adempiti . v 
. . 79 - 

Come due piani infiem Marmi accoppiati, 

A tal, che l’Aria efcluda il lor contatto. 

Con tenace union reftan fpofati , 

‘Nè l’un da l’altro è facile diftratto: 

Che l’Aria, che li preme in tutti i lati, 

Nè può fra loro entrar, lì tìnifce affatto: 

E fol quel polfo a fepararli vale, 

Che alzar può, d’ Aria, a lor colonna eguale. 

8o. 

L’ Aria così , cui penetrar fi vieta , 

Per la difparità de la figura, 

Quei pori d’onde ufcì da l’arfa Creta 
L’Acqua, che dava a lei molle ftruttura. 

Ha in fuperfìcie fol termine , e meta : 

Perciò la preme, e affoda, e la fa dura, 

E di fua gravità colla potenza, 

Mantienla fempre in lòlida aderenza . 

8r.‘ 

Contrario fan le Attività focofe 

Ne i Bitumi l’effetto, e ne le Cere: 

Che adopra nelle maltòle oleofe 
L’Etre mttil dtvifioni intere, 

Scorrendo le particole ramofe 
L’ una fu l’altra, mobili, e leggiere: 

E in fimil forma, ove l’ardor più abbonde. 
Benché sì fodi , anche i Metalli ei fonde . * 

x ■* Conforme 
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8 *. 

Conforme i Sai, (ne i cui meati entrando 
Gli rtempra, e aflbrbe in sé 1* acquofo Umore) 
Prendon la forma liquida, c nuotando, 

Serban fra l’ Acque il naturai vigore: t 

Quale i Metalli, (entro di cui pacando 
Il Mercurio difcioglieli in iluore) 

Vedono la fua larva, e pur correnti, 

Serban 1* ertèr natio tra Vivi-Argenti . 

8 }. 

Tale, cosi fra minimi intervalli 
S’entra l’Igneo Elemento a poco a poco 
De* Metallici Mirti , e guizzar falli 
Nel caldo Mar di quel focofb loco , 

In lui diiciolti , accoppiano i Metalli 
A la forma natia forma di Foco ; 

E quell’ ardor, che gli agita, e gli alluma,' ; 
Li divide sì ben, non li confuma. ’ 

« « 4 - 

Produce, a quello oppofto, un altro effètto 
L’Ardore, e facil colà è feiorne i nodi: 

Opere' varia, in variar (oggetto; 

E muta attività, murando modi. 

Là refe fluido un folido perfetto, 

Ed'i fluidi Licor qui rende fodt. 

De TUovo, al Foco, il candido, e la pura 
Linfa animai fi afibda , e fi fa dura . 

8 /. 

Di alcuni Umor le maflblette erranti 
Ne l’efTere di liquide mantiene - 
Un chiufo ftuol di fpiriti incollanti , 

Che in guizzi femprc mobili le tiene: 

Ma a P’ardentc calor refi volanti 
Gli fpiriti, ebe in sè l’Umor contiene, 

Efalano fugaci, ed ei fi ammalia , 

Privo d’alma motrice, in foda mafia, 

c:uT z I Del 
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% 6 . 

Del Foco il gran Miniftro in dorti accenti 
Così a l’Autor degli Uomini dicea : * 

Indi il conduflè, ove in fornaci ardenti v 
Chiaro Criftallo, e limpido fplendea. 

De le Fiamme a i riverberi cocenti 
Stemprato in mafffc vifcide (correa : 

Con lunghi , e cavi ferri al fin trattato , 
Prende più forme , c Teffère ha da un fiato , 

87. 

Mirando Adam , che fol matèria fia 
Una inutile cenere de i Vetri , 

Ammira ben, come poflìbil fia. 

Che tanto far polve sì vile impetri; 

Che opaca, e ignobil terra il corpo dia 
A Grillai grave, e folido, e s’impietri: 

Onde a* Tuoi favj Angelici Campioni 
Ne chiede le mecaniche ragioni . 

88. 

Poiché a l’efca accenfibile fi apprende 
( Gli ragiona Uriel ) la Fiamma ignita , 

La teftura fcompagina, e l’ incende. 

Le fibre le fminuzzola , e le trita : 

La parte, ch’ha volante, in alto afcende. 
Reità al fuolo la fida incenerita , 

La qual , perchè fi (tritola , e didòlve, 

Prende la forma vii di tenue polve , 

89. 

Ma , fe a più forti , e più oftinati ardori 
Quelle vengono a tal ceneri efpofte , 

Che fian difciolte in vifcidi fluori , 

L’une fu l'alrre a fdrucciolar difpofte , 

E in fuperficic fol,con retti pori. 

Si toccnin le particole fcompofte , 

Prendon di Vetro allor forma lucente, 
Terfo, fufibil, frale, c trafparentc. 

Terfo 
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90. 

Terfo è il Criftal : che quando il Foco agifce, 
Ogni afprezza da lui dcrade affatto : 

Fufibil’ è , perchè le parti ha lifce , 

De l’arder atte a fdrucciolar ne l’atto : 

Fragile egli è, perchè l’addenfa, e unifce. 
Non la ramofìtà, ma il ibi contatto: 

Diafno è pur, che l’Etere fcavati 
Si ha ne le parti lubriche i meati . 

9 1 * 

Uomo , nè ti fìupir , da cener tetro 
Che sì nobil Criflalio abbia il natale , 

E eh’ et, che in beltà l’Or fi lafcia addietro « 
Sia si fragile infieme , e fìa immortale ; 

Tanto può Dio : Tu pure, Adam , fei Vetro, 
Fatto di Polve, eterno infieme , e frale, 

• Fral, fe cader ti lafci, e, £è al fuperno 
Dio ri fèrbi incorrotto , un Millo eterno . 

9 *. 

Spiega polcia Uriel , vitrificarfi 
Come anco iuol la cenere animale; 

Come in vetro a l’ardor viene a cangiarli 
Ogni terra , o comune , o minerale : 

Come in più bel Criltal può trasformarli 
Candida arena , e di erba Xali il Sale , 

E, che pur calcinandoli i Metalli, 

Tutti al fin fi trafmutano in Crilialli . 

91 * „ 

11 grave Piombo poi tutto rifolve 
Al Foco in calce candida, agitato: 

Di Aceto con lo l'pirito lo lolvc, 

E il rende in dolce Zucchero mutatONt 
Infoca poi la fùa falina polve t 
Ed, eccolo in Criflal vitritìcato. 

Lo fonde al fin di novo, e Io trasforma, 

E del Piombo primier gli dà la forma. 
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94 - 

Lo Sragno , il Piombo , il Ferro , il Rame , e 1* Oro 
Il fodo Argento, e ancor gli Argenti-vivi 
Cangia, e forma di Sai comparte loro, 

Senza che del primo eflere li privi: 

Tornandoli, col Chimico lavoro, 

A lo flato primier già redivivi . 

Con variar mecanica armonìa , 

Tanto può far la Chimica Magìa! 

95- 

Gli moftra dopo in vitree fiale, e pure , • j 

Molte, cftratte da’ Mirti, e varie Elfenzc, 

Di Oro, di Stibio, e di Cerai Tinture, 

Che de* Mcrtrui cavar le violenze: 

Fermenti, atti a difeior varie tefture. 

Secondo eh* han con lor convenienze. 

E fpiega , perchè a feiorre ha fol talento 
Oro la Regia, e l’Acquafòrte Argento. 

96. 

Indi in Vafo diafano ferbato , 

Fagli oflervar mirabile Licore, 

Che, mentre è nel Criftal chiufo, e ferrato , 
Differenza non ha da ogni altro Umcfrc; 

Ma, quante volte ei vien deotturato, 

Manda fra l’ombre un lucido fplendore ; 

Ed, a tenor , che la nov’Aria prende. 

La lucid'Onda illumina, e rifplendc. 

97 - 

Con maraviglia Adamo, e con diletto 
Ammira quel Fenomeno lucente ; 

E chiede da l’Angelico Intelletto 
Lume di quella luce a la fua mente: . 

E’ il bel fulgor (Quei gli rifponde) effetto 
Del Nitro , che contien l’Aria ambiente , 

Che nel Licor, che a fermentar riduce, 

L’ effer veicenza lucida produce . 

Di i 
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98. 

Di Urina eftratto , è un Fosforo animale 
Quefto, in cui lo fplendor l’Aria fomenta: 
Di un, dilciolro in fluor, fulfureo Sale 
Corta, che col proprio Acido fermenta; 

L’ Etre globofo a ricacciar non vale , 

Perchè ha la forza elaltica alfai lenta: 

Ma, l’elatere ove da l’Aria allume, 

Si vibra, fpreme i globoli , e dà lume. 

99. 

Raffael qui foggiunge : Orterva un poco, 
Adamo, in quefto Fosforo, che luce. 

Che un’ignea è ben fermentazione il Foco, 
Che un Foco renuillimo è la Luce. 

Il Fosforo, che vedi in quefto loco. 

Il qual così, per fermentar, riluce, 

Qualor, fregato, un maggior moto prende. 
Luce non fol, ma ciò, che tocca, accende, 

100. 

Cenere, che di Mei colla , e di Alume, 

In vitreo vafo, indi Uriel gli addita, 

Che ferbarfi gran tempo ha per collume, 
Pur, che in chiufo Grillai ftia fepellita: 
Eftratta a l’Aria poi , non fol dà lume ; 

Ma tutta fi dillempra in Fiamma ignita. 
Che il Nitro-aereo in vortici centrali 
Le fveglia i Solfi , e irrigidire i Sali . 

101. 

Lucida al fin gli moflra un’aurea Polve, 

Che a lento ardor fu ferrea lama impone. 
Cenere d’Or, che l’Acqua-regia folve, 

E poi per l’infufo Alcali il depone: 

Scaldato appena, in folgore rifolve 
Sè lidio, al par di fulmine, che tuone; 
Mentre avvampa, con impeto, e fi accende, 
A bombarda iimìl , feoppia , e rifplende . 
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Al Padre Adam , che cupido volea , 

Udendo quell’ orribile fragore, 

Chiederne la cagion , ma non potea , 

Che il gel glie l’impedìa de lo flupore. 

Con ridenre fcherzar così dicea 
De’ Chimici Trovari il Direttore: 

In quella apprendi , Adam , Polve , che feoppia, 
Del fermentar la forza, allor, eh’ è doppia. 

• v 103. 

Ciò, che la piria Polve in sè contiene. 

Contiene l’Oro in sè, eh* è fulminante; 
L’Alcali fuo metallico a far viene 
L’ ufficio , che fa in lei carbon bruggiante : 
Quel Solfore Solar , che l’Oro ottiene. 

La vece fa di Solfore infiammante : 

De l’Acqua-regia a l’Acido potente 
Forma l’Alcali unito un Nitro ardente . 

' 104. 

Quindi , fè con la Polvere , che tuona , 

Pari agenti ha quefPOr fermentativi. 

Pari fermenta ancor, pari fprigiona 
I Nitro-aerei fpiriti efpanfivi: 

Anzi tanto vieppiù feoppia , e rifuona , 

Di quella in maggior* impeti efplofivi , 

Quanto l’Or, che ha sì rtretri, e fermi i nodi. 
Solfi ha più puri, ed Alcali più fodi. 

105. 

Qui dice Adam : Può mai d’ Alchimia l’Arte, 
L’Opre con imitar de la Natura, 

Mentre i principi lor compone, e fparte, 

A i Metalli produr forma, e ftruttura? 

Può (rifponde Uriel). D*una gran parte 
Ciò de i Chimici tìa la prima cura: 

Ma Popra fortirà ben rara, o vana, 

Sol per cagion de l’impotenza Umana. 

Prima 
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iotf. 

Prima i principj Tuoi coftitutivi 
Le fon d’uopo a formar Meta! perfetto; 

Di alcun di Jor fe i Chimici fian privi, 

Vano a gli affanni lor vedran l'effetto: 

Quindi l’Arte non è, che non vi afrivi, 

Ma folo de l’Artefice è difetto, 

Il tutto à ben capir, che fieno, or Centi ; 

Di ogni Metallo i proffimi Elementi. 

107. 

Al principio comun Terreo Alcalino 
L’Argento accoppia un Spirito Nitrofo: 

Un puro Spirto l’Or di Saimarino, 

Lo Stagno , e il Piombo un Sale Aluminofo f 
Di Solfo il Ferro un Acido Salino, 

Il Rame un Virriolico acetofo: 

I sì diverfi lor difcioglimenti 
Di tanta verità fono argomenti» 

*08. 

Argento il Nirrofo Acido diffolve. 

Or quel di Sai Marino Armoniacale , 

Stagno l’ Aluminofo, e Piombo folve, 
Stempra il Ferro del Solfo Acido Sale; 

In licor sfatti il Rame, e fi rifolve, 

Se Acido Vitriolico l’ affale; 

E fe più d’ un difeiorne un Sai confente. 

Pur ioJve il fuo Metal più facilmente. 

top. 

L’Umido de i Metalli è il yjvQ-argenco , 

Giulia copia n’ha l’Oro , e in tutto puro? 
L'ha in minor copia, e puro men l’Argento^ 
Poco, e non troppo fchierto il Ferro duro; 
Impuro, e in quantità lo Stagno lento, 

Più impuro, e in maggior copia il Piombo ofeuro 
L’ha poco puro, e in poca copia il Rame; 

E in tutti un Solfo fitto è fuo legame. 
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Il Solfo fol co* rami Tuoi renaci 
Irretire al, Mercurio il piè volante: 

Onde a l’igneo furor d* ineendj edaci 
Relitta tèmpre immobile, e collante.. 
Quello Solfo comun, che ha pur fugaci 
L’ alé , il Mercurio è di fermar ballante , 
Giunti in Cinabro, or che farà prefitto « 

Di operar nel Mercurio al Solfo fìtto ? 

in. 

Chimica Man, Spargirico Intelletto 
Ad indagar, a dilpenfar ben vale. 

Principi del Metallico Soggetto, 

La Terra, e in lei 1* Argento-vivo, e il Sale 
E in corpo, malleabile, perfetto 
Legarli sì, confolidarli a tale. 

Che il Metallo emular pollano alquanto: 
Ma tènza il Solfo fìlio è vano il vanto. 

1 1 *. 

Quel , che cavali qui, Solfore vivo. 

Da Miniere non molto interiori fc 
E’ un Solfore volante, e fuggitivo. 

Che, ardendo, vola, o fi fublima in fiori. 
Dal calor fotterraneo, ivi eccelfivo, 

Spinto in fu, da quei fondi inferiori: 

Sol reila fermo, entro il terrellre abillò 
Di Vene più profonde , il Solfo fitto . 

• I,J - 

Or chi effer può degli Uomini, che vante 
Giunger del Suolo a sì profondo fegno, 

Qve il Solfo più immobile, e collante 
"Fonda là giù de’ Minerali il regno? 

Se a ciò de l’Uom non è la man ballante. 
Ove non può la man, giunga l’ingegno. 
D’indi ad averlo ellratto aboia la cura. 
Valerli de la man de la Natura . 
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II lòtterraneo Ardori nel più profondo 
Sen de }a Terra accefo , in Aria s’alza, 

E feco trae de i Minerali il pondo, 

Che, ft fi infieme , in fu fofpinge, e incalza; 
Così al fupremo fuol , dal baffo' fondo 
In più Vulcani il Solfo fiffo inalza. 

Quello, a farne i Metal, puro fi renda. 

Lo capifca , chi può : chi intende, intenda.’ 

DilTe : E con ammirabile dottrina 
Poich’ha così TEffer del Foco efpreffo, 
Adam, fuor de la Chimica Officina, 

Guida Uriel , dove un grand* Atrio è predo: 
Sorgea la Notte, allor, che s’incammina, 

A far quert’ ampio Mondo ombra a sè fiedo. 
Ed ammantava un trafparente velo 
Di tenebre ferene i campi al Cielo. 

116. 

A fuo plaufo, a fuo onor, vede eccitati 
Con maraviglia Adam Fochi fedivi: 

Mira, dal Suolo al Cicl vanni infocati 
Spiegar Stelle volanti, Adri giulivi; 

E con code lucenti, e rai cornati 
Per Aria feminar lampi più vivi; / 

Tal , che la Terra ancor fctnbra , che belle 
Le fue Comete vanti, e le fue Stelle. 

117. 

Scherza feorrendo il Folgorctto errante. 

Che co’ celefii folgori gareggia: 

Or, qual diretto al Ciel diale volante. 

Di rai con lunga drifeia, arde e lampeggia: 
Or, quali tortuofo Angue vagante, 

Con luininofc fpire erra, e ferpeggia. 
Fulmine fioro entro l’Aereo campo 
N’ imita il Tuòno , e ne pareggia il Lampo . 
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In quello (dice Adarrì) che vola, c sbalza 
Con mille erranti rai Foco giocofo, 

Veggio, che chi lo rriove, e chi lo sbalza, 

E’ ligneo Ardor di un Solfore Nitrofo: 

Ma il come non fo poi fofpinge, e inalza, 
Quei calami lo Spirito focofo. 

Non, perette lieve, il Folgoretto è afeefo; 
Perchè ovunque drizzolfi, il corfo ha prefo» 

tip. 

Ed Urie! i Chi di fapcr pretende , 

Come il corfo fpiegò Razzo volante ; 

Rifletter dee, che il Nitro, ove fi accende, 
Molta, e nov* Aria genera in iftante, 

Che caccia, mentre in ambito fi ftende, 

Ogni Corpo, che ad effa è circolante, 
Imprimendo con sforzo univerfale 
In periferia fempre impeto eguale . 

4 no. 

Se ugualmente dal Circolo è impedita , 
Ugualmente per tutto SI cerchio rompe : 

Ma, fe ritrova facile fufeita. 

Per ivi, d*onde ha l*efuo, prorompe; 

Pur nel redo del cerchio, ov’è capita. 

Lo sforzo di cacciar non interrompe : 
Maggior benché, d’ond’efce, impeto faccia. 
Anche gli altri ambienti in sfera caccia. 

x*i. 

Il calamo del Folgore da gioco, 

Pien di compreiTa Polvere Nirrata , 

Di fotto ha lungo forò, e prefo Foco, 

Sbocca da quello un Rio d’Aria infiammata ; 
Che , fciolto in Aria il Nitro efee dal loco , 
In cui la denfa Polvere è forata: 

Pur fveglia in grembo a quella canna tutta 
Virtù eipanfiva in cljpulfiva lutta . 


Sforza 
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in. 

Sforza l’Aria al cannello il curvo lato. 

Ma pur ci ne trattien la violenza: 

Perchè , da tiretto canape fafciato , 

In equilibrio fta di refitienza. 

Sforza il fondo, ei foftieu ; ma n’ è cacciato 
Al corio almen da quell* Aerea ardenza; 

Che, ufcendo a quel di fotto,a lui s’appoggia, 
L'incalza in dietro, e quello in alto poggia. 

12 ). 

Pregna di piria Polve, allor ch’efplofà 
Vien Bombarda metallica collante, 

Da quella, che produce, aura focofa, 

In dietro è fpinta, ancor che fia pefantc: 

Che, quell* Aria fpandendofi Nitrofa, 

Come la ferrea Palla incalza avante. 

Così, col dilatarti in egual metro, 

Le incalza il calce, e fa ritrarla a dietro» 

124. 

Tal, con Vele di rai, da un* Aura accefà 
Spinto, naviga in Aria il Folgoretto: 

Lunga canna, e fottil, che a tergo è appetii, 
Gli lerve di timone, e folca retto . 

Ma, fpenti il Foco, e il Soffio, al fìn palefa 
La viltà innata, a ricader cotiretto: 

Cade così, per aura altrui chi afcende: 

Si ofcura al fin, del lutiro altrui chi fplendc. 


Fine del Canto Decimo . 
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ARGOMENTO DEL CANTO UNDEC1M0 . 

f^Ontempla Adam le Piarne, e de le Piante 
11 Fabro , ne la loro Anatomia : 

Qual Mecanifmo è a preparar ballante 
L’Umor, come il Tuo circolo fi dia: 

Come fi avvivi, e crefca il Vegetante, 

E come generato il Seme fia. 

Ode le lor Virtù ; ma pria la forte 
De gli Arbor de la Vita, e de la Morte. 

r VERSIO LATINA. 

{jOntemplatur Adam Piantai , Fabrttmque potentem 
Plantarum , induflri fcrtttani examine fibra s , 
Medianica & quanam textura fit afta , parare 
Arbori s bumorem , quo curfu circulet bumor : 

Unde trabat viiam , & glifcat vegetabile Germen . 
Quomodo in arcano generentur Semine fiorei 
Virtutes capii innumerai ; afl Arbori! ante ’ 

Scit Vita , & Mortit duplex memorabile fatum . 


CANTO t/NDECIMO. . 

0 ■ 

L . t. 

A Notte già, che a quella Terra intorno 
Si avvolge; e Tempre un mezoMondo adombra, 
E quafito in ver l’Eoo le rubba il Giorno , 
Tanto inverfo l’Occafo acquifia di ombra, 
Fuggia, del Sol nafeente al raggio adorno, 
Che l’Orizonte Orientai difgombra : 

* n ch’or s’innargenta , ed or s’indora, 
Cosi JAlba apparta, forgea IV 


l’Aurora : 


Aa 
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Quando da la Cuftode Intelligenza 
(Congedato Uricie) Adamo è fcorto 
Dal Palagio fovran de la Scienza , 

Tra le delizie a palleggiar de l’Orto: 

Del Corpo ivi ogni Senfo , ogni Potenza 
De l’Alma prova in lui novo conforto: 

Che aprir le Piante allor del Paradifo, * 

Tutte efultando, univerfale un tifa, 

J- 

Nel bel de i Vegetabili viventi 

Trafpar del Creator l’Onnipotenza $ 

Tra la varietà, fra gli ornamenti 

Spunta la Maeftà, la Providenza; l 

Ne gl’intrecci mecanici latenti. 

Si oflerva lcintillar la Sapienza: 

Ma la Bontà ne le Virtù profonde 
Si manifclla più , più che ù afeonde * 

4 * 

Qual ne la fua beltà fa la Scultura 
L’Ingegno argomentar del fuo Scultore* 

Tal ne la fua bontà la Creatura 
Scopre l’Effer Divin del Creatore : 

De la perfezion , che ha la Fattura , 

L’originale idea fta nel Fattore ; 

E tempre c il Buono , è il Bello , ed è il Perfetto 
Maggior ne la cagion, che ne l’effetto . 

De’Rufcei, de le Aurctte al mormorio 
Offcrva Adam tra le frandofe Scene, 

(Da pochi intefo) in lor parlar natio * 

Quell’ Erbe vaghe, e quelle Piante amene* 
Rapprefentar gli innati afferri a Dio, 

Le glorie recitar del Sommo Bene. 

Note ogn’una al Fattor note diltingue, 

E i Fiori bocche fon, le Foglie lingue. 


Gli 
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6 . 

Gli offre l’Incenfo i lacrimaci odori. 

Per tributargli offequiofi fumi ; 

L’Ulivo i Frutti, acciò co i pingui umori 
Di vote al Tempio iuo Lampade allumi ; 
Serban la bianca Cera a l’Api i Fiori , 

Onde gli appretti a i facri Altari i Lumi : 
Ma , per lèrvirgli a Sacrofanto Arcano , 
L’Uva le Viti fan, le Spighe il Grano . 

7 

L’amor fa al Gelfomin del fomrno Amore * 
Spirar Palma odorata a poco a poco : 
Manifefta la Rofa il chiufo ardore 
De* purpurei color nel vivo foco . 

D'Atnor ne la Viola è quel pallore; 

Fiamma accefa è di Amor quella del Croco: 
Sofpir fon del Giuncfaiglio i dolci fiati ; 

Son Ahi, quei del Giacinto, innamorati. 

8 . 

Se Clizia vede Adam , che al Sol fi gira , 

Par, che gli dica in tacite parole: 

Sai , perchè al Sole il guardo mio fi aggira ì 
Perchè del Sol Divino è fpecchio il Sole . 

Se, vagheggiarli il bel Narcifo , ammira. 

Al chiaro Fonte , in cui fpccchiar fi fuole. 
Non amo io me, (lèmbra, che dica) am’io 
Un raggio in me de la beltà di Dio . 

Con diadema di argento , c feettro di oro 
De i Fiori al Re, che larghi odor profonde. 
Se fpia : perchè del manto apre il teforo 
A!lor,che il Sol bambin fpunta da fonde? 
Sente , che de bei Fior col vario coro 
Nel fuo muro linguaggio a lui rifponde: 

Più che il latte a libar, che l’Alba fiocca. 
Del Dio de* Lumi a gloria , apriam la bocca • 

Aa 3 
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Ogni Pianta., a cui vola il vento intorno. 

Col dolce rifonar dice ad Adamo: 

La detta Auretta, a lo fpuntar del giorno. 

Che Tenti mormorar di ramo in ramo , 

Del Sol mentre ne annuncia il bel ritorno, 

E dal notturno oblìo noi ci feotiamo. 

Ne fulfurra a l’orecchio, e dir ci vuole: 
Lodale il Sol; ma più chi fatto ha il Sole. 

n. 

Ablòrto, in contemplar forme sì belle. 

Mentre in un mar di gioja Adam fi retta, 

11 Direttor Serafico da quelle 
Sue care, e profond’eftafi lo detta; 

Molto (gli dice) il Senfo Umano imbelle 
Ne l’efterne apparenze il corfo arrefta: 

Sol può l’interno Bel, eh’ è più perfetto, ' 

Con l’occhio penetrar de l’intelletto, 

i*. 

Qual de l’etterno corticc ha migliore 
La polpa interna, e più guftofa il Frutto, 
Qual, più del duro gufeio efteriore, 

E’ il tenero midollo util produtto. 

Tal de le Piante li Bello interiore 
De fellema beltà più vago è in tutto: 

Dio Tempre in più bell’ ordine dilpofè 
Di quel , che palesò , quello , che alcole , 

ij. 

Senti, onde ciò provien : l’Opre Divine 
Son quali fcala aitilfima , di cui 
Pio , eh’ è il Tutto , e Principio , il Nulla , C Firn 
Acciò , chi da lui feende , afeenda a lui : 

Son dal fupremo a l'infimo confine, 

Perfetti , un più de l’altro , i gradi fui ; 

Di Dio vieppiù partecipa il perfetto, 

Del Nulla ha più, chi ha in sè maggio? difetto . 

Qualor 


Digitized by Google 





Canto Undeimo. 375 

i4- 

Qualor fi eleva a Dio creata mente, 

L* opere a contemplar del Creatore, 

Di quel, che già capì, gradatamente, 

Quel , che reità a capir , fempr’ c migliore : 
Quindi ciò, che a’ tuoi Senfi è più evidente, 

Di ciò, che vede l’Alma, è inferiore: 

Ed, a proporzion de le Potenze, • 

Gli obbietti han meno , o più perfette ElTcnze . 

Le Piante adunque, e i ^ior, le Fronde, i Frutti, 
Che sì bei fon di fuor , sì grati , e vaghi , 

Ne le cui parti efterne i Senfi tutti 
Del corpo tuo sì dolcemente appaghi , 

Dentro fon tai, che a Salamon coltomi 
Pari non ne ordiran le fpole, e gli aghi, 

E fazian le potenze interamente, 

Non fol del corpo tuo, ma de la mente. 

1 6. 

Deh , Savio Indagator de la Natura 
(Tai fciollè Adamo a Raffaele i detti) 

Deh, fvela la mecanica tortura 
A me de i vegetabili Soggetti . 

Sappi (rifponde quei) che han la ftruttura,. 
Quelli di Corpi organici perfetti . 

Odi : E giufta al Fattor gloria li dia. 

De le Piante in fpiegar l’ Anatomìa, 

. . *7- 

Le Radici ogni Pianta in Terra apprende, 

Acciò il fuo grolfo Tronco in alto mande: 

Poi lo allarga in più braccia , e in Aria alcende,^ 
E in rami innumerabili fi fpande. 

In lòrcoli minuti i rami llende. 

Moltiplica sè lidia ,' e fi fa grande : 

Ma ve’ l’ ambizioni Quant’ella avanza 
Di numero , a mancar vien di foltanza , 

Aa 4 ' Il 
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18. 

11 Corpo al Vegetabile comporto 
Midollo, Legno, e Cortice han cortratto r 
11 Midollo ne 1‘ intimo c riporto 
Anco d’ ogni fotti! ramo produtto, 

Lo verte intorno il Corticc, difpotto 
La parte lignea a ricoprir per tutto ; 

Sopra lui la cuticola dirtefa 
Da contrari Ambienti è per difefa . 

19. 

Cornpon l’ertcrno Cortice, che ammanta 
L’Albero tutto, entro di lui coinprefo. 
Secondo la lunghezza, in fu la Pianta, 

Di Cannellctti un’ ordine diftefo : 

Querto il Nudrizio Umor ridur fi vanta. 

Che dal Terren la fua radice ha prefo, 

E và a depor gli alimenrizj Sali 
Nel cavo len di Otricoletti ovali. 

zo. 

Degli Otricciuoli è l’ordine diverfo 
Da quel , che a i Cannellin forma il difègno : 
Perchè la Pianta cingono a traverfb, 

E ver l’ arte centrai tendon del Legno . 
Congiungonfi fra loro , e fan cofperfo 
D’ampollette un canal, di fugo pregno. 
D’ambi gli ordini il filo è sì cornetto, 

Che or quello a quello , or quel foggiace a queflo , 

zi. 

La Natura imitando, io veggio l’Arte, 

Che tede in forma tal le Tele prime; 

Gli Itami in moti alterni a tal riparte. 

Che, l'infimo in falir , cala il fublime: 

Tra lor da fnella fpola un fil comparte; 
Cangia tiro a gli ftami, c il fil comprime: 

Tira il pettine : ei ttringc, itera l’opra; 

E a fila il Panno intreccia, or fotto,or fopra. 

Ma 
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it. 

Ma la lignea Sortanza, oltre di tali. 

Ordinati a traverfo, Otricolctti, 

E i porti per lunghezza ordini eguali, 

Che s’ intreccian con quei di Cannelletti, 
Contien di fibre elaftiche, fpirali 
Serie di lunghi, e concavi Vafetti, 

Di cui la cavità, da P altre varia, 

Piena è, d’Umor non già, ma di fol'Aria. 

* 3 - 

!Nel centro al fin del Legno interiore 
Le Piante tutte han P intime midolle, 

Softanza rara in candido colore, 

Ch’è di teftura affai fpongiofa, e molle; 

Di fpiritofo alimcntizio Umore 
Cortan di colme accumulate .ampolle, 

A gli Otricei de la Corteccia eguali 
Con cui s’invian fcambievoli canali. 

* 4 - 

Con quefte Parti organiche comporta 
Ogni Pianta da Dio, che tal formolla. 
S’abbarbica a la Terra, a ciò difpolta, 

Ch’è di varj lieoi pregna, e fatolla, 

La cui Radice ancor di Legno corta. 

Di gran corteccia , e di fottìi midolla. 

Che fugge fol co’numerofi pori, 

Di filtro ad ufo i fuoi nudrizj Umori. 

* 5 - 

Come di un tal Licor Carta imbevuta. 

Se quel con altri Umor fu lei fi verfà, 

Solo ammette il primier, gli altri rifiuta. 

Per la contratta in sè Virtù diverfa. 

Benché molti di lor vieppiù minuta 
Forma han di quello, in cui fu prima immerià: 
Il prifeo Umor gli eterogenei feaccia 
Co’ proprj Effluvj , e al i'uo fimìl fi abbraccia. 

Ogni 
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Ogni Pianta così da fpeciale 
Sottanza Vegetante originata, 

Quella virtù riporta eflTenziale 
Del fugo, ond’ella fu modificata: 

Quindi fi fceglie in Terra un Umor tale , 

Che fia omogeneo a fua Sollanza innata ; 

E bench’ altre vi fian Sottanze varie, 

Non le amxnette giammai, perchè contrarie. 

* 7 - 

Getta di varf Sai , quali tu vuoi , 

Entro l’Acqueo Licor; che fiempreralli ; 
Infondi in quqh'Umor di Nitro poi • 

1 Sali, e a gran calor dittolver falli. 

Lo affredda : artragge il Nitro i Sali fuoi , 

Da gli altri fcparandofi, in crirtalli: 

Tale il Nitrolo Umor, eh* è ne le Piante, 

Sol trac quel Sai terren , che ha fomigliante . 

3.8. 

Amxnctti da la Pianta i fughi amici , 

Che deon pafiar di quella in alimenti, 

Per i pori di quei , che le Radici 
Sortiliflìmi, e molti h.:n filamenti, 

Per impiegarli in nudativi uffici, 

Ne i Cannellin del Legno afeendon lenti; 

Ed, a produrvi i vegetati Itami, 

Por tanfi al Tronco, e poi dal Tronco ai Rami ^ 

tp. 

Qui io interrompe Adam : l’ ammetto Umore 
(Dice) in quei pori ad incalzar chi prende? 

Ed incalzato poi, per qual vigore 
Ne i hgnofi cannei fi eleva, e alcende? 

Come a la eltremità fuperiore, 

Contro l’ufo de’ Gravi, il corfo fiende? 

Tace : E tal Raffaele, il dubio a Itiorre, 

Al primiero de gli Uomini dilcorre . 

Adam, 
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Adam, fai tu, fé ben rammenri, d'onde 
Vicn,che in Vitreo Cannel l’Acqua s’inalza? 
T’intendo : il Pondo Aereo, (Adam rifponde) 
Così ne’ lignei pori il Sugo incalza. 

Ma giunte a un baffo Pegno, in quello l’onde 
Reftan fofpefe , e non più l’Acqua fi alza ; 

E pur vegg’io falir 1’ CJmor fublime 
Di Alberi immenfi a le più eccelle cime. 

?*• 

Non Polo entro le Radiche incalzato 
(Soggiunge Raffaele) è il pingue Umore 
Dal gran pondo de l’Aere , infinuato 
Ne* pori de la Terra interiore, 

E dal Può sforzo elaftico eccitato 
Da fotterraneo, e da Solar calore: 

Ma quel, che fu qel calce, umor fofpinto, 
Spremuto anco da l’Aria , a i Rami è Ipinto . 

Sc- 
odine il modo, Adam : L’Aer, comprefo 
Entro ogni vafo concavo fpirale. 

Preme, (ove dal calor più raro £ refo) 

Ogni otricciuol del Legno, ogni canale: 
Quindi l’umor , che in quelli u corfo ha prefb. 
Spremuto da le fpire , in cima Pale . 

Giù vorrebbe tornar, ma lo contende 
Contrario mccanifmo ; e in alto afcende. 

33 - 

Come avverrà, che in pefcatoria naflà. 

Larga di labbia, e di orificio flretta. 

Ch’entro corrente Rio ferma fi laffà 
A cattivar la lubbrica Anguilletta; 

Quella, a l’entrarvi , agevole trapallà. 

Ma ritrova, a l’ufcir, la via interdetta: 

Che ha ne la bocca Pua, di giunchi ordita, 
Un entrar molle , una pungente ufcita. 

Nc* 
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Ne’ lignei cannellin così fortifce 
La fuperficie concava, veliera 
Tal, che da baffo ad alto, ha libre Ijfce, 

Ma d’alto a baffo , ha la parete irfuta : 

Onde il fugo, al calar, molto impedilce, 

E al falir lo facilita, e l’ajuta; 

Oltre, che a ritornar, d’onde è falito , 

Dal fulTegucnte influirò anco è impedito. 

iS- 

Ingravidati al Legno i cannelletti, 

11 Sugo vegetabile fi avanza 
A riempir gli ovali Otricoletti , 

Che ne l’interna fon lignea foftanza; 

Entro lor fi fermenta ; e in più perfetti 
Corpicciuoli {minuzzali a baftanza, 

Per diiporfi, qual proliimo Elemento, 

A paflar de la Pianta in nudrimento . 

Ma l’eflèrfi egli a minimo fpezzato. 

Cangiando in fermentar moto, e figura, 

A renderli non bafia afiìmilato 
Di Piante sì divertì? a la ftruttura: 

Che il folo fermentar fpecifìcato 
A ral noi fa particolar natura; 

Vuol più il tcrreftre Umor , che in varie è uno. 
Per farli Mei nel Melo , e Prun nel Pruno . 

Ì7‘ 

Soggiunge Adam : Diverfità cotanta. 

Che a varj Germi un folo Umor coraparte. 
Da quella argomentar fi può, che vanta 
Eftrar co’meilrui fiioi la Chimic’Arte, 
Supponendo un fermento in ogni Pianta, 

E di ogni Pianta in ogni varia parte j 
Onde Softanze cifrar sì differenti 
Poffan da un folo Umor varj fermenti . 

Rilpondc 
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38. 

Rifponde Raffael : Tanti in formarli 
Fermenti Vegetabili divedi , 

Deon da l’Umor Terreltre ingencrarfi. 

Per via d’altri fermenti, in lor difpedì, 

Che vonno altri fermenti a propalarli, 

Acciò in fermenti lor liano converfi: 

E ammetter dèi, con metodo inudito. 
Fermenti di fermenti in infinito. 

39 - 

Replica Adam : Dirò, che il fertil Suolo 
Vari fughi in sé chiuda , e differenti , 

E apprelli de le Piante al vario duolo 
In ciafcuna gli Umor convenienti; 

E ciafcuna di lor ne beva folo 
1 fughi fuoi fpccifìci , e i fermenti . 

Tace : E formando allor leverò un rifo, 
L’Angiol così parlò del Paradifo. 

40 - 

Adam, molto s* inganna Uman penderò 
In amar troppo i fentiinenti fuoi. 

Per bene ltabilir Siltema intero, 

Pria dèi feiorre i fenomeni, non poi: 

Vacilla il tuo Siltema, e non è vero: 

Che feiorne altri fenomeni non puoi : 

Non ti ho dett* io, che alimentar fi fuole 
La Menta, e il Mufco ancor da l’Acque fole? 

4I< 

Or chi dirà , che in femplice Acqua fieno 
Soltanzc sì divede , e così varie , 

Come l’ha il Mufco, e l’ha la Menta in feno, 
Erbe fra lor di qualità contrarie? 

Ma che l’Umore alibile Terreno 
Entro le Piante Ibi fi muti , e varie. 

Chiaro provar ti vò : da tal credenza 
Ti difingannerà la fperienaa . 

Impugna 
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\ 4 *- 

Impugna, detto ciò ; Ferro dentato. 

Che i Legni, col corroderli, divide, 

E di un’amaro Mendorlo, sfrondato, 

11 tronco in linea orizontal recide: 

Poi con acciar tagliente ,jed affilato 
11 fuo corticc molle in croce incide ; 

E verde Gemma in mezo al taglio adatta. 
Da un arboiccl di Pefco allora efiracta, 

43 - 

Fa il fimil di quel tronco a gli altri lati, 

E tra )’ indio cortice v’ inneità, 

Da Prun , da Pericoco occhi lappati , 

E chiude le incilure , ove l’artefia : 

Tra legami , onde fur rimarginati, 

Ogni occhio al Legno eltranio unito rcfla y 
Onde di quelle Gemme a i novi pori 
Sornmimflra quel tronco i proprj umori .• 

44 - 

Allor, per virtù Angelica, portenti 
Vede Adam da quell’ Albero produrti: 

Che il Tempo accelerò gli effetti lenti, 

E Natura accoppiò gli sforzi tutti . 

Dal nudo tronco insorgono a momenti 
E fieli, e foglie , e fronde, e fiori , e frutti t 
E da un folo arbofccl mature, e frefche 
Pendono e Pericoche, e Prugne, é Pefche. 

„ 4 *‘ 

Adam, già refo attonito, previene 
Seguendo il Serafin , con grato accento : 

Se" da Tetra la Pianta a fceglier viene 
Tra mille d fuo fpecifico alimento. 

Quello calce di Amandolo contiene , 

Atro, Amandole a far, fugo, e fermento ; 

Or come un fugo tal proaur vederti 
Tra varie Piante in ue divedi innefii ? 

Quel 
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4 6 . 

Quel dunque, che trafmuta, e che trasforma 
Il Sugo de la Terra Univeriale, 

Col dargli nova Ellenza, e nova Forma, 
Che a la Pianta, ov’egli è, fia fpeciale, 

E’ un fodo Mecanifmo, il qual conforma 
Quei Corpicei, che fpreinc, in tipo tale, 

E quante varie parti ha in sè la Pianta, 
Tanti, atti ad informarli, organi vanta. 


47 * 

Già fermentati i nudritivi Umori, 

Da l’Aria, entro gli Otricoli compreffi , 

Son, ne l’ufcir, qual da gli adatti fori 
Palla fpremuta, in varia forma impresi; 

E la figura, eh’ han quei vuoti pori. 

In fuperficie lor portano anch’elfi. 

Con Mecanifmo tal, già trasformati. 
Scorrono i lor corpufcoli improntati. 

48. 

Co* proprj Effluvi fuoi come aderifee 
Acqua ad Acqua, Oglio ad Qglio , e Sale a Sale, 
Cosi il Nudrizio Sugo, il qual fluifee 
Per ogni Vegetabile canale. 

Con le fibre confimili fi unifee, 

Per quel , eh* Etereo effluvio ha fpeciale . 

Parte a parte fi aggiunge, e il Tutto accrefce; 
Ogni Pianta così vegeta , e crefce . 


E Adam : Che i Corpicei mutin figura 
Ne’ pori de gli Otricoli difperfi. 

Solo oprar può, che cangino teilura. 

In novelle molecole converfi ; 

Ma non farà, che mutino natura 
I loro Effluvi Eterei , e fien diverfi . 

Or chi cangia figura , e chi trasforma 
L’Etre, che in lor difeorre, in nova forma? 


Gli 
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Gli Eterei Effluvj (a dir l’Angiol riprende) 
Forma han da’ pori altrui convenienti; 

La figura de’ pori in lor dipende 
Da quella, che del Mirto han gli Elementi. 
Quando l’Umor la nova Forma prende. 

Fan di lui novi pori i Componenti: 

E in quelli novi pori, a cui fi adatta, 

Nova l’Effluvio lor Forma ha contratta. 

Jt. 

Di faper (preme Adam) la mente ho vaga. 

Qual forte al Vegetabile ha concetto 
Da quel, che l’alimenta, e che l’appaga, 
Aflìmilato Umor, corrente in etto, 

Allor, che in tanti rami ei fi propaga. 

Formar in ogni forcolo un sè tteffo ; 

E come al fine i Germi Tuoi produtti 
Spiega in Fior, fpande in Foglie, uniicc inFrutti. 

S*- 

Rifponde Raffael : Poicchè fatollo 
E’ il v^rde Vegetabile di umore, 

Che dentro gli otricei del fuo midollo 
L’ultiifia ottien perfezion maggiore, ‘ 

Per gettar ne la Gemma il fuo rampollo , 

Ne i nodi accoglie il fertile liquore, 

11 qual da mille fibre , infiem congiunto. 
Concorre da ogni parte in un fol punto . 

Jl- 

Qual d’ottico Criftal Lente convetta , 

Che accoglie in sè del Sol la fparfa luce , 
Tutti drizzando a un punto i raggi d’effa. 

Di foco un picciol Vortice produce , 

Che porta in sè l’idea del Sole impreffa , 

E a par del Sol fi move, accende, e luce: 

Di quel gran Sol compendiata prole , 

Altro non è, che in Terra un picciol Sole . 


li 
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11 Nodo è tal : La Tua foftanza altrice 
Gran parte de la Pianta in lui declina: 

Ed ei da tante parti il fior n* elice, 

E ne difpon l’idea di Piantolina, 

Idea, de la gran Pianta genitrice 
Copiata da sè , figlia bambina , 

Che, quante quella ottien parti fpiegate. 
Altrettante nc ftringe epilogate. 

SS- 

Ciò detto Raftael : da boichereccia 
Pianta fi reca in man Gemma fpiccata. 

Di midollo, di legno, e di corteccia 
Pur coita, da l’interno originata : 

Le fibre fuc mirabilmente intreccia 
11 Nodo vegetante ov’ella è nata: 

L’adatta a un Microfcopio ; e (labilità 
La Gemma, Adamo ad oilèrvarla, invita , 

i 6 

Poicchè a 1* occhio creicente avido gira 
Gli fguardi , in quel diafano introdurti} 
Stupifce , ove diltinti in eilo ammira 
11 Tronco, i Rami, e gli altri Germi rutti; 
Ma ftupifce vieppiù, quando vi mira 
Delineati e Foglie, e Fiori, e Frutti. 

Onde l’Alma ha, non men che le fue ciglia. 
Ne’ minimi maggior la maraviglia. 

S7- 

Poicchè con novo Umor la Lete eftingue 
La Pianta, in cui guel verde abbozzo è fculto 
(Profegue il Serahn) crefce, e dirtingue . 
L’Occhio, fpiegando in sè ciò, ch’era occulto, 
E al continuo influir del fugo pingue , 

Si fpande in foglie, e luflureggia adulto* 

Poi tra grate f?aganze, e bei colori - 

Germinan Fior le Foglie, c Frutti i Fiori. 1 

Bb De 
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De la fibrofa ancor lignea foflanza 
Morbida eftenfion fono le Foglie ; 

£ in lor di Cannelli» milla ordinanza 
Di cave Spire, e di Otricciuoi fi accoglie; 
Preparano l’Umore; e quel , che avanza 
Nutrimento, da lor la Pianta toglie: 

Con 1’ Umor, che la pioggia a lor preferita. 
Sogliono alimentar chi le alimenta. 

$ 9 • 

Col fugo, che dal fuol la Pianta beve, 

I ramoscelli , e i pampini feconda ; 

De l’umid'Aria poi la Foglia lieve 
La Pianta madre abbevera con l’onda; 

E ridona aliai più , che non riceve , 

Con larga cortesìa la grata fronda; 

Pianta perciò, che pria le Foglie perde. 

Non compie i Frutti, e difcolora il verde. 

do. 

Soggiunge Adam : Se avvien , che il fugo afeenda 
In quei , eh’ ha il Legno in fen , cavi cannelli , 
E che il calar difficile gli renda, 

Contrario a lui, lung’ ordine di velli, 
Com’ellèr può, che da le Foglie ci fecnda, 

E torni a rientrar da quelle in quelli: 

Tal ch’eferciti ignoto, entro le Piante, 

Or alto , or baffo , un circolo incelTantc ? 

6t. 

E Quei : Difs’io, che il fertile Licore 
Entro i Cannei del Legno ad alto palfa; 

Or dico ancor, che quello ItelTo Umore 
Entro i canal del cornee li abbalfa : 

La parte ove nudrì fuperiore, 

Va il refiduo a nudrir la parte balla: 
Rifermentando intanto i fughi inetti 
Si van ne’ corticali Otricolccti. 

Se 
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6 %. 

Se il tronco intorno a l'Albero fi lega, 

Sopra la legatura intumidire : 

E le a traverfo il cortice fi fega , 

Sopra, ove fi tagliò, gonfio apparifcc: 

Il fugo, che nel cortice s'impiega, 

Da l’alto al ballo in lui dunque influiftc. 

S’ei dal calce afcendefie , allor di lotto 
Gonfiar dovrebbe il cortice interrotto. 

Se de la Pianta a prò le verdi fpoglie" 

Bevon dal Ciel fulfidiario umore, 

La Pianta, i Rami , i Sorcoli , e le Foglie 
In grazia germogliarono del Fiore: 

Il Fiore in feno il bambin Frutto accoglie, 
Del Seme il Frutto in sè chiude l’onore: 

Tal da la Pianta madre cfcono inficine 
Nel Fiore il Frutto, ed entro il Frutto 11 Seme. 
» « 4 - 

Il Seme pargoletto allor, che nafte. 

Ha, di Smeraldo in calice, alimento: 

Morbide il Fior gii apprcfia e cuna, e fafte 
Telline or d’Oflro,or d'Oro, ed ord'Argento, 
Con il latte de l'Alba il Ciel lo pafte. 

Per man de l’Aure fue lo culla il Vento: 

Gli afciuga i mellei Pianti ; e, al fuondelRio, 
L Ape nenia gli fa col mormorio . 

6f 

L'Ovicctuolo del Seme, a lui cotnmeflò, 

Colla propria foftanza allieva il Fiore: 

L’ allatta, e avvivai e tutto impiega in elfo 
11 fuo odorato, e fpiritofo Umore: 

Per quello alimentar, fvena sè lidio, 

E per dar vita altrui, marcifte, e more : 

Ma pago muor : che lalcia in lui ftolpita 
L immago di color, che gli dier vita. 

® b * Porta 
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66 . 

Porta impreflfa in compendio il Seme In fèno 
L’ immago originai de i Genitori, 

Che poi commetto ai fertile terreno, 
Germoglia in nova Pianta i novi Fiori; 

Fior , che ne’ femi lor vantano appieno 
La ferie propagar de i lor Maggiori, 

De’ Mortali eternò così la vira 
Providcnza benefica Infinita. 

6j. 

Ma (dice Adam) cotal virtù fupporre 
Come in Corpi degg’ io pur troppo inetti? 

E ch’abbia un Vegetabile a comporre 
Forza di cofpiranti effluvietti? 

Materia, che non fente, e non difeorre, 
Difporfi in Corpi organici perfetti? 

Spirito non può mai, che non ha mente. 

Gli ufficj efèrcitar d’Alma crefcente. 

68 . 

Mira, quell’ Oriuol, che là t* infogno, 

( L’ Interperrc parlò del Creatore) 

Che con l’ ombra di un ftil regola il (èg no. 
Che parte il tempo , e ti dittingue l’ore ; 

Del Ferro forfè ammiri tu l’ingegno/ 

O il fenno del fuo dotto Architettore? 
t Lo ftilo nò, ma la Ragion coniente 
Chiamar del Fabro aflronoma la mente . 

6p. 

Odi qui quefto Idraulico Strumento , 

Che d’ignote armonìe colma le fponde: 
L’Aura fa in lui quel mufico concento, 

Che da l’alto in cader l’Acqua v’infonde. 
Dimmi, Adam, credi or tu metrico il Vento? 
O da sè flette ammaeflrate l’Onde? 

Nò; nel formar l’armonico difegno 
Del Fabro fuo fu Mufico 1* ingegno . 


Vedi, 
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70. 

Vedi, come in quel Fonte ad alto (tende 
Rivoletti fottili Acqua giocofa, 

Che, a mifura de’ fori , ond’ ella afcende. 

Varia la forma a 1* affluenza ondofa, 

Onde il penfile Umor (èmbianza prende 
Or di Stella , or di Giglio , ed or di Rofa . 
Attribuir qual può mente leggiera 
A l’Acqua, e non al Fabro, alma ingegnicra. 

7 «* 

Di ammirando artifìcio, Adam, le Piante 
Furon credenti Automati formati: 

Hanno gli Umori in .circolo incelante, 

Da folidi canal determinati : 

Fermentano, e Mecanica collante 
L'invia da pori fuoi trasfigurati: ■' 

L’Etre l'accoppia , e informa : Opra è di mente 
• Non in lor : ma netl Fabro Onnipotente. 

7 *- 

Empie, ciò detto, il fcn d'ampio Criftallo: 

(Che il tutto gli recar miniltri attenti) 

Di Spirito nitrolb : indi Metallo 
Mercurial v’ infonde., e bianchi Argenti ; 

L* Ura or fermenta : Ei (brenar poi fallo$ 

E in quello ecco apparir novi portenti: 

Con tronco., rami, e forcoli formato. 

Si (corge un' Alberello innargentato . 

Tt- 

AI Padre Adamo, attonito rimafo,, * • l 

Per non lafciar difficoltà veruna, 

Se proprio Mecanifmo , o fé fu il cafo., 

'Che architettò quell’.Albero di Luna , 

Sconvolfe .il tutto , in agitando il vafo , 
L’Angelo, e non lafciovvi immago alcuna:; 
Pofar lo la(cia; e pur di novo crea 
E’ argenteo Umor la diffipata idea. 

. ’ Eb j Se 
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74 - 

Se fpieghi a me l’intrinfeco morivo, 

(Dille Adamo) onde in Albero è formato, 
Il fodo Argento, e in he in l’Argento-vivo 
Entro il Nitrofo Spirito {temprato. 

Creder vogl’io, fenza principio attivo, 
Che venga il Vegetabile ideato; 

E de la genita! fua fimmetrìa 
Architettor l'effluvio Etereo fia. 


7S- 

Benché (l'Angiol parlò) diverfo molto 
Il Mecanifmo lìa, con cui le Piante 
Forman di sé, ne’proprj (èmi accolto, 

Un compendio di limile fembiante, 

Quefto pur, che tu qui vedi raccolto. 

Per qualche analogìa gli è fimigliante, 

E da quello, che qui l’Arte figura. 

Puoi quello argomentar de la Natura. 

76. 

Del doppio Argento a gli Alcali congiunto 
Lo Spirito Nitrofo, un Sai ne forma, 

Ch’ un Metallico Nitro , il quale appunto 
Serba in parte di Nitro in sé la forma: 

Se il Sai del Nitro in Crifialletti è giunto. 
In raggi fi diramale fi conforma, 

Di Pianta atri a difporfi in forma tale 
Nel fugo de le Piante etfenziale . 


77 - 


11 fugo de le Piante, originato . 

Dal Nitro , che la Terra a lor difpenfà. 
Se a calor lento ha l’umido feccato , 

Si crifiallizza al freddo , e fi condenia : 
Di Pianta in forma allor ramificato. 

Di chi lo fe’ , la perdita compenfa , 

E in fogno originai , le idee leggiadre 
Sa ereditar de la fua Pianta madre. 
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78. 

Or , perchè in maggior parte ha per lunghezza 
L’Argenteo Nitro in sè dilpofti i fori, 

Palla l’Eterea in lui Materia avvezza , 

Per lungo più, che per traverfo, i pori, 

E fa per lungo più , che per ampiezza , 

I confimili, a trar, sforzi maggiori. 

A l’altro ogni corpufcolo aderifee 
In forma tal , che in Albero lì unifee . 

7 ?• 

Calamita così , eh’ ha dirizzaci 
Tutti da un Polo a l’altro i' canaletti. 

Gli effluvj fuoi Magnetici ftriati 
Di quà , di là per lungo invia diretti ; 

E ferree limature in ambi i lati 
In forma attrae di Palme , e di Rametti . 

Se in più fpilli così dal Fonte afeende, 
L’Acqua in forma di Palma in Aria pende . 

80. 

Dal tutto .de la Pianta , c da ogni parte 
Una £celta Softanza a trar fi viene. 

La qual di quante quella ha parti {parte. 

Un’ Efirarto in epilogo contiene: 

Che concorre dal tutto a parte a parte 
Nel punto genita} per varie vene, 

E in un fi accoglie il lèminale Umore 
Ne lo fido, entro il calice del Fiore 

81. 

Quello in breve veflìcola racchiulb. 

Là dentro imprende a fermentar di novo ; 
Che un Spirito mafchil, dal Fior rrasfufo. 
Feconda, e avviva il vegetabil uovo; 
Nuotando ogni corpufcolo confufo 
Prende l’ordine antico in corpo novo: 

Tal da effluvj confimi li accoppiata, 

Vien l’organica idea delineata . 

Bb 4 Che- 
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8 *. 

Che parti (dice Adam) che fono in atto 
Entro il fertile Umor nuotanti infieme , 
Vengono al vicendevole contatto 
Per l’Etre, che le accoppia, e che le preme, 
Stupor non è ; fol* è ftupor , che fatto 
Un Vegetabil fia, fenza il fuo Seme: 

Verde Mufco vid’io, che fenza innato 
Principio feminal , fpontaneo è nato . 

8j. 

Grato a lui Raffael volge il fembiante, 

E dice : Adam, fai ben, che non convieni 
Ammetter folo a chi del Vero è amante. 

In giudicar, per teftimonj i Senfi. , 

Tutte dal Seme lor nafeer le Piante, 

Contro quel, ti affcrm'io, che credi, e penfi; 
Qpel la, che par di Seme a te infeconda. 

Di quella, in cui compar, vieppiù n’abbonda. 

84. 

Ma i Semi fon si piccioli formati , 

Che di ogni Occhio linceo fuggon l'acume ; 

E a lumi fol , di ottreo Vetro armati. 

De l’Elfer lor fan inanifefto il lume. 

Tace, e gli occhi a la lente Adam fidati. 

Che il Metto gli efibi del fommo Nume, 

Vede Linguacervina, in poche foglie 
Che centomila gran di Semi accoglie . 

8*. 

Di ciò , che de le Piante , Adam , fin’ ora 
(Protegge il Scratìn) tu comprefo hai. 
Benché fia tal, che l’aniino innamora 
Di chi del luo penfier vi affila i rai. 

Quel , che di elle a faper ti retta ancora , 

E’ più ammirando, e più giocondo aliai: 

Che da la varia lor tempra rilutta 
Medie’ Aura in ciafcuna, o Virtù occulta. 

. , 'ja L' alimeli- 
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«V. 

alimentizio cibo, p l’elea cara 
A PUomo fomminifira il frutto, e l'erba, 

E i diipendj , p le perdite ripara 
Di quel natio calor , che dentro ei Torba j - 
Ertrarca da le Terre a lui prepara 
Softanza indigcflibile cd acerha , 

E il ferreo rende a lyi crudo alimento 
Adatto ql fuo Somatico fermento. 

87. 

Quell’ Arbor vedi I4 , ehe yniti accoglie 
Quarti ha qupft’ Orto in sò pregi , e decoro 
E che ad ogni filtra Pianta il vanto toglie 
Con quel fuo vegetile teforb; 

Che di Smeraldo vegpfo ha le foghe , 

Ed i Fiori ha di Argento, \ frutti d’Oro. ! 
E i fenfi rutti unitamente invita, ’ - 

L’AJhero Angolare è de la Vira , * 

88. 

Unico a PUomo è di alimento , e tale ! ■ 
Virtù gli infufe il Creator fupetno , 

Che, col farlo robufto, ed immortale, 

Può renderlo impalfibile, od eterno- 
Ora Diq di queft’ Arbore Vitale 
11 poflèfio confegnati , e il governo ; 

E a te, Adam 0j , non Ibi, ma a i figli tuoi, 

11 difpottcy ex dà de' frutti fuoi. ' 

89, 

Mentre l’Angiol difeorre, un'altra Pianta 
Riguarda Adam , non men pompola . e va^a 
Che, al bel color de’ Frutti, i lumi incanta,’ 
Ed al lbave odor le nari ammaga . 

De la Scienza £ il Legno, ed ancor vanta, 
Che proffimo al Vual là fi propaga. ' 
Ahi! Che, l’efièr vicin, farai fu forte ; 
*L Arbor di Viu a l’Albero di Morte. - I 
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pò. 

Maravigliato, in rimirarla, Adamo, 

Richiede a RafFael : Che Pianta è quella? 

Che co’ bei Frutti appelì a ciafcun ramo, 

Un gran desìr ne l’Anima mi della? 

Quanto mi allettai lo d’affaggiarla bramo: 

Ma un certo ignoto, che la man mi arrefta:..., 
Voleaj>iiì dir, ma il guardo, ai Frutti intento. 
Il maflìmo occupò d’ogni portento. 

Di Nuvoli entro un turbine, che luce 
Tal, che rintuzza a gli occhi Tuoi l’acume, 
Pargli veder PAltilfimo , di luce 
Chiufo in un folto vel, per troppo lume: 
Mentre ifra mille lampi un tuon produce. 

Ode , che così parla il Sommo Nume : 

Di quell’ Arbor qualor tu gullerai , 

Di doppia morte, Adamo, allor morrai. 

pfr. 

De la voce di Dio fi proltra al luono 
Per timor riverente Adamo in terra, 

11 Serafino fiellò umile , e prono 
Adora il gran Motor col volto a terra \ * 
Sorgon (poiché difparve, e poiché fono 
Re ltituiti gli animi} da terra. 

Gli fpiega RafFael l’alto Divieto, « 

E gli dichiara a parte.il gran Decreto,. 

A dir poi lègue : Or le Ikrà , che mai 

Tu rompi il gran Precetto, e il Pomo alTorbi, 

S an folo i Figlj tuoi teco vedrai 
e la Divina Grazia ignudi, ed orbi, 

Ma teco l’Uman Genere farai • 

Soggetto a mille mali , a mille morbi : 

Cotanto , Adamo , un fol Peccato é rio : 

E tanto coda a l’Uom , l’ offender Dio. 

-, ; Mi 
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Ma Dio , pietofo ancor nel giufto lìlegno , 

E pur de l’Uomo, ancor che pecchi, amante. 
Latterà a la fua induftria , ed al Tuo ingegno 
Modo di riparar miferie tante. 

Per ciò diede uril ufo ad ogni Legno, 

E di varie virtù dotò le Piante; 

Ma le piaghe a curar, che fian produtte 
Da quell’ una ne l’Uom, non ballan tutte - 

9L 

Quella mira colà leggiadra Rofa, 

Dama regai del popolo de’ Fiori: 

Apre ne gli oftri fuoi feena pomposa 
Di vivi , e vegetabili colori . 

Spira da le fue foglie aura amorofa 
De* più eccellenti., e più foavi odori; 

Ma capitai Virtù la fa più chiara. 

Purgante Qualità la fa più cara. . . t. 

96. 

.Pregiati han sì la Violetta, e il Giglio, ' ’ V 
Incenfieri de gli Orti , i dolci fiati ; 

Ma a tumor contumaci in dar l’ efiglio, <. 
Per virtù di ammollir lon più pregiati. • 
Del Melarancio il Fior, Croco vermiglio < . 
Al colore, a l’odor quanto fon grati! ■ ^ 
Ma fono a l’Uom tra fincopali guai, 

Per Virtù cordial, più grati aliai. : _ 

97 - 

Di medica Virtù dorate, oh quante v ■'«>. 
Son comprese dal piò Piante neglette! 

Mille han contro il malor forza ballante*. 

A l’odorato, al guilo ingrate Erbette. 

Serpe umile per terra il Mufco errante, 1 1 
E ferite a faldar polle ha perfette. ■ » > t 


E ferite a faldar polle ha perfette. * 
Cura Pitterò, e un Digerivo è raro 
Puzzolente Marrubio, Alfonso amaro# 


Qpeflo, 


Digitized by Google 1 


. Le Piante* 

98. 

Quella, di ofcuro Legna, e giravo affatto* 

, Che al Frodino fan il la foglia vede, 

Albero eccello , e il Gtia jaco A che ha fatto* 
L*Ùom per cubarne, il Medico Celede* 
Qualor, fé pecchi, ip feminal contatto 
Si attacchi, a forte, a lui Venerea pelle * 
Ma tu di Dio la gran Bontà qui vedi , 

Che a mal di Pena anticipa i Rimedi, 

99. 

Nc gli Orti erba volgar l’Eruca nafcCi 
E domarica è effmia, aperitivaj 
Di limo, la Piantaginé n pafee \ 

E vulneraria è nobile aderliva. 

Fra l’alga vii la Corallina ha fafee; 

E i Vermi, anche a l’odor, di vita prit^ 
De l’ Ipecacoan radice ofeuta 
Difenrcrici Aulii, e flagna* e cura. 

100. 

|^el Capo la Peonia atnico effètto 
Fa in confortar lo fpijito animale > 

Dà il Terebinto un Balfamo perfetto, 
Cb’ancp a purgare il Yffcido affli vale. 

11 Kerme al cor, l’Rdta terrellrc al petta, 
Sana la Celidonia a gli Occhi il male: 
Scioglie il Cafè co* Sai gli umor più lenti, 

E gli fpirrt rifveglia a 1 Sonnolenti . 

191. 

Pel Sambucco a gli Idropici tumori 
Purgar può la Radice umor nocivo . 

Mugolio ha diuretico. | fudori 
Movoq le Racchc : il Sepie è vomitivo : 
ProvanC Aloffjfarmaci i fpoi Fiori , 

11 Cortice Purgante è lenitivo: 

Tal , che può ai lui fol comporne a parte 
gf«ve Farmacopea la Medie* Arte. 
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loft. 

Oflerva quella Pianta : ella ebbe in fòrte 
Sì rara in sé proprietà inferita, 

Che in Uom, che del morir batte le porte. 
Può indietro rivocar l'Alma fmarrita: 

Per dilatar , quanto fi può , la Morte , 
L’Arbore fuccedaneo è de la Vira, 

Che prorogando a I* Uom l' ora funebre , 

I Parofìfmi fuoi ferma a la Febre . 

IOf. 

Sì gran Virtù ne la Corteccia accoglie 
Quella , che , del Ciregio al pari , è grande : 
Conformi a quei, che il Melagran difcioglie. 
Cerulei, e bianchi i vaghi Fiori {bande: 

Ella a la Quercia ha limili le foglie. 

Simili i frutti a fue dorate Ghiande; 

Ed al Mandorlo amaro ha fòmigliante, 
Stittica , la Corteccia , amareggiarne . 

104. 

La voglia tua fe concepir desia , 

Qpal di ellingucr la Febre ella ha potenza. 
Ti è di uopo , la cagion che intenda pria 
Di fua periodale efeandefeenza : 

Allor poi tutto noto appien ti ha. 

Che tratterò de la Febrìle ElTenza: 

II fomento, qual ha, per or comprendi. 

De’ replicati intermittenti incendj. 

Mf. 

Se il venturo da te Genere umano 
infetto fia da colpa Originale, 

Non fòl debilitato il fuo Covrano 
Principio refterà fpirituale. 

Ma il Mecanifmo ancor ha poco fàno 
De la Corporea fua parte Vitale, 

E fi preparerà da l’alimento 
Depravato ogni fugo, ogni fermento. 
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10 6 . 

Or le fia ne le Vifcere fognato 

Del Corpo Umano, eterogeneo Umor*, 

Che acquifti, in dimorar, rifermentato. 

La Natura di acerrimo Licore, 

Qualor farà nel Sangue infinuaro. 

Può in quello concitar Uranio fervore. 

Che dal Core in pattar, l’irrita, ond’etto 
Fa il Ritmo fuo più celere, e più fpettò . 

107. 

Qpcfto , eh* è de la Febre eftro , e fomento , 

De 1* acrimonia al fummo grado arriva , 

- .Per quel , che ha in sè , particolar fermento * 
Che da l’Acido, e l’Alcali deriva: 

Alcali, ch’c morbofo, e virulento. 

Acido ei pur di qualità nociva, 

Che gli altri fughi , ove a lor giunti fieno. 
Mutano in un confiinilc veleno. 

108. 

Ne la fua vegetabile Sottanza 
L’Antidoto eccellente Antifebrile 
Coll’Alcali non Polo ha fimiglianza, 

Ma infieme ancor coll’Acido è limile: 

Onde in sé fletto ha di afibrbir poflanza 
De l’uno, e l’altro Sai l’aculeo odile: 

Fra Jor le fue particole interpone , 

E ne impediice il fermentante agone. 

iojn 

Ditte : E, da l’Uva eflratto, in criflallino 
Vafo , un purpureo Umor gli rooflra impofto j 
Indi in auel Ruido, e fervido rubino. 

Trito, alquanto del cortice v*ha poflo. 

Ed ecco, oh maraviglia! in chiaro yino 
Si muta a un punto il fermentante Modo : 

E fur le fecce al lor dal nuovo pondo 
Col Febrifjugo infietn depofle al fondo. 
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no. 

Or (fegue a dir) dentro il Muftofo Umore 
Se la Corteccia il fermentar l'ofpende. 

Che in ogni fermentabile Licore 
Da l’Acido, e da l’Alcali dipende. 

Con un doppio magnetico vigore 
Ch'ambo ella tragga a sè, chiaro fi rende: 
Ma dar ti vuò più manifèfii indie; , 

Che quelli ambi a sè trae Sali nemici. 

ut. 

In Spirito di Vin puro, e fiottile, 

Da l’Alcali del Tartaro impregnato. 
Infondi, Adam, la Pojve Antifebrile, 

Fin che n’eftragga un Solfore dorato: 
Jnfiem con le fue fecce al fondo umile 
L’Alcali oflcrverai precipitato: 

Or , bench’ Alcali ei Ila fi chi fia , che nieghi , 
Che l'eco i Sali Aleatici non leghi? 

«u. 

Umetta del Febrifugo la polve 
Con Aceto fortiflimo di Vino : 

Con un moto infenfibile, rifolve 
L'Aceto il Vegetabile Alcalino: 

E l’Alcali con l’Acido s’involvc, 

Precipitati in Tartaro Salino : 

Dunque ei non fol co gli Alcali fi unifèe, 
Ma parte Ita pur, che gli Acidi aflorbiicc, 

Come tra due fieriffimi Nemici, 

Ambo azzuffati in militar tenzone, 

S’unqqa Amico comun, con grati uffiq, 

J1 Corpo fiuo pacifico frapone. 

Placate ogn’un di lor le furie ultricii 
Di là,: di quà l’animo ofiil depone; 

E , lènza che de* Ferri ei li difarmi , 
Sofpendon l’ire, e già fan tregua a 1* armi , 

Tra 
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114. 

Tra due così del fomite Febrìlc, 

Fermentanti fra lor Particolette , 

L’omogeneo ad entrambe Antifebrìle 
S’una di fuc Particole frametee, 

Le lega quinci , e quindi , e il moto oftiié 
Di lor ciafcuna a i lati fuoi rimette: 

Refo innocuo così : nel Sangue* palla , 

Fatta di tre Particole una malìa . 

n$. 

Più , per tale union refa pefante. 

Ogni fua particella a bailo inchina; 

E acquifta una virtù precipitante 
La materia morbitica in tellina ; 

E fuori ièco trae J’uinox peccante 
Per fudor , per catarfi , o per urina ; 

Reftan gli Spirti, il Chi], la Linfa, e il Sangue 
Liberi dal Malox, nè l*Uom più laogue. 

11 6. 

Di Legno tal PAntifebrìl natura, 

Che quel fermento ha di legar pofflanza. 

Non nalce da l’ intrjnfèca figura, 

Che de’ primi Elementi ha Pordinanza; 

Ma da la Jfoecial Lignea Teftura 
De la fua Vegetabile Softanaa: 

Perciò, Virtù, fiillandoti tal Pianta, 

Ne’ luci principi Chimici npn vanta* 

117. 

Tutta intera così la Calamita 
11 grave Ferro a sè rragger fi mira. 

Perchè, da la total Tcliura unita, 

Verfo di guello i-1 Magnetifino fpira: 

Se poi mimicamente è in polve trita. 

La Virtù perde, e non più a sé lo tira: 

Perchè in lei fu, nel triturarla, tutta ■ 

L’univer&l Metanica difirutra . . 

11 
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118. 

Il Padre Adam così , da poi che refe 
Del Peruan Febrifugo informato,* 

Pur d’altre mille Piante a fpiegar prefe 
Le Virtù quel Botanico beato , 

Dal Cedro eccelfo al bado Illopo ei flefe 
L’affabile Difcorfo addottrinato; 

£ quello al fin , ma con più efatta cura. 
De* Campi ammaedrò ne la cultura. 


Fine del Canto Undecimo . 
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